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Em. mo Signore. 


L dedicare itn Libro à 
Principe illuftre , e po- 
tente (a) Res parva eft, • 
d/ce Plinio , fed initium ^ * 

non parvum.Conciofia- 
cofache opprejja Parte* 
dalla Alacftà ddlaccefso , fu'l bel prin- 
cipio ella òfi confonde , è ^ peri? nell 
altezza dell invocazione , nella profon- 
dità de meriti , e nel non fapcre , onde 



• Piata rfe_j 
refi. toni. 

rat. 


incominciar la fua fitpplica , fi dulia 
lode del Soggetto del Libro , b dagli en - 
comj del Soggetto , à cui Jì dedica il Li- 
bro . In traccia cotanto fcabrofa , per 
i sfuggir ogni taccia , e render ragione 
in poche parole del mio dire , dirò , Emi- 
nentissimo Signore , Che in qucfto Li- 
bro prefinto alla fua alta Protezzioncj 
un V ener abile Perfonaggio , Re li % lofi , 
Cardinale , e Benemerito al Chrijliane- 
Jìmo in pregio , e fregio di Jlampe , T rè 
qualità tanto proprie di lui , e tanto 
proprie di Lei , che dubbitar Jì debba , 
fi luno pili giuftamente pojfa maravi- 
gliarjì dell' altro , e Chi di efsi pojfu* 
dirjì trà loro ò Efimplare , ò Copia di 
Ecclejìajlica Grandezza . Onde sè ve- 
ro , coni egli è verijfimo , il detto di Pla- 
tone (a) Similis limili femper hfcret, 

10 qui nonsb.fi mi convenga implorar ' ’ 

11 Patrocinio di V. E- alla V ita del V e- 
ner abile Cardinal Tomajì , b offerir 
V. E. al Patrocini e di quejto Servo di 
Dio , mentre ambedue in Religiojità di 

vi- 


vita , in elevatezza di dottrina , e in 
eminenza di Dignità fono flati , e fono 
ornamento , e propugnacolo fort /fimo del 
Pontificato Romano . 

Nè con sì giufta paragonami 
pretendo teffer nuova gloria , à Chi già 
con le loro heroiche azioni fi hanno fab- 
bricata gloria immortale appreffo il 
mondo , onde tutti e due refpettiv amento 
dir pojjano (a) Quamvis nobis denege- 
tur diù vivere, relinquimusaliquid, 
quod nos vixifTe teftemur: Dico fola- 
mente , che l E.V. non già fra folitario 
ritiro di privata Cella , chiamato già 
da quel dotto Scrittore (b) Magnum co- 
gitationis incitamentum , ma qual' al- 
tro Cefare , che ne' naufragi invitto con 
in una mano li Libri , e con nell altra 
la Spada , falvò a sè la Vita , & alla 
Pofierità il teforo de firn Commentar j , 
cosi l E. V. nell' operofa mole di rilevane 
tifiate Condotte hor Compagno , e Diret- 
tore di gran rifoluzioni , hor Ambafcia - 
dorè a Sovrani dell ’ Europa in grandi 


Plin. lii.j. 
tpìfl. 7. in 
fitte . 


Idem lib.x, 
e pi fi. 6. 


/ 

affari , afiordito quà da f repiti di 
trombe militari , la da fremiti di onde 
inferocite dell Oceano , ha pur tutta - 
•via e od ben cujìodito sè à sè, che non 
mai è Jlato più tutto fuo , che quando è 
fato tutto d'altri . Ma che diffi fuo , 
^ 722 / di Dio ! i cui profondi attributi , 
che appena all oglio di lunga Lucerna 
poffono b emeepirfi con la mente , ò de - 
feriverf con la penna , £’//# cw/ 
colla mente , e colla penna hà delineati , 
fi? efprefi nelle pagine de Torchj , che 
il fuo Libro DeTrinitate egli me- 
glio dirf Pittura , che Scrittura di quel* 
la eccelfa Triade , <&//# £#4/? diJ/L» 
a rrfnjitl SMgofino (a) Rara .Anima , quae cum 
' f - r - de illa loquatur,fciat, quod loquatur ! 

Pregio f è quefo , Eminentissimo 
Signore , che à mio parere forpaffa ogrì 
altro pregio b di chi ai or di f angue del 
fuo nobil Cafato , o di confumata de- 
f rezza negli affari co' primi Sovrani 
dell Europa., b di dottrina di Scienze 
fpiegate nelle prime Cattedre della 3 


Spagna , tutti Gradini , fopra cui pog- 
giata l E.V. hà tratto à tèi amore, e 
la fiima de Grandi , cbe affaticati „ per 
così dire , in avvantaggio della Jìia. 3 
Grandezza , hanno non folamente così 
ben cooperato à farlo collocare su quel ì 
eminente Candelabro , che dopo il Sole 
riluce più rifplendente che ogn ’ altro „ 
nella Chiefa di Dio , ma cqflituito ezian- 
dio Mediatore trà il Sacerdozio , e l Im- 
perio, Alinijlro di Giesù Chrijìo nel 
Santuario della Chiefa, eMinijtro di 
Cefare nella gran Corte di Roma , - 
Dunque altro à Lei non refla , 
Eminentissimo Signore , che il goderfi 
il frutto delle fue heroiche operazioni , 
& altro non refi a àNoi à dejìderare , 
che Jìccome /’ E. V. con egregj fatti pre- 
fenti conferma i paffuti , così li paffuti , 
e li prefenti habbiano da prometterci i 
futuri , quali tenendo ancora in occulto 
il Cielo , non poffiam non credere , che 
non fìan per effere avvantaggiofì fem- 
ore pe l Chrifìianefìmo , ghrioji per Ce- 
fi- 
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fare , e degni di ammirazione anchej> 
per Lei , che. riandandoli poi. con la men- 
te , b rileggendoli nelle Jìampo, inno - 
cent emerite Ji maraviglierà di sé me - 
dejìmo , £ pazientemente fopporteràla 
condizione de' gran Perfonaggi , che leg- 
ger non pojfono cofe degne di lode , fenza 
che leggan le proprie- \ V* 

Xjradifca quejl' atto di riverenza 
nel Patrocinio , imploro di quefto 
Libro , raflw Suo per la Jbmiglianza 

del Soggetto , che per loffèquio dell' Au- 
tore, che baciandole la facra Vejìe, rejla 

dìv.e. .... 



Humilifs. Divotift. & Obbìigatifs. Serviti 
Domenico Beraino . 

Av- 


Digitized by Google 


t Avvenimento al Lettore, 


Protetta dell'Autore. 



d$ . 


IOlti fon gli Huomini, che fan del 
bene , mi pochi gli Huomini da bene : 

(4) Tbyrjigeri quìdem multi : Bacchi a ruttinFb* 
vero pauci . Quello noftro Ven. Servo 
di Dio, di cui fcriviamo lafecond.su, 
volta la Vita , in ogni ftato di ella fece fempre tanto 
del bene , c fu così fempre Huom da bene , che 
quanto fece di bene, tutto nafeofe fin’ alla morte 
fotto il moggio di profondiflimaHumilti, che è il 
vero , c folo paragone dell’ Huomo da bene . Onde 
quindi provenne, che il defunto Santilfimo Pontefice 
Clemente XI. ci comandaflc quali neH’illcflo gior- 
no , in cui il Cardinal Tomafi da quello fece paleg- 
gio all’altro mondo , che ne fcrivellìmo più follo un 
femplice Ragguaglio , che una dillinta Vita , e che 
poi dopo formati li Procefsi ne Itendelfimo un’ altra , 
che la prefente , più ampia, c fornita, onde tu-tt' 
egli apparilTe agli occhi de' Lettori , fe pur tutto ap- 
parir può un cupillìmo Pozzo , in cui Chi fi affaccia , 
molto vede , mà non mai giunge con la villa à pene- 
trarne il fondo . Il primo ò Ragguaglio, ò Vita fu 
da Noi fatta llamparc dal Bernabò in Roma nell’an- 
no 17 14. e in quello che corre 1722. efee di nuovo 
alla luce delle medefime Hampe, dedotta tutta da au- 

b then- 
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thentiphe teftimonianze , c confcgucntcmcnte ricca 
di notizie , e meglio comprovata con l'atteftaxionc 
de’ Procedi . In quefta non habbiamo apporto Ìndice 
particolare , sì perche Vindice de’ Capitoli porta feco 
fuflìcicntcmentc a n nelle le particolarità dc’Racconti, 
come perche le particolarità de’ Racconti fono tanto 
ftcrminatamente copiofc , che ò farebbe riufeito 
mancanre Vindice , ò per evitar quefto inconveniente 
incortere in un’ altro , c far un Volume d’indice più 
vafto del Libro, onde meglio dir fi potefle Vita dell’ 
Indice , che Indice della Vita , 

.Ciò poi , che in quefto Libro fi dirà, che at- 
tribuir fi porta ò à Santità di Vita , ò à grazia di 
miracoli , ò à dono di profezia, dall’Autore fi vuole 
onninamente oftervato il Decreto della Sacra Con- 
gregazione della Romana Univerfalc Inquifizi<jne_. 
dell’anno 1625., e confermato nell’anno 1 6^. in 
conformità della Dichiarazione della fan. mem. di 
Urbano Vili, nell’ anno 1631., alia quale fi habbia 
ogni relazione in ciò , che fi foggiungerà nella De> 
fcrizzionc di quefto Libro . 


Im- 
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Imprimatur, 

Si videbitur Rcvercndifsimo Patri Sac. Pulatii Apo» 
fidici Magiftro . 

N. Epifcopus Bojan. Ficesgerens . 


APPROVAZIONI. 

D E mandato Paternitatis Vcftra: Revercndidìma: di- 
ligenrer legi Viram Ven. Servi Dei , Domini Jofc- 
phi Mari» Tomafi, Saccrdotis Clerici Regularis, Ordinis 
S. Cajetani , Presbyreri Cardinalis, Tir. SS. Silveflri , & 
Martini in Montibus , Roma: defuncti Kalcndis Januarii 
anno 1713. legi inquam manuferiptam erudirò exaratam 
à Domino Dominico Bernino, non modo ingenti mei de- 
le&atione , fed etiam folatio fpirituali , & cum aliquo 
interno profedu fenfibili ,quia admiratus fum valdè qua: 
Deus dignatus eftelargiri beneficia fuis dilc&is Crcatu- 
ris ; proptereà non fcmel gratias egi Altiflìmo prò iis, 
qux tam digno Cardinali communicavit . Ut autenu 
fimilia citcri recipere valeant , qui cjufdem Vitam lu- 
ftraverint , exoro Patcrnitatein Veftram Rcvcrendiffi- 
mam non rcurdare illius impreflìonem ad majorem Dei 
gloriam &c. 

Roma: ex Ara-Coeli die io.Januarii anni 1720* 

Fr. Joannei Antonini de Panormo Lefi.Jub. Ord.Minor. 
Ex-Commijfarius Generali /, S.Congregat. Indicis , Ò“ 
Rituum Con/ultor , ac S. Roman * , & U niverfalit In - 
quijitìonis Quali fica tur . 


L Ibrum , cui titulus: Vita del Ven. Cardinale D.Giufep- 
pe Maria Eomafi &c. Ex commilfione Reverendif- 
limi P. Gregorii Sclleri Sacri Palacii Apoftolici Magiftri, 
magna animi oblettatione , ac ingenti Ipiritus gaudio at- 
tentitfimè pcrlegi ; ncc quidquam in co aut Orthodoxa: 
Fidei , aut retta: morum inftitutioni adverfum offendi ; 
quinimò mirum Authoris ingeniuni , ftyli elegantiam , 
vcrborumquc proprietatcm dcprchendi, quibus hcroica 
gcfla, ac probatiiTima documenta Vcu. Servi Eminentif- - 
limi Cardinali Thomafii in Fidei divina; decus, & vene- 
rands Autiquitatis normam inftaurandam dcfcribit. 
Profert fané de thefauro fuo nova , & vctcra , hifloriam 
tcxens fpecìantiflimi Viri , cujus vita omnibus antiqua: 
difciplinx exemplis, omnibus rette, ac fanttè agendi 
rationibus ufque adcò abundat , ut ipfam pene dixcrim 
Chriftianarum Virtutum legcm , & ut verbis utar Na- 
zianzeni , Communem Virtutum tabuhm , fulutiferumque 
omnibus Ecclesie , omnibufque animis cxemplum , in quod 
velut in vivam quamdam legcm intuente s vitam noflram 
dirigimus . Luccat igitur tam eximii Cardinali Pietas, 
ac Dottrina corain hominibus , ut ipfìus videant opera 
bona, & glorificent Patrcm , qui in Coelis eli. Quod 
prxfcnti Libro evulgato laudabilitcr eveniet . 

Datimi Romx ex Conventu SS. Cofuix, & Damiani 
die 12. Augufti 1722. 

Tr. Paulus Dellomo Tertii Ordinis S.Francifci Sac.T'heol. 
Mag. Ex-Provincialis , Examinator , ac Regens Ge- ~ 
neralis & Sac.Congreg. Indici s Confultor . 


Imprimatur. • 

Fr. Gregorius Sellcri Ord. Prsdicarorum Sac. Palatii 
Apqjloiici Magiftcr . 


IN- 
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DELLA VITA 


Del V e n. Cardinale 

D. GIUSEPPE MARIA 

DE TOMASI 

CAPITOLO PRIMO. 

Parenti , Nafcita , Educazione) e Studj di D.Giuftppe 
Maria de Tomafi , fino all’età di quindici anni. 

Vviene à Noi ciò , che avvenir 
fuole à chi colà pelea perle nel 
mar d’Oriente, ove il rinvenir- 
ne una è tal’ indizio di molte , 
che rare volte và efente dall’eC- 
fcr fommamente doviziofo,chl 
fol comincia ad efler ricco. Piac- 
que à Noi negli anni decorfi , cioè un mefe doppo 
la morte del Venerabile Servo di Dio il Cardinal de 
Tomasi, di fcrivcre in breve, e fuccinto racconto 
di quello Tanto Pcrfonaggio la Vita , e con la cogni- 
zione di poche notizie , atte più tolto ad indicare al 

A mondo 
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Vita del Card. Tomajt 

mondo le Tue heroichc Virtù , che à palefarle , ripor- 
tar fortunatamente in sù , come dal fondo di profon- 
do Pelago, qualche preziofa contezza del di lui Apo- 
ftolico vivere , quando appena ricchi di poco , fiamo 
divenuti così fmoderatamente abbondanti di mol- 
to, che il gii detto può più tolto dirli argomento 
dell’ Opera , che Opera , in riguardo di ciò , che fu- 
mo pur’ hora per riferire : onde à Chi leggerà quefto 
noftro Libro , fembrar poflà di leggere un’ Hiftoria 
di meraviglie , che forfè farà una meraviglia fra Ie_. 
Hiftorie . Tanto rifplenderanno efimie le di lui azio- 
ni nel Principato della paterna Cafa, nel convitto 
della Religiosa offervanza , e nella fublimazionc , à 
cui Dio follevòllo, della Cardinalizia grandezza. 
Dunque fe gran fortuna degli Scrittori fi è il deferi- 
ver cofe nobili , e grandi , dalla cui narrazione alla 
loro Hiftoria provenga quella gloria , che per altro 
fono folitc dar leHiftorie alle altrui imprefe , Noi 
certamente nel deferiver la Vita del gran Servo di 
Dio il Venerabile Cardinal D. Giuseppe Maria de 
Tonasi, prima di prender la penna in mano , innal- 
ziamo al Cielo le mani , c genufleflì ringraziamo il 
Dio delle Virtù , che ci propone un Soggetto, che 
per rapprcfentarlo ammirabile nelle Virtù, balta far- 
ne perorare il folo nome nel Frontifpizio del Libro . 
Tanto n’è nota la fama della bontà , forprendente 
l’efcmpio della condotta , e degno più tolto di cftcre 
invidiato, che compianto il felice , benché intempc- 
ltivo paleggio, che da quelta vita temporale egli 
a' giorni noftri hà fatto all’eterna . 

La 
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Capitolo Primo . 3 

La riferiremo dunque con quella mcdefima_> 
fchiettezza, con cui egli la ville, fenza contaminazio- 
ne d’ingrandimento , onde commutar giuftamente lì 
polla à Chi prende l’alTunro di fcriverla , in vergo- 
gna la gloria, con certezza d’infamia, e fenza fpe- 
ranza di fede . Concioliacofache ritrovandoli Noi 
tanto alieni dall’adulazione , quanto lontani dalla 
necellìtà di adulare, confequentemcntc ci reputia- 
mo lungi da ogni pericolo , che ò l'appetito di lu- 
fingare chi già è defunto , ed è fuori del noftro 
Mondo , conduca ad alterare il vero , ò il timore di 
non offendere, à tacerlo: Eftremi egualmente vi- 
zioli , e all’Autore che feri ve, e al Soggetto di 
cui fi fcrivc . 

E primieramente per foddisfare all’ humana cu- 
riofità , la quale fempre è cupida di fapcre le cagioni 
de’ grandi effetti , c i fonti de’ maggiori fiumi , avanti 
di entrare nella materia propolla, convien riferire, 
quali follerò li Parenti del noftro D. Giufeppc , et à 
quanto eccellente grado di Chriftiana Virtù montarti 
lo fplendor de’ loro Natali , onde nelle vene de’ 
Poftcri fi propagarti poi uno fpirito di così confu- 
mata perfezione , che rare altre Famiglie certamen- 
te, à cui fi congiunga la grandezza del Principato, 
c l'affluenza delle ricchezze , pari ad elTa rinvenir fi 
pollano ne'fccoli trafeorfi , ò contarli ne’prefcnti, 
ò dalla fola benedizione di Dio fpcrarfi ne’ futuri : in 
modo tale che a lei convengano con diftinta appro- 
priazione gli clogj dello Spirito Santo (a) Filit San- 
ti or um fumal e, (b) Beata gens , cujus ejì Dominus 

A 2 Deus 


Intenzione deli’ 
Autore • 


a J»i. a. ■>. 

b rfii.ji. 11. 


4 V ita del Card. T omajl 


Orìgine della no- 
bile Famiglia 
de Tornali . 


Deus ejus , Fopulus , cjuem elegie btrcditatem /ibi . 

La Famiglia de Tornali per dipendenza di l'an- 
gue , per Signorìa di Stati , e per numero di Cavalieri 
pregiatiflimi , degnamente fi annumera fra le princi- 
pali dell* Italia dal Zazzera, dal Sanfovino, e dal 
Compofitor dell’Hiftoria Laneburgenfe . Se ne rifè- 
rifee l'origine all'antichiflima Romana Leopardi paf- 
fata in Conftantinopolicoll'Imperador Conftantino, 
e quindi doppo la morte di Heraclio trasferita in_. 
Ancona daGiuftino, &c Artemio Fratelli gemelli j 
onde pervenne la mutazione del Cafato permutato 
da Leopardi in quello di Tomafì , che in lingua Gre- 
ca par, che fuoni il medelimo , che Simili , ò Gemelli. 
Da Ancona propagata in Siena, fu quindi coiìretta 
ricourarli in Capua folto la protezione del Rè Alfon- 
fo, bandita da’ Fiorentini dallo Stato della Tofcana 
per collegazioni fitte con Filippo Maria Vifconti 
Duca di Milano , c con Alfonzo Rè di Napoli , ini- 
mici della loro Rcpublica . Da Capua portoli! Mario 
Tornali in Sicilia con Marc'Antonio Colonna eletto 
Viceré di quel Regno dal Rè Filippo Secondo di Spa- 
gna, ove {posò Ili con Donna Francefca figlia, &c 
herede di D. Ferdinando Caro, Barone di Monte 
Chiaro, onde i Difendenti per titolo di grata cor- 
rifpondenza aggiunfero al proprio Cafato Toma/i 
quello di Caro . Filippo IV. Rè di Spagna fa diftinra 
menzione del merito di quelle due infigni Famiglie 
in un Privilegio , che fpedì in Madrid fotto li dicci 
di Decembre 1 6 $ 6 . a favore di D. Carlo Tornali, 
al quale quel Monarca conferì il Titolo di Duca di 

Palma 
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Capitolo Primo . f 

Palma-, Ma quelle illuftri teftimonianze di fplendidi 
Antenati , fono pregj altrui , e non proprj , donde 
al noftro D. Giufeppe provenne più torto chiarore , 
che qualità divota di bontà di fangue . Ciò , che più 
degnamente commendare infieme , & ammirar fi 
deve , fi è haver elfo per difpofizione del Cielo fortito 
un Padre, una Madre, un Zio, un Fratello , 3cuna 
Sorella, tutti e cinque di così fublime perfezione., 
Chriftiana , che di elfi ne corre per le mani di ogn’ 
uno ftampata la Vita, con quell’applaufo che ridon- 
dar può ad una Famiglia , in cui giurtamente cada la 
lode dovuta alla Generazione de’ Giufti . 

D. Giulio Tornali Duca di Palma , Principe di 
Lampedufa , Barone di Monre Chiaro, e Cavalier 
di S. Giacomo , e D. Rofalia Traina furono i Geni- 
tori di D. Giufeppe , ambedue di coftumi così in- 
corrotti, & Angelici, che à chi ne volerti: fcrivcre 
l’Heroiche Virtù , farebbe d’uuopo defcrivere la Vira 
di due Santi . Di D. Giulio la fcrilfe Biagio della Pu- 
rificazione Carmelitano Scalzo, e Hiftorico Gene- 
rale del fuo Ordine , e di Donna Rofalia Girolamo 
Turano Canonico della Cathedrale di Girgcnti , in- 
ferita ne’ primi Capitoli di quella da elio fcritta della 
Venerabile Suor Maria Crocififla Figlia di lei, della 
quale converrà fpelfc volte far degna commemora- 
zione in quello Libro. 

Fratello di D. Giulio fu D. Carlo , nato Primo- 
genito, ma che rinunziata à D. Giulio l’ampia Pri- 
mogenitura, ville, c morì nella Congregazione de’ 
Chierici Regolari Teatini , Autore di fettantatrè Li- 
bri, 
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bri, cinquantafci de* quali fi viddero imprefll nelle 
Stampe , ma molto meglio nel Tuo animo , con la_, 
prattica di quegli aurei divoti infegnamenti , eh* ci 
divisò con la penna in quei volumi . Conciofiacofà- 
che nella gran Corte di Roma , ove dimorò , fù uni- 
verfalmente acclamato per Religiofo di confumata 
perfezione, di cui fe ne legge con ammirazione la 
Vitaftampata, c deferitta da D. Gio. Bonifacio Ba- 
gatta Sacerdote della fua medefima Religione , che 
con pari eloquenza, c divozione dà, e riceve gloria 
dal fuo Venerabile Compagno . 

Fratello del noftro D. Giufeppe , c re/pcttiva- 
mcnte Figlio di D. Giulio fu D. Ferdinando de’ To- 
rnali, à cui D. Giufeppe, come fi duri , rinunziò 
anch’ e fio il Principato , c la Cafa , eh’ egli ammini- 
ftrò con tanta benigniti verfo i Vafialli , con tanta 
humiliazione di fe medefimo, e con tanta unione 
con Dio , che meritò di eflcre come fvelto da quello 
Mondo , e trapiantato in Cielo nella fua florida eti 
di ventun’anno , Spofo in terra di poc’oltre i quindici 
mefi , ma commendato doppo morte con prodigiofi 
avvenimenti dal Cielo, come fi narra nella fua_ 
Vita fcritta dal medefimo Compofitorc di quella di 
D. Giulio fuo Padre . 

Oltre al laudato Fratello hebbe il nollro 
D. Giufeppe quattro Sorelle , quali tutte fi confa- 
grarono i Dio nel nuovo Monallcrio di Palma per 
elle fondato dal Duca loro Padre , tre delle quali 
fempre vilìutc con egregia pietà , hora rilucono per 
fcgnalata humiltà fri gli fplcndori della Paterna., 

Gran- 
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Grandezza ; £ la quarta , che fu la feconda in ordine 
all età , e che chiamóffi Suor Maria CrocifilTa , morta e nM •* 
già in alto concetto di Santità , gode prelentcmente ctocisir». 
il titolo di Generabile t e l’univerfalc applaufo de* 

Popoli , per ciò che di forprcndente di lei fi narra 
nella fua Vita divulgata con le ftampe , e prodotta ne* 

Procefli formati nella Sacra Congregazione de' Riti 
per la di lei Beatificazione dal fopranominato Tu* 
rano. 

In quella fcuola di fantità , Figlio, Nipote, e 
Fratello di fanti Parenti fu educato D. Giufeppe , che 
nato in Alicata Città della Sicilia , (<*) che poi per 
qualche tempo fu Feudo de’Tomafi, nel giorno di & Ki fif aCd t- 
Domenica 12. di Settembre dell’anno 1649. fubat- Nlfcitl dei f.d. 
tezzato nella Chiefa Matrice col nome di Giufeppe G,ufcpe *‘ 
Maria, ch'egli fempre tuttavia ritenne, eziandio nella 
variazione dello flato Rcligiofo , per una diftinta^. 
obbligatone , che fempre profcfsò à quel Patriarca , 
al quale D. Giulio fuo Padre , e Donna Rofalia fua 
Madre fi erano caldamente raccomandati , affinché 
doppo tré Figlie femmine concedere loro un mafchio 
-in propagazione , e foftegno della Cafa . Efaudite 
dunque le loro preghiere , ne fu inefplicabile il con- 
tento , che generofamente dimoftrarono con larghe 
clcmofinc , c con fpargimento di monete frà il Po- 
polo, che innocentemente acclamò allora nel Bam- 
bino fucceflìone, c Succedo» al Principato, quando 
con occulto, 8c alto difegno era deftinato il Fanciullo 
da Dio ad altre maggiori glorie in ornamento , e de- 
coro della Chiefa. £ come che il precipuo frutto 
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dell’ Hiftoria fi è il notificare alla Pofterità non tanto 
le Perfone , e le opere grandi , quanto li principj pic- 
coli, da’ quali, come da’ tenuiffimi femi , fono ger- 
mogliate le loro grandezze , quindi è , che non fari 
fuor del pregio dell’opera il rapportare , che anche-, 
nelle fafeie rifplendeflero in lui quei lampi di divo- 
zione, della quale poi diede faggi così grandi nell’età 
più adulta . Conciofiacofache , benché ne’ primi anni 
della fua infanzia , quando la ragione ftà come na- 
feofta , c addormentata , e per l’oppofto la porzione 
irragionevole, e fcnfuale dell’huomo in tutto co- 
manda all’huomo, nel noftro piccolo bambino fri 
le innocenze di quell’ etl sfavillavano qualche volta 
lampi d’intelligenza , e baleni di difeorfo , che dino- 
tavano una non sò qual grandezza di luce fuperiore , 
come fe quell'anima impaziente fofle di veder la fua 
ragione rattenuta in ceppi , defìderandola in liberti 
per impiegarla rutta in fervizio del fuo fupremo Fat- 
tore . D. Rofalia fua Madre , Dama egualmente piai 
ed eccellente in quelle virtù , che à Madre di Fami- 
glia propriamente convengono, giudicando conve- 
niente, che Chi dà a’ Figli l’eflere, habbia ancora il 
merito di haver loro dato il buon’ effere , fu la prima 
maeftra à D. Giufeppe di perfetta educazione : Onde 
efiendo ella folita nelle Vigilie di Noftro Signore dar 
lauto pranzo ad alcune Povere , alle quali parimente 
ne’ Venerdì di Marzo, e nel Giovedì della Settimana 
Santa lavava , ( a ) e rasciugava li piedi , come fc l’ufo 
della ragione bavelle anticipato , per così dire , la_, 
tenerezza degli anni , il piccolo D. Giufeppe in brac- 
cio 


^ - r 

Digitized by Google 


In fjaicie ijati \ 
fcrrirc i Po- 


Capitolo Primo . 9 

ciò alla Nutrice , quali animato dall’ efempio della 
Madre , con impeti puerili , tanto fi dimenava , e 
tanto fi dibatteva , che al fin lenza parole dava ad 
intendere, voler anch’ erto , cfler niello a parte del 
merito contratto dal filo l'angue , e non mai fi quie- 
tava , fin tanto che non gli fi ajutava à follenere nelle 
mani qualche piccolo Tondino, ò qualche Pannicel- 
lo , co' quali fi fpingeva tutt' allegro verfo i Poveri , 
ò al fcrvizio della menfa , ò al pietofo uficio della 
lavanda de' piedi : Cola , che intenerì bene fpeffo la 
Madre , c gli Alianti , che fecero quindi argomento, 
quanto ben' egli fucchiaflc allora col latte la divo- 
zione . Ma ciò , che meglio applicar puòlfi à forti- 
meato d’anima buona , che ad accorgimento di vir- 
tuofa educazione, fi è, che il noftro D. Giufeppe 
ancor tenero di pochi meli , rillretto nelle fafeie , e 
confequentcmente incapace anche de' primi barlumi 
di quella cognizione , che comincia à far’ elfer l’huo- 
mo ver' huomo, tuttavia cofa operafle in quella im- 
matura età , onde come da lontano dalle maturi fegni 
di quella Verginal pudicizia , di cui poi in tutta la_* 
fua più adulta vita raccontammo meraviglie non 
men forprendenti , che rare . Depongono con fede 
Tellimonj autentici , e prefenti al fatto , che quando 
occorreva , che la Nutrice , ò altra Donna baciartelo, 
non folo egli fubito dava in dirottiamo pianto , c treuònne di- 
in sì llrane guife ceicava , come fputar dalla piccola 
bocca il bacio , ma appena liberate dalle fafeie le ma- 
ni (a) , graffiava!! cosi fpietatamente quella parte , 
ov'era fiato imprcrto quell’innocente merco d’amo- 
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re , che ne rimanevano rubiconde , e poco roen che 
lacere le guancie, quali lavar volelfc col fangue quell’ 
onta, che gli era ftata fatta per giufto , e naturai com- 
piacimento, e non perfdcgno. Anzi crefciuto in 
età , nella quale in bocca balbuziente nè pur la parola 
è tutta , quando à lui alcuna Donna avvicinava!! per 
accarezzarlo, egli tutto, anche da lontano, racca- 
pricciavali e contorcendoli come à preveduto af- 
fronto, con alterata, c mal formata voce alzava al 
Cielo le ftrida , e diceva , Non bacio femmine , non 
bacio femmine . Indizio evidente di quell'Anima_. 
buona , che haveva nel fuo nafeere fortito dalla be- 
neficenza del Cielo . Mi non così tolto liberòfli da’ 
legami delle fafeie , che fi notarono in lui moti più 
ftraordinarj di pietà , e pretto gli fi riconobbe nel 
volto beltà , e modettia , nel tratto alfabilità , e com- 
Non»ooi’tirert poftezza , c nel parlare più tolto inclinazione al filen- 
KtfJS zio , che moderazione nelle parole ; onde preftamen- 
tc tutti fi avvidero , quanto inimico folle de’ trattulli 
aaiu sorelli • p Ucr jij f c quanto quefti primi abbozzamenti d’eroi- 
che virtù promcttettcro col crefccr degli anni forprcn- 
denti, c grandi li progrcfsi , c prefagiflcro future-, 
meraviglie della fua vita, quando li folle Dio degnato 
condurla ad anni più maturi. Haveva egli capelli lun- 
ghi, e biondi, che a maraviglia li confacevano alla 
fua faccia vermiglia , e bianca : non volle mai , che 
altra Donna li pettinafle , fuor che la Madre, ò la Nu- 
trice, ò la Sorella fua maggiore , c quafi difdegnalTe 
l’avvicinamento fpclTo anche di effe , pregavalc a le- 
garglieli llrcttamentc in treccia , acciocché quindi 
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pronta, c nuova occafione non forgclTe di replicato 
accedo àqucl pietofo, c dovuto uficio. Gli ornamenti 
puerili , de’ quali talora egli veniva abbellito da Chi 
cura haveva di veftirlo , erano à lui di si grave mole- 
ftia , che non , fc non per cfprcffa obbedienza de’ Ge- 
nitori , comportava il portarli , Scacciò che ne fòlle 
palefe il cordoglio, neH'ufcir dalla Cafa nafcondevali, 
come vergognandoli fin d’allora di quelle innocenti 
vaniti, che tanto Tantamente hebbe poi in horrore in 
ogni fiato della Tua Vita . Moftravafi vago di andar 
vcfiito di quel colore , che ufano li Sacerdoti nelle lo- 
ro quotidiane funzioni , c perche non glie n’era per- 
mclsa Tofservanza, le non nelle fole calzette , ordi- 
nava all’Aja fin dalla fera, che quelle del tal colore-, 
gli preparafse , di cui erano adorni gli Altari , e li Sa- 
cerdoti nelle Chicfe . Cofa invcro-miracolola più to- 
lto , che maravigliofa fi era , che egli in sì tenera età 
dimoftrafse inclinazione così ordinata , Se intenfiu, 
alti Riti Ecclcfialtici , de’ quali naturalmente il di lui 
intendimento nè pur era capace di difiinguerne la di- 
verfità, e’1 mifterio . Cofiumando il Tuo Maeftro 
D. Felice Focolari , che fu poi Arciprete del Duomo 
di Palma , di portar la Corona Clericale in tefta non 
tanto grande, quanto vicn preferita dalle fiacre-, 
leggi , D. Giufeppe ne avvisò il Barbiere , acciò 
nel raderla, fiacefisela più ampia : il che dando motivo 
à D. Felice di maravigliarli , e di richiederlo di tal 
novità,rifipondcfisc il Barbicre,T<i/'e^ér avvertimento 
di D. Giufeppe , che havevagli detto , Cosi prefe rivere 
le Rubriche : onde con piacere il Maeftro raccontò ad 
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altri il fuccefso , godendo del Tuo Scolare . Poco più 
oltre pattava li tré anni di età , quando da Palma por- 
tatili li Genitori à Palermo , di alrro il piccolo Fan- 
ciullo non pregòlli,che di fargli cufcire à mifura della 
fua datura tutti gli habiti necettarj alla celebrazione 
della Metta, de’ quali compiaciuto , ogni giorno in 
hora determinata vedivafi , e convocate le Sorelle , 

6 c il Fratello, avanti di effe con gran divozione faceva 
il piccolo Sacerdote della Cafa . £ fc dalla Cafa con- 
vengagli portarfi con la Madre à qualche Monafterio 
di Monache, egli ncll’entrarvi , fubito veftivafi di 
Cotta, c Berretta, e luogo prendendo in difparte , 
invitava le Suore ad una ad una, come à confcttarfi da 
lui , e quindi vettitofi de’ fuoi piccoli paramenti Sa- 
cerdotali , con tanta attenzione , Se ollcrvanza di Ec- 
clcfiaftiche cerimonie recitava le Orazioni folite à 
dirli da' veri Sacerdoti in quella facrofanta funzione , 
che ne rimanevano per lo ftupore edafiche le Madri, 
confiderando che per render vero quell’atto, altro nel 
rapprefentante non mancava, che l’Ordine facro , e 
l’età . Ciò fatto non voleva più lungo tempo dimo- 
rare nel Monadcrio , ma fuori ufeivane , attendendo 
l’efito della Madre . Ma ficcome una pianta benché 
gentile, cnata in regio Giardino todo infalvatichifce, 
fe non fi coltiva , così confettar fi deve , che , benché 
l’indole di quedo fanto figliuolo fotte derivata dall’ 
afeendente d'illudri , e fanti Genitori , e capace fotte 
ricevere ogni più bella imprefsione della grazia di 
Dio , tuttavia molto coopcrafìe l’indudria d'ottima 
educazione ò à farlo, ò à mantenerlo tale, quale finora 
- . fu 
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fu rapprefentato , e dcfcritto . Frà gli altri documenti, 
co’ quali il Duca allevava la Tua famiglia piccola , uno 
sì era , che appena li Figliuoli fi ritrovavano atti ad 
articolar le prime parole, accollumava di fargli dire_» 
(a) Aluoja il peccato , e viva Dio , c mentre eglino 
proferivano Aluoja il peccato , voleva, che con un_. 
piede percuotettero la Terra , per dinotare che lo cal- 
pcftavano, e come gli fchiacciavano la Tetta. Era 
fpettacolo di ammirazione infieme , e di giufta laude 
al Cielo , il veder, come bene tal’ infegnamento ap- 
prendete il noftro D. Giufeppe, e con quanta aflìdui*- 
tà , e zelo ne ripetette quafi in ogni angolo della Cafa 
la prattica . Correva fpeflo per le Anticammcrc, e per 
le Sale , e ò Huomini , ò Donne incontrate , ò gente 
cognita , ò ftraniera , ò ferva, ò congiunta, in appena 
vederle , correva loro avanti , e come fe colà ebrio fi 
portattc di amor divino , impetuofamente alzava , e 
sbatteva il piccolo piede, e tutto fuoco nel volto , (£) 
Aluoja , diceva, il peccato , e viva Dio ì c in così dire 
rimaneva attonito di fguardo , &: immobile di corpo, 
come fc molto più dir velette , di quanto diceva j con 
meraviglia di quelli, che confideranno più preziofe, 
e pregievoli le operazioni daVecchioin un Fanciullo, 
che fpregicvoli non fono le operazioni di Fanciullo in 
un Vecchio. Pcrfeverò egli nell’attitudine di quelli 
moti, fin tanto che non tinfe à lui le gote quella mo- 
della verecondia , che raffrenar fuole nell’eftrinfeco 
portamento anche gli atti virtuofi: Poiché allora av- 
vantaggiatofi ne’ lette anni, avvantaggiòfsi in lui con 
più cautela l’inclinazione alla pietà , e con pafso egua- 
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le egli camminò nell’ età , e nella difcipfina ; E pri- 
mieramente concepì tant'horrore alla bugìa, che con- 
forme agl' infegnamenti del fuo divoto Padre ( b ) era 
folitodire, Cbe i bugiardi erano figli del Diavolo y 
onde à lui fu applicata per virtù quella , che ne' Putti 
dicefì femplicità, poiché dalla fua bocca non ufcì mai 
parola fenza il fondamento del vero : qual coftume , 
(c) come fi dirrà , egli mantenne ancora in tutto il ri- 
manente di fua Vita . Il Padre una volta fgridò D. 
Ferdinando , perche gli ditte, Signor Padre , è qui un 
Cieco , che gli vuol parlare , ammonendo il Duca 
l'incauto Figlio à non mai indicar le Perfone da’ loro 
difetti . Convertì D. Giufeppe à fuo vantaggio la fra- 
terna ammonizione, e volendo dinotar qualcheduno, 
il cui nome à lui era ignoto , fervivafì più tolto di 
contrafegno decorofo, c bello , che di diltintivo odio- 
fo, ò di difetto, riducendo ogni fua parola , & ogni 
fuo detto alla norma del vero , commifurato col con- 
veniente , e con l’ honefto. 

Quindi era, che riteneva compofli tutti gli atti 
con tal freno di riverenza , e di rifpetto verfo tutti , 
che commettendo alcuna volta qualche piccolo man- 
» * camento, proprio dell'età fanciullefca ( d ) così ammae- 

ftrato dal Duca fuo Padre, fe ne andava incontanente 
avanti qualche facra Immagine , e quivi genufletto fi 
percuoteva il petto con la mano, ed ettendo il manca- 
Risanilo coi Fr* mento di contefa , ò di fdegno puerile verfo il fuo 
di^idònT.” Fratello , ò qualche fua Sorella , correva fubito à do- 
mandargliene perdono , rivocando il mal fatto , ò il 
mal detto con profonda humiliazione . Infegnamen- 

to 
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to da lui apprelb ne’ divini libri di S. Francefco di Sa- 
ks, del cui dolciflìmo fpirito inaffiava il Tuo bell’ani- 
mo con la lezione di eiii , che furono i primi , fu’ 
quali egli imparò non meno il regolamento del leg- 
gere, che quello del vivere . Gran mercè del bel 
dono , ch'egli haveva ricevuto da Dio di tal tempra 
d’animo , che fin d’allora in lui fi apprendeva ogni 
abito di pietà, onde leggendo que’ Libri infiamma- 
va!! di quegli affetti, che importava la qualità delle 
parole, havendo nella varietà di eflì fempre uniforme 
la divozione . Onde maraviglia non è , che crcfcendo 
in età, creficlle in lui così abbondantemente la grazia 
dello Spirito Santo, che faceva rimaner confufi il Du- 
ca , c l’Ajo , allor quando egli tornando dalle Chiefc 
motivava loro dubj tali fopra le Prediche da elfo udi- 
te , che fin d’allora in quei dubj medefimi pareva più 
tolto maeftro , che fcolare . Donna Ifabella ( che così 
chiamavafi nel fecolo Suor Maria Crocifilfa Sorella di 
lui maggiore) prefelo ad inftruire, infegnandogli, co- 
me far fi dovette ogni fera l’efame della cofcienza: (<*) 
&c il Giovanetto D. Giufeppe fi dimoftrò cotanto in- 
namorato di quel proficuo efercizio, che ne afpctrava 
l’hora, come fe andar dovefie ad un fontuofoFellino, 
c la Sorella , che in difparte infieme con lui era folita 
farlo, acciò che altri non fi avvedefie della loro divo- 
zione con quel fubitaneo ritiro , venutone il tempo , 
divisònne col Fratello unfegno, da elfi fidamente 
intefo , ed era quella parola Naxima , che con lettere 
tramutate rende nella lignificazione Siciliana lo Hello, 
che hfamt . La medefima Sorella alficurata dal Padre 
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della fabbrica à fuo riguardo del nuovo Monafterio 
in Palma, impaziente della dimora, e preludendo con 
apparenti giuochi al fcrio fine da lei bramato , fpefle 
volte fi conduceva in rimota ftanza , e quivi difpo- 
neva la Claufura , vcftiva con appofli arazzi le mura, 
figurava le Grate , difegnava la Chicfa , e quant altro 
Lifognafie ad un ben regolato Monafterio : Faceva., 
governare in grado di Maeftra unafua Sorella, Se ella, 
* ZlfoZ e ^ a ' nc ^ ue con ft* tu *vano la religiofa Famiglia : (a) 
M a • De’ due Fratelli, D. Giufeppe Maria era il Cappella- 
no , e D. Ferdinando il Sacreftano . Con difpofizione 
Piejit, aiic fue di quell'ordine ella vi fi racchiudeva dentro , e facen- 
doli merito del pafiatempo , pratticava con tutt’ ap- 
plicazione negli fcherzi puerili il ritiro , il filenzio, 
e l'ubbidienza, mentre il noftro D. Giufeppe da finto 
Cappellano divenendo vero Predicatore , fermoneg- 
giava alle fue piccole Monache in si alto grado di 
{entimemi Religiofi, che, chi udivane da qualche na- 
feofta parte il contenuto , non poteva non ringraziare 
il grand’iddio, che rendendo eloquenti le lingue de’ 
Fanciulli, sì bello fpettacolo rapprefentafie in diverfi 
profpetti à gli Angeli, Se agli huomini, al Cielo in- 
ficine , Se al Mondo . 

Ma quelli furono più tollo divertimenti , che 
cfercizj fpirituali, efepure i divertimenti divampa- 
vano in atti sì riguardevoli di religiofità, che dirremo 
Stia prima Con> di quelle divozioni, in cui tutto D. Giufeppe fi racco- 
mumonc ‘ glieva e con lo Ipirito in Dio, e con l'animo in fc 
lìeflb ? Giunto all’età , in cui fu capace fecondo il co- 
Aumc della Chiefa del Santiffimo Sacramento dell’ 
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Altare, non può ridirli il (acro fuoco, di cui tutto 
avvampò quella prima volta , e fuflequentemcntc le 
altre di otto in otto giorni, in cui sì grand’ Hofpitc 
riceveva nell’Anima Tua , e quanto dimoftrafle nella 
compofizione eftrinfeca del volto la ritiratezza, e 
diltinzionedi quel dì, nel qual’cgli il communicava, 
non attendendo ad altri efercizj, che d vifitar Chiefc, 
ò à fervirc Infermi fotto la direzione del divoto Du- 
ca fuo Padre, che continuamente riceveva , e dava 
alla fua piccola Famiglia (limoli efficaciilìmi al ben’ 
oprare. Alla riverenza verfo il Figlio aggiungeva!! 
quella verfo la Madre, & era in lui (ingoiare l’ollequio alla Madonna 
alla Santirtima Vergine , recitandone ogni fera col 
Duca fuo Padre, e tutta la Corte , ( a ) oltre ad altre * «"«ac* 
Orazioni, il Rofario , del qual coftume fù poi femprc 
tenacillìmo (ino alla morte : anzi accadendo , che ri- 
torno facclle la Duchefla fua madre da Palermo à Pal- 
ma , e divertendo per la ftrada del Mare il cammino , 
affin di vifitarc la miracolofa Immagine della Beatiffi- 
ma Vergine di Trapani , (£) D. Giufeppe gradì di ef- b 
ferie prefentato avanti in habito di piccolo Peliegri- Ca t 
no , con mozzetta di cuojo sù le fpallc , e bordone in 
mano, mendicando il merito di lungo , e dentato Pel- 
legrinaggio da quella olìequiofa moda di vcftimcnti : 

E di quefta fua rifpettofa olfcrvanza verfo la grati-. 

Madre di Dio diede egli nuovi , e pubblici contrafc- 
gni , allor quando giunto à Palma , e per il gettito 
de’ fondamenti della Chicfa Maggiore ricavar doven- 
dofene la terra , il noftro D. Giufeppe portònne con 
molto fuo piacere sù le fpalle alcuni fchifi ben pieni , 
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in riverenza del Figlio, e della Madre , che venerar 
dovevanfì in quel facro Tempio, non fenza edifica- 
zione , e lacrime degli Alianti , che in quei materiali 
fondamenti confiderarono , in quant’ alto edifìcio di 
perfezione Evangelica crefcer dovciTe quel Fanciullo* 
che sì efemplarmcnte allora fi adoperava nella ftrut- 
tura di quella Cafa , e Chicfa dcll'Altifsimo. 

Non furono però in Lui uniche le riferite appli- 
a ^ a cultura dello fpirito , in modo tale che in 
*’«*• quella tenera età non attendere feriamente ancora al 
coltivamene della mente in quei ltudj , che fogliono 
efler di ornamento alla vera virtù . Poiché , benché 
ei folle di dilicatifsimacomplefsione,e alla debolezza 
della complcfsione aggiungeffe un tenor di vita tutta 
aullera , e ritirata , onde ne venifle fpelfe volte à ri- 
fentir la natura con pcricolofifsime infermità , dalle 
quali Dio, che’l confervava à cofe di tanta fu a gloria* 
volle fempre prcfcrvarlo , nulladimcno dimollròfsi 
fempre talmente filTo , e dedito agli efercizj lettcrarj , 
ordinariamente calunniati per micidiali de’ Virtuofi , 
clic ben pareva, che il tempo mancale àlui, e non 
egli al tempo . In pochi anni corfe tutto lo fcabrofo 
labcrinto della Grammatica, e quindi volò per gli 
ampj Campi della Rcttorica con tanta felicità , che 
quando poi volle attendervi per profefsione , non 
tanto parve, che allora fludiaife, quanto chefenc 
ricordafse; E perche il Duca fuo Padre fi lafciò inten- 
dere di voler mandarlo alla Corte di Spagna , egl’ in- 
contanente fi diè all’apprendimento della lingua-, 
Spagnuola, che in pochi meli nella fua hocca parve 
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nativa. Màdi quefti ftudj ne volle ancor Dio, benché 
fecretamente , la Tua parte , e qual ne fotte lo {limo- 
lo, e’1 motivo , ò non fi sà , ò sàllo fol'egli , che già 
infufa gli haveva nell’animo una occulta inclinazione 
alla vita Ecclcfiattica : poiché con iftupore de' Dome, 
dici fi mollrò innamor3tifsimo , e vago di quel Can- E “ne ! " c i' 
to Ecdefiaftico , che dicefi Canto fermo , in cui fece fermo 
maravigliofi progrefsi , con altrettanto avvertimento 
di Chi Scorgeva applicato in fomigliante cfercizio un 
Giovanetto, Primogenito , Principe , e deftinato ben 
prcfto dal Duca Padre per la Corte di Spagna . Tanto 
l’attitudine della natura, e molto più la infufionc 
della grazia di Dio vince, c trionfa di tutti gl’impedi- 
menti , e di tutti gli allettamenti dell’età , della pro- 
fefsione , e dello dato . E quelli furono i fiori , che sì 
pompofamente germogliarono in Giofeppe Maria_i 
ancor fanciullo , quali sì degnamente fruttificarono 
poi in Giufeppe Maria già adulto . 
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C A P I T O L O II. 

V oc azione di D. Giufeppe Maria allo flato Religiofo 
Suo ingrtffo fra Chierici Regolari Teatini , 
Profjfone , e funi primi Studj 
nella Religione . 

D A Chi fanciullo menò vita sì divota, altre rifo- 
luzioni in Gioventù afpettar non fi potevano, 
che da Tanto . Cominciò D. Giuleppe à manifcftare 
al di fuori anche nell’età di dieci anni le fcintille di 
quel fuoco, onde ardevagli il cuore, e come che 
quanto più uno fi avvicina à Dio , tanto più Dio l’al- 
lontana dal Mondo, fù facile, come avvenne, che 
eziandio negli atti efterni cominciando à dimoftrare 
avverfione allo fiato fecolare , dalle manifeftamentc 
à divedere, quant’ alta imprcfsione di grazia gli havef- 
fe fin d’allora infufa nel cuore loSpiriro di Dio , che 
fccretamente , mà fenfibilmcnte, ad altra più nobil 
vita chiamavaio, che alla mondana . E perche in Cafa 
del Padre quei, che coritrahevano matrimonio, erano 
ordinariamente chiamati col nome di Gente del Mon- 
do , egli , come prendendo à viltà l’inclinar l’animo à 
sì ballo oggetto, feco Hello andava divifando il come 
follevarfi dal Mondo, in maniera tale che fe havefle 
potuto, nè pur i’havcfle dovuto toccare co’ piedi . 
Onde fovente c à fc , c ad altri andava ripetendo que- 
llo verfetto , Mi noja la gioja , che il Mondo mi da y 
z da’ fuoi Mufici di Cafa richiedeva fpeflo il canto di 
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alcuni Mottetti fopra le Vanità del Mondo , e parti- 
colarmente di un'antichifsimo, e confueto à cantarli 
da’ Divoti di Palma , Ob cb‘ è 'vano , ob cb’e fallace 
ejuejìo Mondo , e (juejla età , al cui fuono talmente 
godeva, e fentivalì così fenfibilrnente attrarre, che 
quello fopra ogni altro richiedendofi da lui a’ Canto- 
ri , il mottetto per antonomafia fù chiamato da’ Tuoi 
di Cafa , Il Mottetto di D. Giufeppe . Di quella fua 
alienazione dal fecolo davane così alla lontana cenni 
non occulti al Genitore, &: à i Domeltici , mà più 
d’apprclìo feco medefimo naufeato del Mondo, lagna- 
valì del Mondo , in cui dolentemente feorgevafi non 
tanto come Pellegrino, quanto come Prigioniere. 
A tal’effetto faliva fpelTe volte fra giorno in alto Ga- 
binetto del fuo Palazzo , onde alla feoperta , e fenza 
velo ampiamente rimirava!! c Ciclo, e Marc , e quin- 
di fpettatorc di quelle due grand’Opere di Dio , con- 
templava in elle hor l’onnipotenza del Fattore , hor la 
vaghezza della Fattura , c paragonando la viltà della 
Terra con la prcziofità del Ciclo, à cui faceva nobile 
fpecchio il Mare , liqucfacevalì in dirottifsimo pian- 
to , e confidcrando , che per lui erano create sì belle 
cofe, impaziente della dimora, à volo voleva entrarne 
in polTcllo , fe glie ne folle flato permefso il pofsefso, 
da Chi havevale deltinatc à gli huomini in guiderdo- 
ne più tollo , che in dono . Animato da tal penfiero, 
c internamente rifoluto al gran pafso di abbandonare 
il Mondo, quanto più rintracciavanc il modo , tanto 
più gli fi affacciavano difficili à fuperarft quegli in- 
contri , che pur troppo prevedeva forti, e contrarj per 
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la cfecuzione dell' intento . Lo fiato Religiofo dimo- 
firavafi unico per il ritiro , che efso defidcrava , per 
l'unione con Dio , alla quale anhclava, e per tutto ciò 
che ridur potcvalo in quello Mondo fuori del Mon- 
do . A quelle confidcrazioni gagliardamenre gli fi 
opponeva un vivo ribrezzo della fuccefsione à lui 
commefsa di Principato, c Progenie così antica, c 
nobile, la Primogenitura così copiofa , e pingue, e 
più di tutto la difplicenza d’inopinato dilgullo , ch’ef- 
fo haverebbe recato al Duca fuo Padre , che già de- 
ftinato l’haveva , come fi difse, alla Corte di Spagna, 
e in Lui fondava le giufte fperanze di follccita Prole. 
Ma Dio che per far molto , non haveva bifogno di 
molti , e che incefsantemcnte gli batteva alla porta 
del cuore, e lo voleva tutto fuo dentro un Chiofiro di 
fingolar perfezione , efso medefimo con uno de’ fuoi 
più penetranti raggi talmente illuminògli li penlìeri, 
che più non gli fù d’uuopo à rifolverfi, che il volerlo, 
c talmente il volle , che parve prima divenuto Reli- 
giofo , che fatto . Nè andò lungi cercando à chi 
communicar dovefsc quella fua nobile rifoluzione . 
D.lfabclla fua forella haveva di frefeo profefsata vita 
Rcligiofa col nome di Suor Maria Crocifìfsa nel noto 
Monafierio di Palma, e come ch’ella ncll’abbando* 
namento del fecolo più haveva parlato con i fatti, 
che con le parole , fù dal fuo Fratello D. Giufcppc 
giudicata non folamcntc Configliera divota , mà 
eziandio interefsata in configliarc altrui ciò, che da 
Lei fi era efeguito in fe medefima j onde fù facile , 
come avvenne , che ne introducefsc con la Sorella il 
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difcorfo, le communicafse la determinazione, eia 
fupplicafse parimente non men di configlio , che di 
ajuto . Nè caddero invano i fuoi penficn : conciofia- 
cofache Suor Maria Crocififsa approvogliene , e lo- 
dòglienc 1’afsunto, fenza che altri per allora ne fa- 
pcfsc il contenuto . 

Animato dunque D. Giufcppe da una tanta ap- 
provazione di una Sorella di così accreditata virtù , 
fenza indugio alcuno, tutto fi diè ad efaminare , e 
rifolvcre l'Inftituto Religiofo, ch’efso dovefsc ab- 
bracciare , per dover ben tolto porne in efccuzioneil 
penderò. Inclinava il fanto Giovanetto alla Vita_. 
Monadica , come quella , che più ritirata dal Mondo 
tiravaio a fe, che voleva vivere, per così dire , fuori 
del Mondo; Si trovava allora in Palma il Vcn. P. Bo- 
naventura Murchio , che in tutte quelle parti fioriva 
in gran fama di fantità , coli chiamato dal Duca per 
fcrvizio della Chicfa dell’Eremo del Monte Calvario 
poc’ anzi fondato {«) per la cultura de’ Popoli , che 
concorrevano à quel Santuario : e perciò ad inftanza, 
e perfuafione dell’ ideilo Duca con l’approvazione 
della Santa Sede inllituì la Congregazione fotto il 
titolo dc’Chicrici Minori del Santifsimo Sacramento, 
Rivelò il fuo penderò D.Giufeppe à quefto sì rino- 
mato Servo di Dio , da cui prontamente ricevè in ri- 
fpoda la predizione, che fra un’ anno fi farebbe fatto, 
come feguì , Chierico Regolare . (£) Jojepb Mari* 
Tbom&ftus , così fcrific di lui il P. Franccfco Maria_ 
Maggio Teatino, Religiofo digran.nome perMif- 
fioni Apoftoliche intraprefe c degnamente condotte 
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à fine in Oriente , e che hebbe in forte di edere ntl 
Noviziato Maeftro del noftro D. Giufeppc , Primo- 
genitus Ducis eximia 'Juzenis indole , & acumina 
ingenti , ac probitate , ad facrorum cultum , ^ Jlu- 
diurn mirum in modum nateti , ineundi Religiofi 
Ordinis cupidine tenebatur . Std eum Alonacborum 
caenobia longe abUrbibus femota , a commercio 

hominttm aliena ztbementtjfime alliciebant. Quocir- 
ca Bonazcnturam conzenit : expandit illi animum 
futtm , zy alicuod fihi monitum , ac conjilium pofeit . 
Cui Vir futurum pradixit , ut po/l annum Clericorum 
Regularium Ordini nomen dar et , ejuem illi unice , & 
eximiè commendabat . Cosi egli , che nel medefimo 
luogo attefta , Havcrlo poi cflo Hello accompagnato , 
c condotto da Palma à Palermo . Per Io che quefta_. 
feelta di Religione , in cui effo dovelTe entrare , parve 
per più capi prima conclufa , che penfata . Già per 
l'addietro in congiuntura di molti Religiofi, che con- 
correvano in Palma si per ammirar la fantità di quel 
nuovo Monafterio fondato dal Duca per le quattro 
fuc Figlie , si per offequiare il Duca, che tutti acco- 
glieva con hofpitalità d'ApoftoIo, e molti invitava 
all’efcrcizio delle Mifsioni , fi era il noftro D. Giu- 
feppe molto ben’ informato de’ loro Inftituti , c Re- 
gole , e dalle Vite de’ loro Santi , che fpelfo leggeva, 
haveva apprefo il coftumc del loro vivere , e la Reli- 
giofa oflervanza delle loro Conftituzioni , nè alcuno 
ne rinveniva , che più fodisfacefle al luo genio , che 
quello de’ Chierici Regolari detti Teatini , fondato 
già dal miracolofo S.Gaerano Tiene, che con lume 
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fuperiore di Dio volle viabilmente far cono feere al 
Mondo , che fi può vivere nel Mondo fuori del Mon- 
do . Povertà di habito , c civiltà di tratto , afsiduità 
di Choro , & efcrcizio di opere pie , affabilità di co- 
fiumi , e rigidezza di vita, privazione di rendite, e 
ricchezze in Dio di ogni bene, difsintcrdTe di robba, 
e zelo di Anime , parvero à D. Giufeppepregj fupe- 
riori all’ fiumano, onde bora Apoftoli chiamavali, per 
cui rinuovata fi vedeva la bella forma della Ecdefia- 
ftica Gerarchia , hor’Angeli dicevali , che difpreggia- 
tori di ogni caduca, e paflaggicra commodità, dal folo 
Dio affettavano eziandio il neceffario , c quotidiano 
foftentamento del loro vivere . A ciò fi aggiungeva 
la gran fama dell’ heroica. condotta in S. Silveftro 
di Monte Cavallo in Roma del fuo Venerabile Zio 
D. Carlo Tomafi,l'ofiervazione da eflo fatta, mentre 
fanciullo fu in Palermo , de’ PP. Teatini nella Chiefa 
di S. Giufeppe , che nelle facre funzioni fembravano 
più tofto {piriti Celefti , che huomini , la prattica_, 
tenuta in Palma con molti di efsi, che portavano la 
fantità nel fcmbiantc , e accendevano li riguardanti 
à divozione , la ftretta confidenza con D. Francefco 
Maria Maggio medefimamente Teatino, il quale, 
come dotato dal Signore di gran talento nell’ intra- 
prendere, e guidare opere,& anime al fervido di Dio 
0») era continuamente ricercato dal Duca D. Giulio, t r/M#DCl . 
e dal P.D. Carlo fuo fratello di configlio, e direzione, «?. 

per dar'efecuzione a’ loro difegni, perlocchc più volte Cgrh 

invitato da' medefimi, gli convenne portarfi à Palma 
sì per il regolamento del nuovo Monafterio del!e_, 
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Monache , per le quali fece le Conllituzioni fecondo 
1 idea del P. D. Carlo , che ne introduffc la pratrica , 
come per riftabilire il fuddetto£rcmitorio del Monte 
Calvario , (a) per cui parimente compilato haveva le 
Conllituzioni da oflervarfi nclmedefimo; Onde nel 
cuore di D.Giufcppe, che converfava con un’ huomo 
di tanto zelo, fi era aCcefa la fiamma dello Spirito San- 
to, della quale ardeva quel divoto Religiofo . Ma fic- 
comc fra le fingolari prerogative , delle quali era mi- 
rabilmente adorno il detto P.Maggio, molto riluceva 
quella dell’erudizione della facra Moria , Riti , e Ce- 
rimonie, così da quefta probabilmente fù maggior- 
mente rapito l’animo di D.Giufcppc,che di quelle era 
vago , come già fi dille, e tludiofo talmente , che non 
fenza ammirazione l’iftcfìo P. Maggio parlando dell’ 
Opere fingolari , e pregj del Duca, e del luogo di Pal- 
ma l’attella in altro luogo , dicendo, Inveni Oppidum 
tSPc. & te , tuocjue preefertim filio D. Jofipbo mfigni- 
ter erudito , nutuque omnia moderante , ’ùacrorum Ri- 
tuum obfervantia inter compiuta alia , adeò Palmam 
ferre , ut iix fidem darem , nifi meis ipfe oculis in- 
tuiti*! fuijfem . In fomma , ò fi riguardi il tutto , ò i 
membri di elfo, quell’ Inllituto ferito gli haveva il 
genio, c il cuore, onde di clTo fi era invaghito in modo 
che prima à Suor Maria CrocifiiTa difeuoprinne appie- 
no la rifoluzionc di oflervarne le Regole, e quindi poi 
à D. Carlo fuo Zio ne feri ile , dal quale riportònne 
prudente approvazione , ogni qualunque volta la 
rifoluzionc foffe ben maturata dal Configlio , e dalle 
Orazioni . 

Ma 
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Ma mentre crefceva la Tanta inquictitlidine al 
Giovinetto D. Giufcppe di ufcir dal laberinro del N ^r*if'® € oi^ 
Secolo , nacque, e s’ingrandì in un tratto una forte K«ngione.* 
oppofizione,che da lui non preveduta gli furfc avanti 
tanto più formidabile , quanto meno afpettata . il 
Duca fuo Padre alieno dalla vanità del Mondo, e va- 
go di prepararfi con maggior agio l’Eternità , nutriva 
appunto allora nell’ animo il gran penderò di rinun- 
ziare al fuo Primogenito D. Giufcppe il Principato , 
c poi ancora tutto il rimanente Dominio della Cafa , 
per ritirarli anch’ello , come fato haveva di fuo con- 
fenfo , e con licenza de’ Tuoi Superiori Ecclefiaftici la 
Duchefsa fua Conforte, in qualche recinto Religiofo, 
e quindi come libero dagl’ impacci terreni, prevenirli 
in una certa maniera quaggiù la felicità eterna del 
Ciclo . Seppe ciò D. Giufcppe , e giudicando impor- 
tunifsima la congiuntura di far palele al Padre la fua 
nfoluzione di lafciare il Mondo, allorché il Padre vo- 
leva porlo al Mondo , ricorfe con fervorofa fidanza 
al Padre de’ lumi , acciò illuminafse le tenebre non_, 
meno fue , che del fuo Genitore, nelle quali l’uno , e 
l’altro erano innocentemente involti , egli per haver’ 
altamente difpofto del Figlio , & efso , che ritrovan- 
do altamente difpofto il Padre verfo di fe, erano am- 
bedue in iftato di oppofizione più tofto, che di con- 
cordia . Ma i gran nodi non ifeiogliendofi , che con ,n J 1 B "j ri e j* * 
gran tagli , facilmente avvenne , che lo fpirito di Dio 
fpingcfse D. Giufeppc ad un’ardita rifoluzione , con 
• cui gettandofi a’ piedi del Padre , palesògli il fuo dc- 
fiderio, confermandolo con l’cfempio purfrefeodi 
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D. Carlo fto Zio, che già ventitré anni prima, haven- 
do anch'egli rinunziato à lui la Primogenitura, vole- 
va elio allora rendere hereditaria alla Tua Cafa la bella 
azione di difpreggiare più tolto , che di procacciarli li 
Principati . Non vi volle meno, che la virtù del Duca 
D. Giulio à foltener la forza inafpettata di una tanta 
richieda , e fupprefso con violenza il rifcntimcnto 
della natura , che sfogò allora in qualche tacito fofpi- 
ro, contentòflì folamente di abbracciarlo, e dirgli, 
che a si gran rìfoluxione ricbiedtvafì grand' avverti- 
mento , ed orazione . Non fi perde d'animo D. Giu- 
feppe à tal rifpofta, ma tutto fi diede à trovare li mez- 
zi più efficaci per piegar l’animo del Padre , e che era 
ancora il più pronto , cioè di ricorrere alla Madre , la 
quale facilmente fi poteva intenerire alle fuppliche , c 
lacrime d’un figlio, & impiegar tutto il fuo credito in 
u n’ affare , in cui ella poc’ anzi gli ha veva dato I’efem- 
pio d’abbandonar’ il Mondo, e confacrarfi d Dio nel 
Monafferio, in cui già fi era ritirata : Il fecondo fù di 
accordar’ il P. D. Carlo fuo Zio , il quale , benché più 
lontano , era il più efficace, & infallibile, quando egli 
fi fofse impegnato , mentre dalli di lui cenni dipen- 
dendo li fuoi Genitori, fi poteva dire l’arbitro de’ loro 
voleri . Scrifsc per tanto al P. D. Carlo, il quale fece 
qualche refiftenza per far’ cfpcricnza della virtù , c 
vocazione del Nipote: Così feri ve il P. Maggio, il 
quale appunto pochi giorni dopo al vaticinio del fu- 
detto P. Murchio ad iltanza del Duca fi era portato in 
Palma, dove fù teftimonio di quelli conflitti. Mirum\ 
dice , paucis poji di e bus cum Palmam profeftus ejfem , 
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mutata, juvenis fententia, (di Tarli Monaco ) The at ini 
Ordinis habitum ardentiorihus fiimulis expetebat 
tyc. & D.Carolus Patruus ( cujus confitto , ffp nutu 
Duce omnia moderantur j ut ejus virtutem , vo- 
cationtm experiretur,facultatem minime impertiebat. 
Perfiftcndo dunque D. Giufeppe Tempre più fìflo nel- 
la Tua riTo!uzione,e di confenfo del Ven. P.D. Carlo, 
fi rifolvè di dar l’ultimo aTsalto al Padre , quale di 
nuovo egli pregò à benedire i Tuoi pafsi verfo il Cielo. 
Mà l’Afsalitore trovò l f aTsalito privo di difefe , mer-i 
cecche il Duca n’era Rato fpogliato da Dio, che folo 
godeva il pollefso di quell'anima bella; onde non così 
torto udì il Tuono delle nuove preghiere, che alzate 
le mani al Cielo, offerì in holocaurto al divin Padre 
e Te, e il figlio, vittime ambedue di non preveduto 
Sacrificio. Non frapofcD. GiuTeppe nèapparecchj, 
nè convenienze , nè tempo, c non fi può dire, quanto 
gaudio gli ridondaTse nel cuore , e quanto eziandio 
l'interno gaudio gli traboccaTse in efterna efiiltazione 
per l’ottenuta licenza , mentre per conTeguirla crafi 
tanto tempo conrtimato in lacrime , e ToTpiri . E qui 
verificòfTì il Vaticinio del P. Murchio , che dopo un' 
anno Tarcbbe entrato nella Religione de’Tcatini.Il P. 
Maggio parimente doppo un’anno ritornò in Palma , 
forTc ad iftanza del Duca per condurlo al Noviziato, 
come poi in effetto Teguì. Sed ejus (cioè D. GiuTeppe) 
preces , gJP lacrima haud brevi temporis intervallo 
continuata , fic omnia repagula pervicerunt , ut pofl 
annumPalmam reverjus ì tundem curri magna, om- 
nium compier atione fitjceperim , ac deductrem bue 
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Fanormum , ubi in noftrd Sanili Jofepbi Domo Ty+ 
rccinium pojuit . Così egli . 

Era D. Giufcppe allora in quindici anni di età, 
mà di fenno così provetto in prudenza, che ne difpofe 
elio dello l’efecuzione in modo, per così dire, più to- 
lto miracolofo , che maravigliofo . Conciolìacofa clic 
portòlTr incontanente al Monalterio,ovc lì era ritirata 
con le figliuole la Madre per prender da effe l’ultimo 
Madre'* dl'i'é con g e( Wl che efeguì, con tale intrepidezza d’animo, 
Domèft’* * c *n comc an daffe vittoriofo al polfello, non all’abban- 
ammirabile in dono del Principarore benché il naturale affetto caval- 
le fuori dagli occhi delle Sorelle le lacrime , e dal cuo- 
re lo fpirito della Madre, la quale fvenne nell’abbrac- 
ciarlo,e nel baciarlo in fronte, pur’egli in nulla fmolTo 
all’urto di sì grave affatto moltrò sì gran coltanza, che 
parve in quell’atto più tolto difpodo à torre gli altri 
d’affanno , che à riceverlo. Impallidii!! folo alquanto 
nel volto , per dar qualche legno al di fuori , ch’effo 
era huomo, c non fallo . Nella feguente mattina , che 
cadde negli undici di Novembre dell’anno 1654. 
dedicato à S. Martino Vcfcovo di Tours , di cui ef- 
fendonc poi fempre divotillìmo , ne riportò anche il 
Titolo nell’efaltazione al Cardinalato , licentiòllì dal 
Duca fuo Padre , e da D. Ferdinando fuo minor Fra- 
tello, il quale per maggior dolore dell’ afflitto Geni- 
tore , vedendo le tré Sorelle , e la Madre in Mona- 
flerio , il Padre in procinto , & il Fratello in atto di 
ritirarli dal Mondo , piangendo andava per ogni an- 
golo della Cafa efclamando , Aneli io 'voglio lafciare 
il Mondo , ancb‘ io 'voglio farmi Religiojo . Le Donne 
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della Cafa, i Famigli , e confufamente tutti li Vafsalli 
di Palma accompagnavano con lacrime la generofa 
azione di D. Giufeppe, e tra i pianti di chi perdeva il 
Figlio, di chi il Fratello , e di chi il Principe, folo 
D. Giufeppe immobile di animo, S e inflelfibile di 
volto tutti confolando , ottenuta la Paterna benedi- 
zione , abbracciato il Fratello, Se accomiatato da’ 
V affolli , in compagnia del P. Maggio portèlli fubita- 
mentc à Girgenti per inchinarfi , come fece, al Vefco- 
vo , che non potè ottenere di tenerlo feco i pranzo 
quel giorno, elfcndo che profegaì incontanente il fuo 
viaggio per la Via di Trapani (a) à Palermo, fiiperiore 
Tempre agli affetti , agl’ inviti , Se à quanto può infi- 
nuare bearne, à Chi ancor vive in quello mifero 
Mondo vellito di Carne. 

Nè il viaggio fù diflìmile alla partenza : concio- 
ftacofache , come fe partitofi «Sa Cafa , non conofcefle 
più nè Cafa , nè Parenti , nè commodità j nè Amici , 
non volle mai per la via ricevere alloggio da’ Con- 
giunti , è da’ Conofccnti , mà Tempre fi ricoverò ne’ 
Conventi de’ Keligiofi, a' quali lafciava larga elemo- 
fina: anzi ufeito da Palma in Lettica, giudicando 
troppo agio voler' in Lettica andare à trovare il fuo 
Signore Crocifillo , fuori di Palma fmontò da ella , 
nella quale fece entrare in fuo luogo un Cameriere , 
Se effo fcrvendofi del di lui Cavallo , cfpofto ad ogni 
inclemenza dell’aria in flagionc , che fi avanzava nell’ 
Inverno , profeguì con tanta compofizione di animo, 
e di volto il fuo viaggio, che ben’ il modo , e la divo- 
zione , con cui lo fece , diede à divedere alla fervitù , 

che 


1 de feto . 

Cétrem. fot, 
33 *. 


Si porta à Paler- 
mo, c fuoi por- 
tamenti nel 

yiaggio • 


Digitized by Google 


Suo ingreflb in 
Religione • 


a Vedi il Af.t r t,ro 
tic Div. O jic» 
& Cboro />..£. 
31 »'6. rii Dfrf;- 
Ciìtìtut ante 

fr*f<uiontm. 


Sua intrepidez- 
zi nel reltirfi 
Rei ig io fo t 


a NW/4 FiM tfc/ 
Kf tì. D . Girlo 
T ctn/iji Cap . 


3 z Vita del Card. T omajt 

che lo accompagnava , 5 c alle Genti , per le cui Città 
pattava, cheterà viaggio diretto alla fantità verfo il 
Cielo. Vifitata la Madonna di Trapani , e giunto in 
Palermo, fenza pur edere allettato da favia curiofità 
di dare un'occhiata à quella nobile Città , à dirittura 
fi condulle alla Chiefa di S. Giufcppe de' Padri Tea- 
tini , dove poi nel fine di Novembre dell’anno 1 664. 
veftì l’babito Religiofo , e dove ville come Hofpite , 
fin tanto , che alti 24. di Marzo feguente fù ammeffo 
all'anno della Probazione , ò fia Noviziato , fecondo 
l’Ordinario coftume de’ Regolari, fiotto (4) la dire- 
zione di D.Francefco Maria Maggio, l'oggetto di tan- 
ta letteratura, e bontà di vita, che giuftamentc meritar 
può la lode di haver partorito nella educazione Reli- 
giofia alla fila Congregazione Teatina , e al Mondo 
tutto , tra gli altri grandi allievi , D. Giuleppc Maria, 
di cui parliamo . Al taglio de’ biondi capelli pianfero 
i Domenici, che afsiftcrono alla funzione, &: in alleg- 
gerimento della loro afflizione richiefero quel prczio- 
fo avanzo di lui, che nè pure in quello volle confidar- 
li , ottenendo licenza da’ fuoi Superiori , che fodero 
torto arfi fui fuoco , acciò di fe non rimanettc un fol 
capello nel Mondo . Li Vallarti nel dipartirfi di ritor- 
no per Palma, volendo baciargli la mano, non furono 
degnati nè pur della fua prefenza , poiché chiufo nel 
fofpirato Santuario non volle vedere, nè etter veduto, 
che da Dio . Alla nuova di rifoluzionc sì hcroìca , e 
gloriofa , non potè contenerli il Venerabile D. Carlo 
fcriverc al Duca fuo Fratello in quelli termini (4) Oh 
che confolazjone dovete tenere , bavendo dato il vojlro 
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primo Figlio a Dio ! Afi ricordo , che dicevate volerlo 
mandare alla Corte del Rè : Hor che ha da fare col 
farlo fpofi di Chrifio , & Herede del Cielo ? Gran cofe 
fon quefie , fe le penetrale ! e quanto più s'intendono , 
tanto più fi ammirano : e me ne rallegro con V. S. Sig. 
Ducheffia , e buone Sorelle , e gli raccomando D. Ferdi- 
nando , l'altro Figlio rimafio unico al fecolo,gli bufe- 
ra l’ej empio del Fratello , e Sorelle per far fi fatuo . Et 
in altra lettera fiegucrNe/ refio, fe il Signore chiamale 
anche D. Ferdinando , farebbe la maggior gloria della 
Cafa con finire , come fini quella del gran Bernardo . 
V edete\mìlle anni rifpetto all’eternità fino meno di un 
momento: la Terra rifpetto al Cielo , meno di un punto. 
Bifogna penfare a quel fempre , à quel tutto : il filo 
fcriverlo mi rallegra il cuore . Così egli : E il Cardi- 
nale Sforza Pallavicino da Roma al medefìmo Duca , 
(a) Mi congratulo , dice, con F.E. che fe le fia aggiunto 
un mezfo tanto efficace per la conquifta del Cielo , 
qual' è l’offierta del fuo egregio Primogenito alla mili- 
zia del nofìro Redentore. Sue fi a è la prudente manie- 
ra di fondar le Cafie non filo in Cielo , ma. eziandio in 
terra , fiacri ficare il più caro, che noi babbiamo à Chi 
è unico Signore e del Cielo , e della Terra, il quale con- 
ceda a V. E. tutte le profperita . Così egli . 

Hor qui sì che fenza velo di mondane apparen- 
ze aprendoli à D. Giufeppe tutto il vallo campo della 
perfezione Evangelica, non già cominciò, mà feguitò 
à correrlo con quella lena , di cui hebbe ripieni li fpi- 
riti, fin, per cosi dire, dalla culla, c dalle fafeie; Onde 
fu divulgata fama predo tutta la Religione Teatina , 
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;» in. che nel fuo Noviziato nittun’ hebb’ egli fuperiore in 
ninni t ? t !' vii tù, e forfè pochi eguali. (<*) 11 Maggio fuo Maeftro, 
e direttore nello fpirito lo chiama animi dotibus or - 
natijjimum : egregtum jwventm ; Ttbi (cioè alla Ma- 
dre di Dio , della quale egli parla in quel luogo) jam 
pridem flagrantijfime debitum , ac pene ab Utero 
mancìpatum . Et in fatti, di Mondo tanto allora-, 
D. Giufeppe ne volle, quanto foi ne richiedeva la ne- 
cefsità di dimorarvi ; nel rimanente eoli' anima tutto 
talmente fi elevò in Dio, che alcuni de’ fuoi Religiofi, 
c fortunati compagni nel Noviziato ne parlano con 
grand' cfprefsione di termini , c fingolarmente di una 
tal grazia di volto , per cui pareva, che riluccfsc al- 
cuna cofa dell’Anima fua piena di Dio , e tutta in lui 
rimetta j onde il folo vederlo era un compungerli , c 
il folo trattarlo un' innamorarli della virtù : tanto era 
il portamento divoto , le parole edificanti, e la mode- 
ftia commendabile , e in una parola il fuo fembiante, 
fèmbiante non falfo de’ fuoi cottumi ; Li fuoi Con* 
novizj, fra quali fu Bartolomeo Gattelli, Vcfco vo del- 
la Città di Mazzara , tutti celebri, e rinomati in pre- 
gio di dottrina , e di laudati cottumi, uniformemente 
•> (£)ne’Pròcefsi atteftano la vita Angelica, con la quale 

quefto beato Giovane condufse fempre in heroiche 
virtù anche quella tenera età, in cui ogni piccolo rag- 
gio di divozione può giuftamente apparire un Sole di 
pietà j maturo nel portamento, ritirato nel tratto ; 
tenace, e fifso neH’ofservanzaj inimico d’ogni, benché 
religiofo , e lecito divertimento ; inclinato , e pronto 
all’ubbidienza ; dimenticato affatto di fc , e della fua 
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egregia Cafa,di cui non faceva mai parola: unito Tem- 
pre con Dio; humile con tutti, e in fomma tale, quale 
dir fi poteva un Religiofo provetto , e non un Novi- 
zio, e perciò degnamente propofto agli altri per efem- 
plare dal P.D. Lrancefco Maria Maggio loro Maeftro. 
Nell’anno del Tuo Noviziato rarifsime volte , e fol 
coftrctto da’ comandi de’ Tuoi Superiori , fcrifse a’ 
Parenti, dalli quali vifse cotanto difiaccato , che àlui 
fembrava non haverli . La Tua Zia , Torcila della Du- 
chefsa Tua madre Monaca Profefsa nel Monaftcrio del 
Cancelliere di Palermo dell’Ordine di S. Benedetto 
non potè giammai ottener di parlargli ; ma finalmen- 
te replicate, e rinforzate le iftanze, il Superiore di 
lui reputando da una parte conveniente la richieda di 
quella Religiofa Dama , Tcorgendo dall’altra conftan- 
te , e divota la ripugnanza del buon Novizio, prefe 
favioefpediente di comandare à D. Giulèppe, chc_, 
colà in quella Chiefa fi portafse per fervire una MelTa, 
alla quale apportatamele intervenir dovefse la Zia. 
Ma l'amore al ritiro prcvalfc di gran lunga à quello 
del fangue. Conciofiacofache in quel facrofanto efer- 
cizio della Meda con tanta modefiia egli diportòffi , 
che non fidamente non mai rifpofe parola alcuna alla 
Zia, che da una Grata vicina all’Altare più volte chia- 
mòllo, mà nè pure degnòlla di una fola occhiata, filfi 
imperturbabilmente gli occhi, e l’animo nel Tuo Dio, 
al cui gran facrificio egli quivi affifieva . Anzi inter- 
rogato pofeia , Perche balere ufata cotanta feortefìa ? 
francamente rifpofe , Io fui mandato alla Chiefa del 
Cancelliere da miei Superiori per fervire la Me fa , e 
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non per parlare , e vedere mia Zia . Azione , che può 
non ammirarti per grande , da Chi fol ne confiderà la 
fupcrficie apparente , ma heroica , e maìlima apprefso 
chi entrando più oltre , fi quindi giuda confeguenza, 
quanto in lui prevalere alla natura la divozione , c lo 
fpirito al fangue. Alla cultura dell'animo aggiunfe poi 
un tal difpreggio del Corpo , che con ingegnofa , ma 
fanta indultria, raccoglieva fpciìo nella riva del Mare 
le minute breccic (a) della Spiaggia , quali poi pone- 
va, e fpaigeva fri le lenzuola del letto, per travagliar, 
eziandio dormendo , l’innocente quiete del notturno 
ripofo. Negli cfercizj corporali foliti farli dalli Novi- 
zj, D. Giufeppe era voIentierofilTimo de’ più faticeli, 
e quando occorreva trafportar panni da una Camera 
all'altra, egli pregava il Fratello, che difkribui vali alti 
Novizj , di riporgli ò sù le fpalle , ò in braccio li più 
groflolani , & allegro ne andava carico non men di 
pefo , che di merito . Conila per fede autentica di 
D. Vincenzo Buetto Chierico Regolare futtoferitta 
da altri tre Sacerdoti della medefima Religione, fon- 
data sù l’allerzione di D. Vincenzo Quingles pari- 
mente Chierico Regolare , e Connovizio di D. Giu- 
feppe, qualmente ellcndo Hate donate ad un Novizio 
alcune Confezioni da un fuo Parente, e nell’hora della 
ricreazione facendone à tutti parte il Maeftro de’ No- 
vizj, appena ricevè la fua D, Giufeppe, che ò fparigli 
incontanente dalle mani , ò feccn’ egli oblazione à 
Dio, conchiudendo la fede fopràcennata con quelle 
parole,/); ciò fe ne awiddero tutti li fuoi Compagni. 
Anche i fuoi itudj fpirarono allora fantità, e fodezza, 
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poiché tralafciati quei , ò che già haveva fcorfi di 
Rettorica , e di belle lettere , ò che fcorrer poteva., 
con indifferenza di laude, tutto fi pofe all’applicazio- 
ne deH’Ecclcfialliche cerimonie, de* facri Riti, e delle 
Rubriche , non per pompa di eloquenza , ma per ne- 
cefsità, c prattica di facra erudizione , e in tutti eflì 
egli ne divenne maeftro , come fi dirà, con quell’ 
avantaggio di gloria non meno à fc mcdefìmo, che-.' 
alla Corte di Roma, alla fua Religione, Se alla Chiefa 
di Dio . Ma avvicinandofi il tempo della Profeffione, 
egli volle prepararfi con un’ atto che à noftro parere 
ò è unico, ò almeno rariffimo: e quelli fi è, che 
rinunziando con le folite formole giudiciarie la Pri- 
mogenitura , e’1 Principato , non volle rifervare per 
fc nè pure (a) un foldo di annuo livello , che per altro 
permeilo viene anche à Chi profeffa nelle più efem- 
plari Religioni . Cofa che dinota uno (laccainento , 
anzi un difprcgio così grande del Mondo , eun’ab- 
bandonamento così fincero in Dio, che in queft’azio- 
ne parve, ch’egli maggiormente tcmelfe di non dar 
tutto à Dio , che godeflc di haver lafciato tanto per 
Dio. Onde maraviglia non è , fe poi Iddio, incapace 
di farfi vincere in cortefia dagli Huomini , rifondere 
in lui tanti tefori di grazie fpirituali , e tanto cumulo 
di grandezze temporali anche in quella Vita, che 
non mai nel fuo pingue Principato haverebbe potuto 
fperare quella fama , e gloria , di cui và hora adorno 
il fuo nome c per la venerazione della Perfona , e per 
la eminenza della Dignità. Così tutto fciolto da ogni 
laccio , fi lanciò nelle braccia del fuo Giesà, e nel 
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giorno della Santifsima Annunziata dell’anno 1 666, 
* Mitici. m OOprofefsò ncirinfignc Bafilica di S. Giufèppe in Pa- 
f lermo li tre Voti di Povertà » di Caftità , cdiUbbi- 
num .,10 dicnza nella Congregazione de’ Chierici Regolari di 
S. Gaetano , con tenerezza del Duca Tuo Padre , che 
con numerofo Popolo , c Nobiltà di Parentado vi 
aflìftè prefentc , lafciando in dubbio à i Spettatori , 
fe maggiore fulìc l’Oblazione , che fece à Dio di (è 
il Figliuolo , ò quella , che nel Figliuolo fece à Dio di 
fe medefimo il Padre . 
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CAPITOLO III. 

Viàggi , e Studj maggiori di D. Giufcppe : Suo ritorno 
a Palma , e prodigio (ì avvenimenti nel viaggio , 
e nella fua dimora in Palma . 

P Rofeflato dunque l’Inftituto , ch’egli tanto ha- 
vevadefidcrato di abbracciare, non è credibile, 
come ne abbracciate ancora le otervanze , e eoa» 
quanta attenzione applicate alla prattica degli Studj , 
e delle Virtù, che Tono le due pietre fondamentali, 
fopra cui s'innalza la bella ftruttura di quella infigne 
Religione . E come che l’Ubbidienza è una delle più 
richiede parti dalli Profefiori di ella, ilnoftro D. Giu- 
feppe talmente fe ne refe fcgnalato , che non alta- 
mente che di un corpo morto , lafciò di fe fua cura , 
à Chi ’l movete. E parve, che Dio ne permettete 
ancora con ifpecial providenza la difpofizione , poi- 
ché ò folle debolezza di complelfione , a cui non fi 
confacete ogni clima, ò cafo, che così portate , fu 
egli in un certo modo, come fatto girar per l’Italia 
con moto quali continuo di tré anni , più in trionfo di 
ubbidienza, che in necelfità di comando. Delle quali 
cofe ragion vuole , che con maggior di {finzione ne 
ordiniamo in quello Capitolo il racconto . 

Fù egli dunque doppo l’accennata Profcllionc, 
per Spatriare alquanto , dal fuo Superiore mandato 
in compagnia del P. D. Tommafo Ribcra deH’iftelTa 
Religione da Palermo à Palma, ov’egli entrò, come 
nera ufeito , con l’equipaggio di sì gran divozione , 
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Se humiltà , che l’ingreffo fu più ammirato , che ap- 
piaudito, sì dal Duca Tuo Padre, come dalla Gente fua 
ValTalla, che tutti per allegrezza, come ufeendo fuori 
di fe, ufeivano all' incontro di lui, ordinati in fchiera, 
c fcftolì in habito , avidi non men di rivederlo , che 
di olTequiarlo , e di baciargli quella mano, che have- 
va con tanta fuperiorità difpreggiato il comando di 
quel Principato . Ma dalla modeftia del Giovanetto 
fù delufa ogni arte di quell'affezzionato Popolo: con- 
ciofiacofa che prevedendo egli quelli dovuti applaulì, 
come nafeondendofi anche fe Hello , poco lungi dall* 
incontro, fmontato di Lettica, per incognita ftrada 
entrò à piedi , e folo nella Terra , e quindi per vie fc- 
crete portatoli al Palazzo , difdegnònnc entrarvi per 
la Porta maggiore , ove attendevamo i Domcftici , c 
à guifa di fuggitivo più tolto , che di antico Padrone , 
e nuovo grand' Hofpitc , per afeofa, e fecreta Porta 
pafsò all’appartamento del Duca fuo Padre , che d’in- 
torno girava , per rinvenire anche nella propria Cala 
il Figliuolo, loginocchiòglilì avanti , Se oflequiòllo , 
ricevuto, & abbracciato con ammirazione eziandio 
fuperiore all’ affetto . Come all’entrar del Sole nell’ 
Orizonte vedefi illuminato il Mondo , così all' entrar 
di D. Giufeppe in Palma, e nella Paterna habitazione 
viddelì più che mai Santa quella Terra, e quel Palaz- 
zo . Non mai egli permeile di elfer fervilo da Donne, 
nè pur dalla propria Nutrice , che fol furtivamente , 
Se in alfenza di lui poterono entrar nella fua Camera 
à preftargli il fervizio neceflario al fuo alloggio : In 
vifìta della Madre , e delle Sorelle nel Monalterio di 
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Palma, di altro non parlava, che di cofe fante, 3 c altro 
non fpirava dalla faccia , che fantità , e modedia . Ri- 
tirato nella fua Cella, ben moftrava di haver mutato 
luogo , e non Animo , tutto intento à Tuoi foliti Uffi- 
cj di divozione , e pietà , e tutto attento à converfar 
con Sacerdoti di quella Chiefa Matrice , decorrendo 
con elfi di Cerimonie Ecclefiaftiche, e degli Ecclefia- 
ftici Riti, come fe quivi folle giunto per affati di Chie- 
fe,e non diCafa. Cadde opportunamente in quei 
giorni la Commemorazione di non sò qual Santo , e 
D.Giufeppe richicfene la folennità al Padre, da cele- 
brarli con pompa nella Chiefa del Monafterio , ove 
ritrovavafi la Madre , e Sorelle : e non potè egli in- 
contrar funzione di più genio, nè la funzione foprain- 
tendente di più habilità , e divozione . Egli parò , Se 
addobbò gli Altari di fua mano: ordinò, Se affiliò 
àgliUfficj, follecito non men dell’ ordine, che del 
decoro della Fella , che terminata , voll’egli maggior- 
mente nobilitare con un’ azione degna di rimarco. 
Haveva il Duca Padre nel piano, e Piazza del Mona- 
fterio fatto innalzare un Cartello di fuoco artificiale, 
per accenderlo , come feguì , la fera doppo i facri Ve- 
fperi di quel Santo .Fù allo fpcttacolo rcplicatamente 
invitato D.Giufeppe, mà ardendo egli di maggior 
fuoco nel cuore, non volle mai dipartirli dalla Chiefa, 
fin che ripulita , e riordinata non la vedelìe , premen- 
dogli maggiormente il decoro della Cafa di Dio , che 
il compiacimento, benché lecito, di quell' artificio, il 
cui fumo offerì gcncrofamente, e volentieri al grande 
Iddio. ‘ , 
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Mà appena partifsi da Palma di ritorno per i Tuoi 
ftudj à Palermo, che gravemente infermatoli , fù da’ 
Medici tramandato à prender l’aria della Torretta , 
Terra non guari diftante da Palermo , c di Dominio 
del Duca fuo Padre , che rinvenuta poco confacevolc 
alla fua falute , fù incontanente quindi rimoffo , c di 
nuovo tramandato à Palma, dove egli non folamcnte 
non permeile di anticipare l’avvifo del fuo arrivo, per 
non dar tempo alla fama di preparar’ incontri , & ap- 
plaufi,ma col folo D.Giufeppe Cadano Govcrnadore 
allora della Torretta , e con foli due Huomini di fcr- 
vizio poftofi in Lettica , fece tacito , c folingo il fuo 
ingrelìo alle tré hore della notte , cotanto incognito , 
c guardigno , che parea più torto , clic viaggiallc per 
nafeonderfi , che per follievo di falute . Richiefto dall’ 
Arciprete della Terra , che à quell’ hora tarda modo 
dalla curioGti, dimandò per la fineftra,G6e Gente 
quella , che quindi paJJ'ava ? fece da un fuo Famiglio 
rifpondere, Foreflitrt t Forejlieri . Ma alla Porta del 
Palazzo ben riconofciuto da un Famiglio di Cafa , 
quelli velocemente fé line avvifato il Duca , clic non 
dando fede al Servo , mà ben giudicando qualch’altro 
Rcligiofo, Conducetelo , rifpofe, alla Fore/ìeria ì delti- 
nata dal divoto Padrone all’hofpidalità de’ Viandanti. 
Mà perfirtendo il Servo, quegli e [fere il F.D. Giujeppe 
Maria fuo Figlio , e non fapcndo il Duca tal cofa im- 
maginarli, fopravvenneinafpettatamcntc il P.D.Giu- 
feppe, che con la prefenza non mcn decife la caufa, di 
quel, che attonito rimaner faceflc il Padre del fuo im- 
provifo arrivo. Egli modello gittòglili ginocchionc 
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d’avanti, & efpofta la cagione del fuo ritorno, il confi- 
glio de’ Medici, e l’ubbidienza de' Superiori, fu tanto 
più teneramente abbracciato dal Duca , quanto più 
fubentrò in lui ad ingagliardire il paterno affetto il 
nuovo motivo della compafsione . Ma il fuofpaffo 
colà fu più efercizio di virtù , che di divertimento . 

Benché cagionevole , emaciato , c debole, ò folo in_. 

Cella trattcncvafi in divote lezzioni , ò pur quando 
da ella ufeiva, alle Chiefe divertiva il fuo cammino, . 
quelle didimamente vifitava, e tutta la fua più intera 
applicazione riponeva, ò nel rifarcimento degli habiti 
Sacerdotali , ò nella pulizia degli Altari, ò nell'incul- 
camento A i Sacerdoti de’ fiacri Riti, ò nell’infinuazio- 
ne alla Madre, Scarte Sorelle di divoti infegnamenti, 
come fe Vibratore foffe quivi fiopravenuto della Ec- 
clcfialtica Economia, e non Rilfauratore delle fue_, 
dcbolifisime forze. Mà per beneficenza del Cielo ri- 
ftabilitofi alquanto in elle , fé fua partenza di nuovo vààMeiiin*. 
per Palermo , d’onde i Superiori lo defiinarono per 
principiare i fuoi ftudj di Filofofia à Mefsina fiotto il 
Magiftcrio del P. D. Placido Scoppa, che fù poi Arci- 
veficovo di Ragufi, ne' cui Jttiy e Conclufìoni private^ 
e pubiiebe , atrefta Bartolomeo Cartelli Vcficovo di 
Mazzara , conftrvava fempre la modejìia anche nell' 
argomentare , fy una volta affluendo ad una puhlica 
’ Conclufìone , argomentando un Padre Carmelita- 
no Scalco , che incalzava 1‘ argomento in forma , ma 
fenza gridi , ò feompofìtura % fe ne compiacque molto , 
e dijfe (a), che così argomentar doveva ogni Religiofoy t /« Prce. 3 ito. 
Quindi partirti , e ricevuta nuova Ubbidienza per E poi ì Ferrara- 
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Ferrara, avanti l'imbarco s’inginocchiò fui lido del 
Mare, e doppo breve Orazione rialzatoli , addulle_, 
l’cfempio di S. Paolo, di cui leggefi , che (j) in fimi- 
» au.ì t.fi gliante Cafo dice (Te , Pofitis genibus oravimus in lit- 
tore . Della dimora del P. D. Giufeppe in Sicilia (ino 
alla Tua comparfa in Roma , e della di lui collante di- 
vota maniera di vivere , così attefta in Procedo l’altre 
b p volte nominato Bartolomeo Cartelli Vefcovo di 

Mazzara , dicendo , Per quel tempo , che io conobbi , 
e trattai il Servo di Dio , e dimorai con ejjo lui tanto 
nel tempo del Noviziato , quanto doppo la Profejftone 
sì in PalermOyCome in Meffina^lo ofervai in ejfo Servo 
di Dio una virtù foda . Era fin da quel tempo molto 
applicato alla vita folitaria , del che credo , che buona 
parte del tempo 1‘ applicale in Orazione , e fpecialmen- 
te vi ojfervai una grandiffima humilt'a , divozione , 
modejìia , e fatta ubbidienza , e puntuale offervanza 
delle Regole della Religione . Era molto [erto , anche 
nell'età giovanile , & in fatti a me molte volte mi 
correjfe di qualche leggierczz* puerile , e di qualche 
ecceJJ'o d’ardore nell' argomentare , quando eravamo 
Jludenti di Filofofia. Così egli. 

Mà à cagion di qualche fua indifpofizione co- 
fìretto il P. D. Giufeppe dal comando de’ Tuoi Supe- 
riori à portarli à Modana , quivi terminò lo Audio 
So . iildTi™M<^ della Filofofia con tanta vivacità di Spirito, congiunta 
con tanta modertia , & humiltà , che un fuo Conftu- 
t hi fj k. fii. dente attefta di lui ne’ Procefsi, (c) In quanto al tem- 
po , che fuffimo infieme in ftudio in Modena , ojfervai 
il tenor della di lui Vita > e lo riconobbi per un Reli- 
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giofo dì efemplarita , perfezione , offervanga , con 
difìinzìone poi di una ritiratela /ingoiare , talmente 
che non fu 'veduto mai perder/i in difcorfo , ni anche 
di pura ricreazione permejfa dalla Religione : E perche 
noi altri fuoi Compagni di /ludio gli dicevamo , che fi 
faceva Loffirvanza , anche prendendofi un poco di 
ricreazione , rifpondeva , che quella ricreazione er.e_. 
ptrmifiìone della Religione , e non comando : per que- 
fio fi prendeva la liberta di ritirar fi in Camera , dove 
fin d‘ allora fi applicava allo fiudio fpecialmente della 
lingua Greca , e quando andavamo fuori della Citta 
a qualche luogo di ricreazione permejfo dalla Religio- 
ne a ' Studenti , portava feco fempre libri da fiudiare, 
ne mai /’ ho veduto giuocare , e fpajfarfi con gl’ altri a 
giuochi leciti permejjì dalla Religione , ma ò fi ritira- 
va in qualche luogo a legger qualche libro , ò pure fi 
metteva à paleggiare , ma fempre con qualche libro in 
mano : Ne lo viddi mai perdere un momento di tempo. 
Nel tempo poi de' fi udj Jcolafiici , fempre puntuale in 
tutto , tanto nelle fue repetizioni , e nel difendere le 
Conclufioni , in argomentare , come fi fa in Scola , e 
con tutta modefiia , ne mai fi poteva concepire di lui , 
che havejfe qualche efiimazione di fe fiejfo , ne com- 
piacenzavana degl' argomenti, che faceva , ò altro 
fimile : ne mai fi noto , che fi trattenere con altri Stu- 
denti, ò prima,o doppo della Scola, e delle Conclufioni , 
(S 3 altre fimili contingenze , e difcorfi oziofi, e termi- 
nata la Scola , e detto l’Agimus libi gratias , come fi 
fittole , ejfo in filengio con il capo chino faceva riveren- 
za al Lettore , e refpettiv amente à noi altri fuoi Corri - 
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p agnine poi fubito fi ritirava nella fu* fianca, ò a Jl te- 
diare, o ad orare . Vifieffa modefiia , bumilt'a , e divo » 
spione pr atticava in Cboro , in Refettorio , e in tutte le 
ojfervan^e della Religione , alle quali tjfo era puntua- 
le . Noi non lo vedevamo , fe non in tempo di dette-* 
ofiervange : fuori di qutfie non compariva mai , offer - 
vando una grandiJJ.ma ritiratezza . La di lui prefen- 
xa con l'accennata compofigione , e modeflia , recava 
a noi altri Studenti t e particolarmente a me una gran 
divozione , e fuggendone di modo tale , che occorren- 
domi parlar J èco per cofe necejfarie , ejfo con pocbijfme 
parole precife terminava il difcorfo . E’ Jolito nella 
noflra Religione , che i Studenti infra l’anno facciano 
qualche Predica in Refettorio in tempi fpecialmente , 
cbe fogliono li Superiori far la Vifita\ Il Servo di Dio , 
in una Predica , cbe fece in quelle occafìoni in Refet- 
torio , bebbe un grand' appi aufo da tutti i Religiofì, & 
io con gli altri Compagni , oltre agli altri Padri , efftn- 
doci congratulati Jeco di ciò , ejjo con tutta bumilt'a fi 
dichiarava di non baver fatto cofa^cbe meritaffe lode, 
e fi diceva , cbe tra ignorante , e da niente , e con capo 
thino fe ne partì , fuggendo dalle commendazioni , e 
lodi , cbe gli fi davano , e da quell'atto mi fi accrebbe il 
concetto grande della profonda di lui bumilt'a , cbe io 
bavevo cominciato a formarne fin da principio , cbe io 
lo viddi , e trattai . Cosi nc’ Procefsi : non lenza am- 
mirazione di chi confiderà in età ancora freica di poc’ 
oltre à quattro luilri , una inalterabilità di Vita così 
efcmplare, e Tanta, che molto di lungo fupcra l’efprcl- 
fione medefima,di chi fi accinge à dcTcriverla. Cohe- 
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rente alla dcpofizione accennata fi è quella di Pietro 
Cavalcante Teatino Vefcovo di Pozzuolo, che nella 
Lettera portulatoria della di lui Beatificazione al Pon- 
tefice Clemente XI. dice (.1) In Moderna Io la prima 
•volta lo conobbi , dove proftgui egli il corfo de ’ Juoi 
fiudj in compagnia di molti altri Condifcepoli , quali 
unitamente protejlavano di notare in lui non folo un 
vero tfemplare di Claujlrale perfetto , ma di Anaco- 
reta folttario. E ùmilmente li Padri più provetti 
ammiravano in un Giovane , di pochi anni Reltgiofo , 
un gran fervore di fpirito nelle poche parole , che pro- 
feriva , una compojizjone attrattiva nel portamento , 
una frequenta indefe jf a nell' orare ^ e fopr atutto un 
bumilta profonda , che l’ induceva a riputar fi fra tutti 
il più abietto , il più vile . Indi partendo io per Mi- 

lano hebbi la fortuna di ricevere alcune fue lettere con 
l'occ afone che due fuoi Nipoti , uno de’ quali fù poi 
Duca di Palma , viaggiavano per l’Italia , £$• in quelle 
mi premeva fortemente , che io ajftfiejfi a quei Giava « 
netti) ma fopr atutto nell’ infervorarli nelfanto timor 
di Dio. Così il Vefcovo di Pozzuolo. 

Da Modena à Roma il Servo di Dio con nuova 
Ubbidienza fi condufle , nella qual Città dentro la 
Cafa di S. Andrea della Valle , non tanto intraprefe , 
quanto profeguì la carriera de’ fuoi lodevolifsimi co- 
ftuini. Humiie co’ Compagni: abbietto in se: affabile, 
mà circofpetto con tutti , e con un tal mirto di foavi- 
tà , e di rigidezza, che rimaner in dubbio potea, qual 
Virtù in lui maggiormente rifplendcffe, òfe la Reli- 
gione verfo Dio , ò la ritiratezza del tratto , ò il trat- 
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tamento vile della fua Pcrfona, ò la Cariti co’ Dome* 
ftici, ò l'aufterità della Vita in ogni Tua operazione* 
Accadde appunto allora , che fatta folle la folenne^ 
funzione della Canonizzazione di S. Gaetano . Nella 
Procefsione da S. Pietro i S. Andrea della Valle con lo 
Stendardo del nuovo Santo , portò egli quaft fempre 
la Croce , al cui grave pefo volentieri fi fottopo- 
fe il dilicato Servo di Dio ad iftanza de’jCompagni , 
che per Sfuggirne l'incommodo , diifero i lui » 
Eller meglio, ch'egli la portaffe, come giudicato piu 
robufto degli altri in complefsione , e in forze, c vi è, 
à Chi foggiunfe , ( a)Cb’e(ft) fi accomodò al genio de 
Compagni portandola più del dovere , non fenza grave 
fua fatica , e pena^fentendofi [venire J òtto il pefo , del 
che non mai moltrò difpiacimento, mà gufto. In que- 
lla Cafa dunque cominciò egli à feorrere l’ampio ma- 
re della Sacra Theologia, che gli fervi non tanto per 
ilìudio, quanto per divoto preparamento agli Ordini 
facri del Suddiaconato , e Diaconato , il primo da lui 
prefo in S. Gio. Laterano nel di zo. di Deccmbre 
1 570 , il fecondo nel medefimo mefe dell’anno fc- 
gucntc . Effendo cofa che egli fin d allora ripofe tutta 
la fua applicazione nello ftudio de’ SS. Padri , nella.. 
Lezione dcll’Ecclefiaftica Liturgia, nell'annotazione 
de’ Sacri Riti , e nella perfezione della lingua Greca , 
i cui principj egli haveva apprefi in Mefsina . Cofe 
tutte, non tanto di ornamento , quanto di necefsità, 
in chi hà l’idea di vero Ecclcfialb'co, à cui molto più 
giova faperc il vero, che il vcrifimile , 8c cfser fon- 
dato fui fodo delle Scritture divine , che fui vago di 
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Queftioni ingegnofe sì , ma di poco utile per fé , e di 
minor profitto per gli altri . 

Alle fpcculazioni della Theologia aggiuns’ egli Snoi diruti j>ot< 
con attenzione cosi intenfa l’cfèrcizio delle Virtù, umcn “" 
che i Tuoi Compagni, de’ quali molti , e celebri in Di- 
gnità, e Dottrina prefentemente vivono, 5 c un di cflì 
fi è Francefco Pignattelli Cardinale di S. Chiefa, 8c 
Arcivefcovo di Napoli , rimanevano forprefi dall’c- 
gregie doti, e dalla profonda humiltà di D.Giufeppe, 
nella cui faccia leggevano quegli aurei infegnamenti , 
ch’egli fempre haveva fra le mani nella lezione de’ 

(acri Libri . Conciofiacofache il fuo divertimento 
dallo Audio della Theologia era un’altro Audio tan- 
to più difficile del primo, quanto piti diffìcile cofa fi è 
il ridurre in prattica , che il conofcere lecofe di Dio. 

Leggeva fpcfsifsimo li Santi Padri , c notavanc dili- 
gentemente le fentenze in feparati Libretti , i quali 
poi rileggeva in iAruzzione del fuo animo, che egli 
haveva deAinato à formarlo fecondo la norma di 
quel gran Libro , Intitolato 1/ Combattimento J piri- 
tuale comporlo dal F ener abile D. Lorenzo Scupoli Re- 
ligiofo della fua medefima Congregatone , dal quale., 

S. Francefco di Sales riconobbe il principio , c il pro- 
grcfso della fua ammirabile perfezione. 

Onde maraviglia non è, ch'ei crcfcefle di giorno 
In giorno à si alto grado di Santità interna , che Pietro 
Cavalcante Vefcovo di Pozzuolo depone di lui nella 
Lettera PoAulatoria al Pontefice Clemente XI. lo in 
Roma bebbi la forte di offervare più a lungo l'efattex^ 
za. fua nell’ojfer'vanza delle nofire Regole y la parfmo - 
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nia del Cibo , /e mortificazioni afprijfime , Z* fofferenza 
imperturbabile d’ alcuni mali , cée pativa , 1/ difprtzjo 
di fe medefimo , per cui più volte lo viddi efiercitare 
mini/lerj vili [fimi , abbenebe a tutto fiudio procu- 

rale di occultar qutfie fante operazioni alla vifia di 
tutti fio pcròy che babbitavo propinquo alla fua fianca, 
con non minore attenzione fi udì avo d'ejferne fpettato- 
re . Così egli . 

, Mà quindi ancora , cioè da Roma inopinato co- 
mando di Ubbidienza lo tolfe , c qual* altro Habacuc 
trafportòllo , come per i Capelli , in Sicilia ,.(<») fenza 
faperfi allora da elio, che andava , perche ò folle man- 
dato, ò andaffe, fe non che un’alta, e fecreta previden- 
za colà portèllo in refrigerio , di chi doveva quanto 
prima lottar con la morte, in atteftato della gran cura 
che tiene Dio della generazione de’ Giufti, in rappre- 
fcntazionc di miracolo!! fpettacoli , come chiaro fi 
dimoftrerà ne’ racconti , che ficguono . Ritrovava!! 
D. Giufeppc inoltrato già nello lludio della Theolo- 
gia , quando di repente il Venerabile Padre D. Carlo 
fuo Zio (fi) prefentògli l’ordine de’ Superiori, affinché- 
incontanente egli per la Sicilia fi partille , ad oggetto 
di alcuni affari , che in Palma richiedevano la di lui 
prefenza . Qual ne folle in D. Carlo il motivo , com- 
pì ovollo l’effetto, che ne fegut di non mai antiveduti 
accidenti, rivelati à lui da lume fuperiorc aU’humano, 
che lo molle à fare inltanza appreffo al Generale dell’ 
Ordine per la licenza , &c à comandare al Nipote , che 
fubito fi difponeflc alla partenza . Mà poco vi volle 
à fare accingere alla partenza D. Giufcppe, che di 
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nulla havcva di bifogno in quello Mondo , c meno 
vi volle à Dio à farlo giungere à Palma à fona di ma- 
ravigliofoavvenimento. Poiché fatto havendo fuo 
viaggio per terra fin’ à Napoli, con intenzione di 
procacciarli quivi l’imbarco per Sicilia, trovò in Na- 
poli una Galera, che parve, che per partirli altro 
non alpctralle , che lui . Ritrovavafi quella ancorata 
nel Porto da molti giorni , ritenuta dal tempo awer- 
fo, che correva , e confequentemente ferma in àncora 
fu'l difpiacere della tardanza , c sii l'impolììbilità 
della partenza ; Quando alla comparfa in Napoli di 
D. Giufeppc , come fc comparfo folle , Chi potelTc 
comandare à i venti , & al Mare , quelli fi raffilarono, 
(a) c quello li abbonacciò , in modo tale ch’egli im- 
barcatoli , approdò con incredibile profperità di na- 
vigazione in poco più di un giorno à Palermo . Qual 
felice {uccello il nollro D. Giufeppe applicava alle_. 
Orazioni del Venerabile fuo Zio D. Carlo , eh’ egli 
rendeva autoredi quella maraviglia, quando elio me-, 
defimo poteva forfè chiamarfene il maravigliofo . 
Giunto in Palermo , pafsò quindi à Palma per affari , 
ch’elio non fapeva , non havendo altro negozio, che 
il merito dell’Ubbidienza, la quale in tutto quello 
viaggio fù l’unico fuo difegno , c feopo del viaggiare . 
Ma trovò colà quella tela daffari, che Dio da gran 
tempo ordiva per follievo de’ Congiunti , e per am- 
maellramcnto di lui : Poiché appena pofe piede in_, 
quel Paterno Ducato , che infermòfli D. Ferdinando 
fuo Fratello , e l’infermità fù tale , che lo conduflc in 
pochi giorni alla morte. Scuopriflì allora à D. Giu- 
, G 2 feppe 
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Teppe Talco fecreto del Cielo rivelato à D. Carlo Tuo 
Zio folamciHc, che con ranca follecitudinc havevalo 
fpedico à Palma , acciocché in Palma affillette alla., 
morte del Fratello , e doppo la morte del Fratello , al 
configlio , c follenimento della Caf^ , che redo vacil- 
lante fotto un’ Herede in Culla , fenz' attìftenza ò di 
Sorelle , ò di Madre , che tutte , come fi dille , dalle 
tempelle del Mondo fi erano ritirate nel ficuro Porto 
del loro Monaflerio . D. Giufeppe dunque con animo 
tanto alieno da ogni afflizione di dolore afsiftettc al 
pattaggio del pio Fratello , che nel giorno feguente 
etto medefimo Tupplì alla funzione dcli'Efequie in 
Ufficio di Diacono conftante e di volto, e di occhi 
alla villa prelente di cosi lacrimevole, & improvifa 
rapprefentanza ; anzi Tempre fermo di mente, termi- 
nate TEfequie abbracciò(<») teneramente il Cadavcro 
del Fratello,baciòllo in faccia, fopra la quale con le Tue 
proprie mani allocò un fazzoletto , e quindi rivoltoli 
tutto a’ Vivi , col Tuo configlio difpofe , che la Du- 
chelfa madre ufcilfe dal Monaflerio, per prender cura 
di D. Giulio Maria , che così chiamava!! il Pargolet- 
to , che lafciò in fafeie morendo D. Ferdinando . 

Dalle lacrime de' Domcllici , e de’ Vattalli, pak 
fiamo hora à i fudori di fangue della Sorella, fpetta- 
coli tutti doloro!! , ma pii , per cui havevalo il Cielo 
colà condotto . Suor Maria Crocifitta ( \b ) rapita in_. 
eflafi nel giorno della Santifsima Trinità vidde un Sa- 
cerdote ( non però in quella Chiefa prefente ) iu atto 
di dir Metta col peccato mortale nelTAnima , e tal 
dolore ne prefe , che le feoppiò dalle vene il fangue , 
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che fcaturille in forma di lacrime dagli occhi , con ri- 
manerne tinte le guancie, & un panno di lino , che fu ftafì ilupcnda 
rinvenuto indi à quarantanni preflo al Fratello Car- iwcr’ocifiai- 
dinaie , quando egli morì , rinchiufo dentro una fcat- 
tola con fcritta autentica indicante il fuccelTo dell* 
avvenimento , e l’eccefib della Vifìone . H Ratto av- 
venne nella Sacreftia delle Monache , nella quale vi 
era la porticella, per cui fi fporge alle Rcligiofe la 
facra Communione. Ordinò il ConfelTore, che quella 
fi aprilfe, acciò alcune perfone riguardcvoli, congiun- 
te di fangue con Suor Maria Crocifitta , che quivi à 
cafo in Chiefa fi ritrovavano, fofsero partecipi disi 
maravigliofa comparfa . Tra gli Alianti , e forfè que- 
gli, che in occulto haveva colà condotto Dio con non 
preveduto difegno, uno ne fu il noltro D. Giufeppe , 
che da vicino ammirò così prodigiofo fudore , 6 c udì 
le terribili parole , che in quella eftafi proferì la gran 
Serva di Dio, Mifero Sacrificio ! Propinato Aitarti 
Sacra Bevanda in peftifero letamaio buttata ! La Di- 
gnità Sacerdotale chi la tiene , la tema , echi la pro- 
curaci penfì. Ob chi potejfe moflrarlo , à chi tali) fi- 
do tiene ! Tema , poiché è più da temer fi . Cosi mala- 
mente fi tratta Dio Padre nel Primogenito Figlio 1 
Così ella, la quale oltre à ciò che dille in detta Eilafi, 
foleva dire : La Dignità Sacerdotale porta fico un for- • 

midabilé pefo, onde chi la procuraci penfì , e chi la tie- 
w*, la tema . Fù quella una lezione al P. D. Giufeppe 
di sì alta maellrìa , in tempo particolarmente , in cui 
efso era profsimo ad ordinarli Sacerdote, che ben 
fervigli c di Tanto fpavento, e diacutifsimo fpro- 
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ne à renderfi ben difpofto à sì fublime Dignità. 

Qual frutto di eli voti fentimenti ricavafse egli 
da quelli occorfi avvenimenti , cioè dalla morte del 
Fratello , e dallo fpettacolc della Vifionc, ò non fi sa, 
ò il faperlo può recar gran foggetto di ammirazione 
in riferirlo : Elfendoche tutto in fc raccolto partitoli 
da Palma, e trafportatofi à Palermo al profeguimento 
dello ftudio della Thcologia, quivi tutto fi diè all’ 
Orazione non meno, che allo fiudio fopradetto,come 
fe per la morte del Fratello D. Ferdinando poc'anzi 
accaduta, nè più Cafa havefie, nè Parenti , e memore 
della Efiafi ftupenda oflervata nella Sorella , non più 
in quello Mondo egli dimorato . Pregato da un fuo 
Confidente à fcriverc alla Duchefla madre , (a) cfie_. 
riguardallc con difiinzione di cura il Ncpotino, unico 
rampollo allora della fua Cafa , francamente rifpofe , 
Che nulla importava, fe anche quejìo moriva, poiché, 
ejfndo mancate nel Mondo tante Famiglie di Monar- 
chi , non farebbe cofa nuova , che mancajfe la fua, po- 
vera , e di nijfuna conftguenza . Con tal rallegnazio» 
ne à Dio, humiltà mie, c difprezzo del Mondo , 
continuò à vivere à fc fteflo con dillaccamento d.i_, 
ogni fiumano pcnficio, e con profonda abbiezione in 
ogni fuo portamento , fol’ intento all’anima , & allo 
ftudio della Thcologia, nel cui dame fu ( b ) approva- 
to dal P. Generale , c Confultori in Roma per etorne 
M adiro , c Lettore con applaufo confaccvolc al fuo 
ingegno . 
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CAPITOLO IV. 
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Ritorno a Roma del Padre D. Giufeppe Maria : 
Suo Sacerdozio , e fervore di Spirito , 

«... e fuoì impieghi nella Religione . 


M A Roma rivolle il fuo P. Tomafi, rifcrvato 
dal Ciclo à gran difcgni in quella Città . Ri- 
chiamato dunque da' Superiori vi giunfe , c non così 
tofto vi giunfe , che non ancor Sacerdote, ma in ordi- 
ne di Diacono fù conftituito Compagno del Maeftro 
de’ Novizj : e perche D. Gio: Battila Rivani Maeftro 
di cfsi era anche Superiore della Cafa di S. Silvcftro 
in Roma, e confeguentemente diftratto da molte ne- 
celfarie occupazioni, il Tomafi foftenne tutta la dire- 
zione del Noviziato , cioè tutto il pefo di quella im- 
portante Carica , che tutra fi appoggia alla favia , e 
Tanta educazione della Gioventù Religiofa . Ma for- 
prefo dalla Vifione accennata di Suor Maria Crocififia 
Tua Sorella, non fidamente non volle dare orecchia 
à chi offcrìgli la licenza del fuo Generale, e il Ponti- 
ficio Indulto fopra l’età per ordinarfi Sacerdote , ma 
cadendone il compimento de’prefifsi ventiquatr’anni 
nel giorno dodici di Settembre dell’anno 1 3. non 
acconfenrì giammai d’efier promoflo à si alta Dignità 
nelle quattro Tempora , che Tempre cadono in quel 
mefe, anzi prolongando la divozione del prepara- 
mento, era anche rifoluto di non voler' altrimente_, 
ricevere il Sacerdozio nel profsimo Decembre , fc la 
Venerabile Tua Sorella, à cui era ben nota la profonda 
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humiltà del FratclIo,non l’havcflc animato, e per cosi 
dire, precettato à sì gran palio con una lunga, Se 
ammirabile Lettera, in cui gli dice ( a ) Fratello mio , 
fitte già mila •vicinanza di ricevere nell'anima vofira 
l'indelebile Carattere dell'ultimo Ordine [acro . lo mi 
figuro il vo/lro cuore in una grandiffima apprenfione 
di voler fare gran cofe in preparazione di si degno Sa- 
crificio , con ebe ifiupidite il vofiro fpirito pur troppo 
timor 0J0 . Nò nò , che tali apprenfioni fiogliono fopra- 
bondare da timore , e non da affetto. Io per me vi direi t 
che prtpirafie l’ Anima voftra , come molle cera per 
ricevere quella facra Impronta , e non farefle altro j 
elieguc connotarlo regiftrato nel Libro della Vita, 
allor quando nel line della lettera infinuandogli il bel 
libro dell’ Humanità di Giesù Chrifto , Voi , gli re» 
phea , pajfatela nella lezione di quefio libro , dove io 
vi trovo regiflrato . Cosi ella . Altrettanto dunque 
humile, che ubbidiente ricevè il Tornali l’Ordine Sa- 
cerdotale , e nel Natale di Noltro Signore Giesù 
Chrifto, fecondo il coftume della fua Congregatone 
cantò le tré MelTe in S. Silvcftro di Monte Cavallo 
di Roma , ove egli fù allocato per accrefcere venera- 
zione à quella Cala , che può meglio dirli Seminario 
di Huomini venerabili in fantiti , e famoli in dottri- 
na , che femplice habitazione di Religioli . 

Quanto augumento,e forza di fervore riccvefle 
il noftro novello Sacerdote dall’ eflcre elevato all’Al- 
tare di Dio, non con più efprcfsive parole può ligni- 
ficarli , che con quelle di Suor Maria Crociiilìa , che 
gli rifpofe , allor quando egli domandòlle , (b) Se un 

giorno 
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giorno tjfo farebbe fanto ? Ricevo , ella feritegli , la 
vo/tra lettera , mio carijfmo Fratello , e in ejfa o/Jervo 
li vo/ìri frani defiderj , t fendo tutti acciecazjone di 
fervore . Conciolìacofache talmente egli fi dica Dio, 
e talmente Dio communicòfsi à lui in ifpirito, e veri- 
tà che pareva aftratto dalle faccende communi , non 
per inhabilità , mà per alta noncuranza, in modo 
tale che nulla pareva che bavelle più di huomo , che 
la fembianza . Nel rimanente ò in Choro recitava, 
afsiduo di giorno , c di notte ,- le confuete preci , ò in 
Cella, e tal’hor’ anche in Chiel'a genufleflb in remota 
parte univafi con Dio, e quando pur convcnivagli 
prender giufto follievo ò in amichevoli difeorfi con i 
Compagni , ò in divertimento d’aria fuori della Cafa, 
i Compagni atteftano , che non mai dalla fua bocca fi 
udì paiola ò leggiermente offenfiva del profsimo, ò 
indirettamente indicativa di mormorazione , ò equi- 
vocamente fignificativa d'altrui difetti , e tutti à pie- 
na bocca lo chiamavano Huomo Religiofo perfetto , 
fecondo l’oracolo di S. Giacomo (a) Si quis in verbo * 
non offendit , bic perfeftus e/l vir . Non voleva mai 
fentir difeorrere in prcgiudicio del profsimo, anche 
in cofe notorie, e vere; e in fegno di ciò nelle occafio- 
ni di doverne udir parlare, con fuodifpiacimento, noti 
potendo impedirlo, moveva le mani , li piedi, eie 
labbra, come fe diccfse Orazioni, ed aitretto à rifpon- 
dere, in vece della malizia, ne incolpava la ignoranza. 
Nel rimanente feorgevafi in lui una mirabile egua- 
glianza , c concerto di pafsioni , una purità immacu- 
lata , un’ innocenza di coftumi unitamente gravi. Se 
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amabili » onderà, che la Tua fola prefenza , pareva, 
che non tanto prcfcrivefse , quanto infondcfsc la mo- 
deftia, un non degnar le cofe del Mondo , nè faperfi 
dilettare in altro , che in quelle dell'Anima, e di Dio, 
c ciò che recava à tutti maggiore ftupore , una da lui 
infcparabilc fchiettezza, che gli teneva il cuore in 
bocca , e per così dire, fvelato nella fronte , in modo 
tale che nulla affettando la fingolarità, fù fempre^, 
ammirato per Angolare, & inficine amato per convcr- 
fevole, con quel mifto di rara piacevolezza , che con- 
pongono unite inficmc l’eccellenza, c l’avvenenza. 
Se poi giammai per merito di Ubbidienza fi portava 
ò alla vifita di qualche Chiefa , ò in luogo ameno , c 
ritirato à divertirli co’l moto , egli andava , come un’ 
altro S. Franccfco d'Afsifi , à predicare con la fua mo- 
deftia , e parendo più tofto ufeito di sè , che di Cafa , 
tutto era filfo in profonda contemplazione , (4) fioche 
nulla attento à chi incontrava , fempre era avvertito, 
e feofio dal fuo Compagno, acciò complifte all’obbligo 
di riverenza verfo qualche Perfonaggio, òà quello 
della convenienza verfo qualche fuo Conofcente , e 
fpeflo fi divertiva à venerar la Chiefa di S. Martino 
de’ Monti , del qual Santo fu fempre divotifsimo , e 
lpelfo fccndcva con particolar compiacenza di fpirito 
nelle facre Grotte di quel Tempio, quali prelàgofolfc 
e del fuo Titolo , e della fua fepoltura. E Chi fcrive 
quelle cofc,viddelo, & ammiròllo per le ftradc di Ro- 
ma , e non conofccndo allora chi quegli folle , ferma- 
toti con divozione à rimirarlo, dedufie gran fantiti 
da quel volto, e gran compunzione da quel portamen- 
to. 
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to . E maraviglia non è , che Giudo , e Santo lo di- 
celTe , Chi non conofcevalo nè pur di faccia , quando 
la fua medelìma Venerabile Sorella Suor Maria Cro- 
cifitta , ben’ informata di quei doni, che Dio haveva 
infuli nella beH’Anima di lui , non potè contencrfi in 
una (<*) fua lettera di chiamarlo più volte Giufio , in 
( \b ) altra , 11 primo feduto à men/a per ricevere cibi 
dikttiffimi di tutta perfezione , c parlando nella me- 
delima lettera di lui, à lui ripete , Se à Santa Monica 
fu detto , che non perirà un figliuolo di tante lacrime , 
cosi io dico , che piace , e piacerà eternamente à Dio 
un Fratello di tante Orazioni . Così ella di lui nelle 
fuc Lettere, mà molto più del medefimo nelle fue 
Ertali . Conciofiacofache aftratta in ratto (c) nella fe- 
ra precedente alla Feda di S. Scholartica , quale durò 
tutta la notte lino alla mattina feguente , accorfcro le 
Monache à quella ftupcnda vifione, e tutte udirono 
gran cofe , e quelle : Così , così , Fratello mio caro , 
tutto ti trovo in Dio : ivi ti parlo , ivi ti conofco , ivi 
ti vedo : ivi ti amo: ivi ti abbraccio : ivi ti rifpondo : 
di pur ficuro : opera fedelmente , Fratello j affai ti amo. 
E poco doppo. Io fon ficura , che queflo bavero : Le 
promeffe di Dio fallir non ponno , e fe tempo paffa , 
venir deve . Oh caro Fratello , affai t'amo : benché di 
nafeofio , tu lo faprai : ed ivi dove ti conofco , ivi ti 
godo : Ti* fei Figlio di Dio , io pur’ ancora ,fe tu operi 
di fuora , io pur nell interno : Caro Fratello addio : 
Della fortezza di Dio io affai mi vanto . Così Ia_ 
Venerabile Sorella del Venerabile Fratello, de’ quali 
con ragione può rivocarli in dubbio , fe in fantità ò 
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l’una folle' la Copia, ò l’altro l’Originale . Mà prole- 
guiamo il corfo intraprefo della Hiftoria , c di grado 
in grado vediamo à qual Albiime perfezione afeen- 
defle il Tomafi in ogni ftato , e tempo di fua Vira . 

Dal Sacerdozio pafsò egli all’ Ufficio di Diret- 
tore Spirituale de’ Laici, (a) fermoneggiando loro 
ogni Domenica , fecondo il coftume delle Conllitu- 
zioni, e quindi al Pollo di Sotto-Prefetto de'Studj 
nella medeAma Cafa di S. Silveftro in Roma , nel 
quale impiego egli foftenne tutto il pefo di quel fati- 
cofo Minifterio : elfendo clic il Prefetto de' Studenti 
riponendo , come depofitata in lui tutta la fua autori- 
tà, in nulla ingerivaA, lafciando libero il governo de' 
Studenti à Chi così bene era conAderato maeltro di 
coftumi , e di feienze . Zelante fenza rigidezza , pia- 
cevole fenza colpa , con un mifto tale di affabilità , c 
di olTcrvanza , che i difetti de' Giovani potevano pri- 
ma dirA emendati, che commeflì • Nella correzzione 
di efsi folita farA ogni Domenica , in cosi foavi fenti- 
menti inculcava l’offcrvanza Regolare , che innamo- 
rava al ben fare , e con la fola , e potente forza dell’ 
amore animava ciafcuno agli efercizj di pietà : folito 
dire, Che il Cbri(liano , e particolarmente il Religiofo r 
che conofceva Dio , e pur non l'amava , ardente- 
mente non lo ferviva , doveva ejfer tramandato nelle 
Carceri de' P asgar elli , ò non conofcendolo ( il che, 
perfuader non fi poteva ) in quelle della Inquifixione . 
D. Carlo Pignattclli , uno allora de’ fuoi Studenti , c 
pofeia Vcfcovo di Potenza, depone , che udendo egli 
un giorno non sò quale ftrepito di parole acccfe in 
-vi - - - difputa 
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difputa di materie Scholaftiche , aprifle la porta 
della Tua Cammera , c con la maeltà , e riverenza di „ 

7 7 Come fi dipor- 

un fol cenno della mano , talmente arterrilìe quei fer- " a ^' h n ,‘ì uelle 
vorofi Difputanti , che quindi incontanente cheti , c 
muti fi partilTero in rifpcito, e venerazione di untanti 
Huomo . Quando poi conducevali à divertimento , 
egli godeva del loro fpaflo , ma con l’efempio del fuo 
divoto portamento eccitavali alla contemplazione de’ 
mifterj , che fi veneravano in quelle Basiliche, ver* 
dove li conduceva , e talora ancora raccontavagli il 
martirio, e le pene degl’ llluftri Campioni, che ili 
quelle Catacombe erano fepolti , infiammando gli 
Spiriti non meno alla divozione , che informandoli 
nella erudizione delle fiacre Hiftorie . Se giammai tal’ 
uno, corife fiolito fra molti di vario /pirico, e genio, ò 
con paflò non.compofio à religiofità , ò con voce dif- 
fonante , e non confiaccvolc alla modeftia Regolare, 
giva più tolto frettolofo, e fiallofio , che raccolto, am- 
monivaio prima con cariti , e poi ripigliavalo con 
Zelo, minacciando per difetto di uno di ricondurre 
tutti à Cafa , come prontamente avvenne , allor 
quando vidde tal’ uno, che per evitare il fango della . . 
ftrada , in forma poco decente alzava alquanto la Sot- 
tana , ch’egli voleva onninamente non fol talare nel 
nome, ma molto più nell’ufo del portamento . E que- 
llo fuo zelo , che tutto era indirizzato all’educazione 
de’ Giovani, diè opportuna occafione a lui qualche 
volta di efercizio di Virtù. Un’altro ancora fuo Stu- 
dente attefta, che un di efsi con leggerezza giovanile 
motteggiafsc il Tornali in fua prefenza, e con rifa de’ 
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Compagrr : nulla Itarbòfsi il Servo di Dio , e nè ope- 
rò, nc elise cofa alcuna in mortificazione di lui, ma 
lol c< nfufelo con una Tanta fofferenza , rimproveran- 
dogli col fatto e il Tuo errore , c’I come doverli dipor- 
tare il Religiofo in fimil cafo . 

Dalla Sotto^Prcfettura de’ Studenti afeefe più 
oltre ad altri gradi nella Tua Religione . E' coftuman- 
za fra i Religiofi Teatini dodici anni doppo la Pro- 
feflione ammettere i loro Profcfli nella voce attiva , 
c paflìva , efaminandone i meriti prima con le foiite 
vifite, poi con un diligentiffimo fquittino , e final- 
mente con uno fcrutinio verbale in pieno confcfiò 
del Capitolo Generale . Dunque doppo il Sacerdo- 
zio , quando in elfo fù propofto il nolìro P. D. Giu- 
feppe Maria Tornali , tutti di communconfenfo ne 
applaudirono la pietà, la dottrina , e li di lui Angelici 
coitami , e poftergate le confuete cerimonie , fù fu- 
bito ammetto alla ballottazione , che riufeì favore- 
vole à pieni voti di tutti li Vocali . Ma quell’ hono- 
re fù compcnfato da lui con altrettanta humiltà: con- 
ciofiacofache per il Vocalato ottenuto, eficndo egli 
capace di ogni qualunque Carica , ò Governo , tanto 
egli Teppe fupporrc , e rapprefentarc della fua inhabi- 
lità a’ Superiori Generali , che lo volevano collocare 
in qualche riguardevole grado nella Religione , che 
Thumiliflimo Servo di Dio non folamcnte li feppc 
diftagliere dal prefitto penficro, ma fupplicò con.» 
premura , e talvolta ottenne , che il Tuo Generale gli 
Ipeditte Patente di afiegnazione à qualche lontanif- 
fima Cafa , acciò in quella celebre di S. Silveiìro di 

Ro- 
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Roma ) come Foreftiere , potette cfnnerfi da ogni Su- 
periorità , (limando lo (lato Religiofo , come la Scala 
di Giacob , per cui tanto era l’afcendere, quanto il 
difeendere. Mi la virtù non può giammai nafeon- 
derfi , quando ella s’innalza in (lato heroico , e (ingo- 
iare. Conofciuto tale il Tornali, fù fubitamenteij 
riconofciuto dalla Tua Religione , e promotto , fé 
non quanto fi voleva , quanto almen fi permetteva 
dalla forte oppofizione della fua profonda humiltà . 



CA- 


Dìgitized by Google 


Mone del P. D. 
Carlo luo Zio. 


4 4 . XfJ.».». 


Suoi Scrupoli, & 
agitazione in* 
terna per etli . 


64* V ita del Card. Tomaji 

■ , • 

CAPITOLO V. 

- Morte di D. Carlo fuo Zio , e Tentazioni , 
c fcrupoli del Tomaji . 

Scadde ,ntanto morte del P. D. Carlo de 
Tomafi Tuo Zio, che accrebbe à lui nuova 
occalione di merito per I’acquifto della fofferenza: 
poiché nel vederne co* proprj occhi il paflaggio , non 
mai proruppe in atto alcuno di humana fiacchezza , 
e fol con le mani alzate al Cielo fegui l’anima di lui 
in Paradifo , con fervorofa inchiefta di Ialciarlo hc- 
rede di quella Virtù , della quale haveva egli date 
così diftintc anellazioni in terra . E ne fù bene efau- 
dito ( 4 ) qual’ altro Elifeo , e nel doppio fpiriro , c 
nella felice morte , che ambedue fecero nel medefi- 
mo giorno , l’uno nella mattina del primo di Gen- 
naro 1675. l’altro nella mattina del primo di Gen- 
naro 1713. 

Ma il doppio fpirito non fù difgiunto da quella 
infeparabile compagnia d’interne afHizzioni , per cui 
s’intima ad ogni Servo di Dio à prepararli alle tenta- 
zioni , ogni qualunque volta egli fi avvicina al pof- 
fedimento di elfo. Qyefta fua ritiratezza , c fanta_* 
humiltà lù forfè caufa , Se effetto di una pefantilfima 
Croce, fotto cui Dio lo volle , ò per maggiormente 
purgar l’oro dello fpirito , ò per maggiormente raffi- 
narne il valore : E quella fù un’ agitazione di fcru- 
poli così continua , Se intenfa, che con tutto che egli 
-1‘. folfe 
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fotte huomo raro in bontà di vita , & in pregio di 
fcicnza , e dotato da Dio , come fi dirrà, del dono del 
Configlio à beneficio del Profsimo, nulladimeno per 
fuetto capo ritrovòflì in se così fuori di sè ,' che niu- 
na pena fu à lui più dolorofa di quella . Che cofa mai 
tni fate fentire , carijjimo Fratello , così confidandolo 
fcrittegli ( a ) una volta la Venerabile Sorella, V oi dun- 
que in tante angufìie \ e da dove a voi piove quejlo 
ajjedio di dolore ? e dandogli (b) in rimedio la fpeffa 
invocazione del Nome di Giesù, l’animava à foffrir 
la croce per Dio . 

Ma il nemico infernale, il quale può ben etter 
vinto, ma non efser’ uccifo , tornava di nuovo con 
importune tentazioni , onde di nuovo crefccva la_, 
pena interna dal noftro D. Giufcppe, al quale allora 
più fi rinvigorirono li fcrupoli , quando da’ fuoi Su- 
periori fù deputato a udire leConfefsioni facramentali 
degli huomini,e à predicare al popolo la parola di Dio 
nell’efercizio de’ Pulpiti. Oh qui sì che rapprefen- 
tòfsi di nuovo il degno fpettacolo della gran lotta di 
Giacob con Dio, mentre viddcfi il fuo Servo combat- 
tere collante , hor contro la fua divozione , hor con- 
tro le nemiche fuggeftioni , hor contro le fue mede- 
fime opere ben fatte , e male apprcfe , in un continuo 
cimento di finte perdite , mà vere vittorie , che lo 
rendevano , come Giacob , indebolito nel corpo , e 
vacillante ne’ piedi della fua dilicata complefsione . 
Suor Maria Crocifitta , à cui egli con fraterna fchiet- 
tezza , c fanta humiltà confidato haveva quelle fue 
interne anguftic , molto affaticòfsi c con documenti, 

1 c con 
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e con orazioni per porger follievo all'anguftiato Fra- 

* «IT/ *’ 33 ‘ tc ^° > c mo ^ tc lettere (<*) nel Tuo Epiftolario fi leggo- 

no in quello foggetto per ambedue dolorofifsimo , e 
ch’era di egual pena alla Confolatrice inficine , Se all' 
Superiori dati* afflitto . E benché la diferetezza de' Superiori lo 
fciIlOQI . Cua * difpenfafle dagli efercizj della Confc filone , c delle 

• * Prediche , e lo Iafciafle libero à quegli de’ Studj , nul- 

ladimeno tal pugna di fcrupoli, c d’interne afflizzioni 
durò in lui, finche egli durò in vita, onde avvenne che 
Niccolò Tcrfaghi, Soggetto altrettanto pio , che dot- 
to, e che fu poi innalzato dal Pontefice Clemente XI. 
al Pollo di Sutfraganco della Chicfa di Velletri , fiotto 
nome di altra Perfona deponefie di se , c di lui, Vnx 
Perfori a, la quale con efio baveva qualche intrìnjì- 
cbegpa per ejfere da molti anni,cbe lo conofceva, prefe 
a narrargli le fue angujlie interne , per le quali il Si- 
gnore da qualche tempo lo conduceva , e ancora le con- 
tinue infermità , che nel corpo l'affliggeva per baver 
qualche conforto dalle fue parole : efsogli rifpofe , ebe 
tutto ciò era buon fegno , e che tutti /i maggiori Servì 
Dio li haveva continuamente afflitti , e travagliati , 
b in pr« f . fiu & io %ò,difiefi\ una Perfiona,che (<*)fono gid quarant* 
anni, che ha patito continue indifipofizioni nel corpo, c 
continue anguftie nell’anima . E queflo d chi fu detto , 
A "^qudt 0 . a (u» lo prefe indubitatamente , che fofse l’iflefso allora il 
tribolazione, p Xomafì , il quale altre volte in terga perfona par- 
lava di fe fl e fio, e fenda bumiliffimo in Jupremo grado . 
Onde il Terfaghi partili! cgualmante confidato nelle 
fue afflizzioni, che ammirato della di lui Virtù; c nell’ 

allw-gita fiua depofizionc foggiunge,fij infallibilmente 
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sì allora e fempre bò creduto , che il P. Tom ufi die e f se 
qutfle parole di se fiefso , attefo che circa li mali del 
Corpo , alcuna volta meco ne parlò , e circa i mali 
dello fpirito l'argomentai dal vederlo alcune volte fer - 
marfi nel camminare à far gefii con la Tefìa , come 
di refi fi tre a gravi tentazioni , ò aliar la facci a al 
CielOfCome di domandare ajuto al Signore. E che qua- 
rantanni, cioè sì lungo corfo di tempo, Io tcneffe Dio 
lotto il torchio di quelle interne tribolazioni , c com’ 
egli fempre con invincibile coftanza ne fopportafle 
il pefo , e conformato in Dio ne benedicefle le difpo- 
fìzioni, ne habbiamo pronta teftimonianza in una fua 
ietterà fcritta à Suor Maria Crocififla fotto li 2 2. Lu- 
glio 169J. in cui egli confolando lei in fomigliante 
materia , dipinge al vivo fe ftelTo , Soggetti ambe- 
due lacrimevoli , e non sò fe Copie , ò Originali 
di pefantiflìma Croce . Con la voflra lettera de' 
15. Giugno , così fcrifle il Tornali alia Venerabi- 
le , anguftiata Sorella , veggo un voflro refpi- 
ro in meggo una gran tempejla , che v‘bd laf ciato 
prender fiato per qualche piccolo fpagio di tempo , 
ne fi a lodato il Signore 5 a cui fìmilmente porgo le lau- 
di dovute alla Mae fi a fua in ogni tempo , tuttoché 
non ogni qualità di tempo ci aggrada , ò pojfa da noi 
effer ben comprefa . Btfogna fottometterfì a’ Divini 
giudigj , ed adorali con filengio dicendo femprt Juftus 
es Domine , & re&um judicium tuum . Pafsò il tem- 
po de' Martiri di fpirito , e di corpo tormentati , e-, 
tentati dagli huomini : bora fìamonel tempo de' Mar- 
tiri occulti , ma ben veduti da Dio ì che Jono torme » - 
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tati y e tentati mllo fpirito , ed alle volte anche nel 
corpo , ò dalle nofire pacioni , e malattie , ò dalle fug- 
gefiioni , ed operazioni di Satana . Per multas tribu- 
lationcs oportet intrare io regnimi Coelorum . Nel 
tempo di perfecuxjone vi vuol fede , e pazienza , per • 
che qui fi vede , e mette in prova la fede , e pazienza 
de' Santi , come fi dice nell' dpocaliffi Hsec eli fides , 
& paticntia San&orum . Hora a quefia pazienza bi- 
fogna y che con l’ajuto di Dio ci difpongbiamo, abban • 
donandoci ad ogni Divina difpofizjone . S. Gio : Cri- 
fofiomo racconta un memorabile cafo avvenuto nel 
tempo delle perfecuzioni della Cbiefa . Furono prefi 
due Cbriftiani , l'uno era tutto abbandonato al divin 
volere per patir poco , ò affai , ò morire » fecondo che 
Dio difponeva : l'altro era pronto , e defiderofo , con 
l’ajuto divino , di f offrir e la morte , tutta in un colpo, 
con una decollazione , ma tremava a' tormenti , ed 
alle pene , che fopraftavano . Hora il Giudice , quando 
l'hebbe davanti d fe , fece in un fubito mo^ir la tefia 
al primo raffegnato a tutto , al fecondo poi , ebe defi - 
derava quella morte , non gli la diede , ma lo fece 
follevare in patibolo per effere tormentato , e quefio 
non una volta , ma più volte, e non in una fola Citta , 
ma in varj luoghi , tormentandolo per lungo tempo 
con un lungo , e penofiffmo martirio . Hora S. Gio . 
Cri/ofiomo ammira in quefio cafo la Divina provi - 
denza , abbreviando le pene , d chi era difpofio ad ogni 
patire , e prolongando la morte d chi là cercava in un 
iflante fenza patire , purificando in quefia guifa la 
dtfordìnatezpa dell' animo di quefio fecondo , £5 y in- 
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fegnandoli d fottometterfi a Dio per ogni evento , ed 
afpettar da lui il coraggio , e la forila per e [fer paziente 
in ogni forte di fupplicio , ed il Santo foggiunfe , che 
da quefio fi dee imparare , come noi dobbiamo fempre 
rimetterci ad ogni Divina difpofizjone . LeJJi co’t-> 
fod'tsfazfone quefio fatto, perche mi parve ,cbe io bave - 
va bifogno di tal’ ammaefir amento per le mie male 
inclinazioni . Serva ancora d voi ne' vofiri martirj , 
acciocbe vi gettiate nelle mani del Signore , a cui /pe- 
ro, che direte nel fine almeno di vofìra vita : Domine, 
fcrvafti bonum vinum ufqueadhuc, come fu detto 
nelle nozze di Cana della Galilea , e quanto più fard 
lunga la dilazione , tanto più foave fard quella felice 
bevanda : confidate in Dio . Così egli . Ne maravi- 
glia fia , che così parlafse della fua Croce quello , che 
così altamente haveva fiflo nel cuore il Chiodo , c 
nella mente la Malfima, che entrar non fi poteva in 
Cielo, fc non per la porta angufta del patimento. 
Incontratoli un giorno di ritorno à cafa con un Sa- 
cerdote Tuo confidente, Cantore della Cappella Pon- 
tificia, che con lui à lungo fi dolfc di un fierilfimo 
dolor di calcoli , da cui ritrovavaiì acerbillì inamente 
tormentato , egli pazientemente uditolo , proruppe 
poi con impeto di Ipirito , che fé rimanere attoniti 
( fono precife parole , che fi depongono in quella re- 
la zione ) il Sacerdote unitamente , e un altro Prete 
fio Cugino , quivi prefente , in quefta efclamazione : 
Cbi pretende andare in Paradifo Senza la Croce , la 
fgarra : &: udendo indi à non molto tempo la morte 
feguita del fudetto Cantore , il quale per lo fpazio di 
* - ven- 
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venticinque anni era dato lemprc berfagliato da altri 
diverfi mali , L‘ morto , dille , il buon Sacerdote , e 
perche e p affato per la ita flretta della Croce , bavera 
gran gloria tn Faradifo . Così egli; Maeftroin quella 
fcuola , in cui sì bene elio Aedo efercitavafi in quei 
documenti , clic ad altri infegnava . 

Fù egli intanto graduato dal Pontefice Innocen- 
zo XI. all'honore di Confultore dell* Indice, nella 
qual Congregazione riferì con laude il Voto fopra il 
contenuto di alcuni Libri . Il che fe bene fu à lui di 
fatica , tuttavia tal fatica recò follievo alle oppreflìo- 
ni interne del fuo animo non men diftratto , che ap- 
plicato ad altro impiego . 
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CAPITOLO VI. 

Mìracolofo avvenimento dell’ Angelo Cujìode , che 
recògli una lettera : Di un Moribondo , che per 
le fue Orazioni bebbe tempo di ricevere 
i Sacramenti ,* Di un Rabbi Hebreo t 
che per le fue perfuafioni fi 
converti alla Fede . 

9 

I N quefto dato di cofc , con tré maravigliofi, e 
forfè miracolo!! avvenimenti nobilitò Dio la_. 
Vita del Tomafi . Haveva egli , come fi dirà nel Ca- 
pitolo feguente , tenera, 8c altrettanto divota com- 
municazione di lettere con la Venerabile Suor Maria 
Crocifitta , c con le altre tré fue Sorelle Monache in 
Palma. E come che Taffctto procedeva dall' ammi- 
razione delle loro rare virtù , così la corrifpondenza 
verteva tutta in materie fante , e virtuofe , & in effe 
con tanto gufto egli fi applicava, che Chi legge le fuc 
lettere , ò Chi leggerà quelle cofe , che fcriviamo , 
rinverrà certamente non men divoto , che convene- 
vole , &c ameno il noftro Tomafi . Fratello dunque in 
fangue , ma Maeftro in direzione di fpirito , haveva 
egli così didima attenzione alli maravigliofi pro- 
gredì della fua Sorella Crocifitta , che le richiedeva 
ogni più cfatta contezza , di quanto accadevate del 
fopranaturale nella fua vita , volendo che à lui fi 
tramandaffero le copie delle relazioni , eh’ ella faceva 
di fe per ubbidienza al fuo Confeffore . E degne di 
effer lette fono veramente le lettere di lei à lui , c di 
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lui a lei , fpiranti tutte queli'alta virtù } di cui ciafcu- 
no era dotato , e di cui fpeffo meravigliavad l’uno 
dell’ altra , effendonc amendue egualmente maravi- 
gliofì . £ quella Tanta Fratellanza fu applaudita dal 
Cielo col teftimonio di miracolofo avvenimento, 
che in quello luogo foggiungiamo . 

In data de’ 2 ^.Settembre dell’anno 1674. TcriT- 
Te Suor Maria CrocifìlTa al P. Tornali Tuo Fratello, 
affinch’egli nel giorno della proffima folennità dell’ 
Angelo Cullode , quale ne’ Falli Ecclefiallici cade^. 
fotto li 2. di Ottobre , volefle nel Tanto Sacrificio 
della Meda oflequiare didimamente il Tuo Angelo 
Cullode in nome Tuo : promettendo vicendevolmen- 
te ella di oflequiare in tal giorno l’Angelo Cullode 
di lui in nome di lui . Ecco le parole della Venerabile 
Madre (<*) Subvenite Sancii Dei , occurrite Angeli 
Sanili : Invocate , invocate , Fratei mio , tutti li Santi 
del Paradifo , e particolarmente il mio Santo Angelo 
Cujlode , la di cui proffìma folennità mi ha fatto av- 
vertire , quanto gli fono fata ingrata , e feonofeente , 
onde mi farete la carità di ojfequiarlo voi per me i 
giacche io per tal mala corrifpondenz* mi trovo con 
ejfo in gran rojfore . Io fpero , che gli prefarete bonore 
col fanto Sacrifìcio della Mejfa , £2° io vi prometto , 
benché indegniijftma , in quefìa folennità pajfarla tutta, 
in orazione del vofìro , à cui lafcio la cura di folleci - 
tarvi al pojfbile nel venerare il mio , giacche io fui sì 
tarda ad avvifarvi per bonorarlo nella fefìività pre~ 
fente : fìcche preghiamoli , Fratei mio , che in quefìe 
fcambievoli bunoran^e , che voi farete al mio , io 

al 


Digttized by Google 


Capitolo VI.- 73 

4 / loftro , l'uno , e l'altro ci leghi i cuori nojlri col 
nodo della loro carità , i« cui ajutandoci ambedue , fi 
agevoleremo il pajfo verfo il Paradifo . Così ella , che 
attendendo l’opportunità di qualche Mefso , nell* in- 
contrarli cafuaimcntc per le leale del Romitorio del 
Monafteriocon Suor Maria Serafica Tua Sorella , rac- 
contòllc , quanto haveva efprefso in quella lettera à 
fuo Fratello. Il Mefso fu pronto: poiché mentre., 
appunto .Suor Maria Serafica ridevafi della fanta 
fctnplicità di Suor Maria Crocififsa , che lotto li 
26. Settembre havefsc fcritto al Fratello quello , che 
quelli efeguir doveva in Roma’fotto li i. di Ottobre, 
come le il Corriere cinque foli giorni havcfse dovuto 
confumare nel viaggio da Palma àRoma, e non, 
com' è folito , quali un mefe, inalpettatamente udilli 
fonare il Campanello della Rota, al quale accorfa_. 
Suor Maria Crocififsa per ordine della Sorella , udì 
una foave voce , che nel medelìmò tempo recandole 
timore, e conforto, richiefela, comefeguì, della., 
lettera per ricapitarla al Fratello: e ne fu così follecito 
il ricapito, che il P. Tornali rilpofele, Che haveva 
celebrata la Mejfa nel giorno dell ' Angelo Cuflode , 
conform ella domandava , e ntll'ijlejjo tempo l'avver- 
tiva , ch'ella aveva sbagliata nella Data della Lette- 
ra delti 27. Settembre , parendogli imponìbile , che à 
lui potefse giungere qualche giorno avanti li due di 
Ottobre . Così egli , applicando innocentemente ad 
errofe della Sorella lavvcnimcnto miracolofo di sì 
flrano , c repentino tralporto . Suor Maria Serafica 
attellane’ Proccfsi , haver’ ella veduta la rilpofta del 

K P.D. 
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P.D. Giufeppc Tuo Fratello , ferina 4 i proprio pugno 
di lui , indicante il giorno, e l’hora di sì ffupendo 
ricapito , & haver notata la maraviglia di Suor Maria 
Crocififfa per sì forprendente Tucceffo . Tanto fi afi- 
« hi rne. i». ì. fejrjfce (<*) ne’ Proceffi , e nella Pofizionc fuptr intra - 
ao !7 . j u flj ong Caufa, signatura Commi jftonis ftampata 
in Roma nel Sommario num. i io. littera LL. §. die 
27. Septembris defiderio flagrans y ove dicefi , Cafum 
reftrt Soror 23. Teftis Procejf. 205 <J. de auditu , £9* 
experientia propriayeredens epifloU Portitorem fuijje 
illiits Angelum Cujlodem , e così parimente fi depone 
da’ tré altri Teftimonj de auditu nell’ allegato Pro- 
ceffo. Avvenimento raro, c che ben può meritare 
Ja confiderazione dell'alta virtù egualmente c di Chi 
fcriffe , e di quello , à cui fu fcritta la lettera, mentre 
l’incognito Mcffo ,. e’I mezzano tra efsi fu l'un degli 
Angeli Cuftodi di ambedue. Màl’humilti, con cui 
il noffro buon Servo di Dio ricopriva Tempre tutte le 
Tue azioni., ricoprì ancora quello miracolofo fatto , 
di cui egli non mai ne parlò , Te non in ringraziamene 
co con Dio * ( 

Nè guari andò, che à un prodigio fi accoppiaffc 
fo rlTcceffo dì un nuovo prodigio , di cui Te non fiordi allora Roma, 
d" , M i fu per miracolo della folita Previdenza , con la quale 
duco tempo di Dio in tutte le Tue azioni guidò Tempre quello am- 

ricevere li SS. • • r n - ° I « • * • r 

Sacramenti . mirabile luo Servo , tenuto da lui , come in iegreta— 
xiTerva , anche Tri gli ftrepiti de’ miracoli , che non 
Tenza alta dilpofizione del Ciclo riefeono perlopiù 
ammirabili , e Torprendenti alla villa degli huomini : 
effcndoche , come fi dirri , non permiTe Dio , che fi 
. : . i . . Tco- 
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fcopriffe tal prodigiofo avvenimento , fc non dopo il 
lungo corfo di quazant’ anni . Dunque tre anni ap- 
pretto il regiftrato fucceffo dell'Angelo Cuttode Mcf- 
faggiere della lettera trà la Sorella , e lui , cioè nel 
nono giorno di Settembre dell’anno 1 577.infèrrnòlfi 
in Roma in età di anni 6j. Vincenzo Bonifazi con 
febbre terzana doppia, che degenerata in maligna, nel 
decimoquarto giorno del male ridufle l'Infermo in 
deficienza totale di forze, & in ittato profilino di 
morte . Domenico Piconio Medico della cura fegli 
cavar fangue , ma al fangue effendo incontanente., 
fopravenuto un’accidente apopletico, ritrevòfli l'In- 
fermo dettituto affatto da' fentimenti , e tanto fol 
vivo, quanto fol pareva oppreflo da un profondo Le- 
targo . Col Piconio accorfero altri Medici, c Chirur- 
ghi , che tutti diedero per difperato il calo : fi appli- 
carono più in follievo de’Domeftici, che dell’Am- 
malato , molti opportuni medicamenti , ma tutti in- 
vano : in modo tale che non ettendovi più à Chi 
ricorrere, fe non à Dio , finalmente quello efpediente 
fi prefe per ultimo , che prender fi doveva per il pri- 
mo . Corfe all' avvifo il P. Bartolomeo di Roma.. 
Confeffore dell’ Infermo , e Paroco in S. Bartolomeo 
all’Ifola, Se alla fama divulgata dell'accidente foprag- 
giunfero il P.Maeftro Antonio Cottone, il P.Macftro 
Bonaventura de’ Rofii Religiofi ambedue del Tcrz’ 
Ordine di S.Pranccfco, D. Vincenzo Crego, D. An- 
tonio Macca , c fra elfi poco dopo il noftro Venera- 
bile Tornali , tutti Amici , e confidenti del Moribon- 
do . 11 Tomafi veduto l’Infermo, e dolcemente udita 
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la deficienza de’ Sacramenti , rivolto àgli altri R.e- 
ligiofi , e portoli inginocchionc , quanto fol difTe ; 
Ricorriamo a Dio , perche gli conceda la grafia di 
ricevere i Santijfmi Sacramenti della Chiefa . Orò 
con gli altri il Tornali , e con clamori interni penetrò 
Taltezza de’ Cicli , Se apprcfentòflì nel colpetto dell* 
AltiUimo l’anzietà del Tuo cuore : onde polHbil non 
fu , che quell'orazione tornaffe vuota . Conciofiaco- 
fache efaudilla il Signore delle mifcricordie, e prelèn- 
ti , e veggenti li fopradetti teftimonj , appena egli ciò 
difse , l'infermo come fe lì fcuotefse da un profondrf* 
fimo fonilo , fi alzò d federe fui letto , Se à dirittura 
addocchiato il Tornali, e vcrlui ftefe le braccia, O 
P. D. Giufeppe , difse, Che grazie fon quejle ? Sig.Vin - 
cento , rifpofe incontanente il Tornali , il Signore lo 
vuole in Cielo , egli concede que(t‘ altro poco di tempo y 
acciò pojfa ricevere li Sacramenti della Chiefa , che 
ancora non ha ricevuti . Li vuole volentieri ? V olen- 
tieriy rifpofe 11 Bonifazj; Quejle fonografie , che Dio 
mi fa , e non le merito. Allora il P.D. Giufeppe riduc- 
ilo frcttolofamente al Paroco il Santilfìmo Viatico , 
e l’Oglio fanto , e con brevi , & efficaci parole difpo- 
fto l’Infermo à ricever l'uno, e l’altro con divozione, 
comefeguì, il Bonifazi ritornò al fuo Letargo, e 
quindi pafsò al fonno eterno della morte. Così in 
forma autentica riferifeono , e giurano D. Paolo Bo- 
nifazi Sacerdote ,e Figlio del Defonto , nel cui detto 
concorrono pienamente altri domeilici di quella.* 
Cafa, come apparifee dal rogito di Gio. Francefco 
Ficedola Notaro Capitolino fotto li 4 . di Gennaro 
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deiranno 1719. prefso à quarantaquattro anni (cord 
dall’ avvenimento fcguito, cioè fol quando è piac- 
cico à Dio trarre da fotto il moggio la fama del To- 
mali per riporla fui candelabro della venerazione . Il 
che in riguardo à noi può dirli difgrazia provenutaci 
dalla fua virtù , che ci hi come feppellite fotto denfe 
tenebre di oblivione tante belle notizie di ciò, ch’egli 
opera (le per Dio , e Dio in lui , e per lui , quando per 
altro fappiamo, che la condotta di tutta la fua vita fu 
talmente efemplarc , e in qualche parte ancora mira- 
colofa, che ben quindi dedur fi potrebbono cofe_, 
egregie , e degne di racconto . Ma , come fi dille , fu 
egli fempre cotanto lontano da ogni motivo di lode , 
che preponderando nella ftadcra della giuftizia il pe- 
fo dcll’humiltà, più Dio favorivaio, più egli fi ab- 
ballava , e facevano , come à gara , egli in arricchirlo 
di celefti doni , elfo in nafcondcrli nel più fccrcto del 
cuore . Mà di quella fua profonda humiltà fi parlerà 
à lungo in altro luogo . 

II terzo maravigliofo avvenimento , la cui nar- 
razione habbiamo promelfa in quello Capitolo , fi è 
la prodigiofa Converfionc alla nollra fanta Fede di 
un famofo Rabì Hebrco , che poi finalmente fi diè 
vinto alle perfuafioni , 8c orazioni del Tornali , come 
fiam pur’ hora per foggiungerc . A tant’ ellerne occu- 
pazioni, che collitui vano il nollro Servo di Dio in 
un’efercizio continuo di religiofc virtù , volle egli 
aggiungere l’interno lavorio di laboriofiflimo lludio; 
e come che fin dalla Fanciullezza inclinava alla co- 
gnizione profonda degli Ecclefiaflici Riti , e forfè più 
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di efsi , al rinvenimento degli antichi Antifonarj , Sé 
all’ intelligenza de’ fcnfi delli Salmi , e Sacre Scrittu- 
re, ben’ avvedendoli della necefsità della lingua.. 
Greca , Se Hcbraica , prefe pronta , & efficace rifolu- 
zione di perfezionarli mirabilmente, come fegul , 
nella prima , e determinò di applicarli alla feconda 
fin da' primi rudimenti, in nulla diffidato, nè dall’età, 
che hormai pailava il nonolultro , nè dalla difficoltà 
disi altrufo Idioma , ripieno di accenti , di punti ,di 
idiotifmi , di pronunzie , e di lignificati divcrli , on- 
de à chi fua applicazione vi ripone , può giallamente 
parere, più tolto di dover’impararc in ogni parola una 
differente lingua , che in una fola lingua differenti 
parole . Alla Hcbraica aggiunfe lo ftudio della Chal- 
i„ daica , la quale come dice (4) S. Girolamo , Magna 
ex parte confinis efi con l’Idioma Hebraico, Se in 
effe fi avvanzò, particolarmente nella prima, con ma- 
ravigliofo profitto fotto la direzione dell’ infigne^ 
Rabi Mose Cave Romano, che gli fù Direttore in 
quella nuova, e bella erudizione . Mà poco llimò il 
Tornali guadagnar la cognizione di quelle Lingue , 
fe non ne guadagnava ancora il Maeflro : onde deter- 
minò nell’ animo d’infinuarc in bel modo al Rabi il 
fuo errore , e nel confronto de’ pafsi , e nella lezione 
de' facri Libri, ripigliandolo fpello della fua oltinazio- 
nc, e facendola da Maeflro, con itlrana , mà fanta 
metamorfici! , vedeva!! bene fpello diretto dallo Sco- 
lare il Direttore . Cofa che dal medefimo Rabi , do- 
po la fua Converfione , fù confeffata , Se attcllata più 
volte à NiccolòAntonioCuggiò Canonico di S.Maria 
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in Traftevere , che ne regiftra ne’ Procefsi il fatto , c 
fa ampia teftimonianza , che il Rabì fchiettamcnte_, 
applicava la fua Converfione alle orazioni del To- 
rnali. ConcioGacofach’ egli alla nativa pcrGdia He- 
braica aggiungendo un manifefto difprezzo delle ac- 
cennate inGnuazioni, rifolvè il TomaG trarre l’Altif- 
fimo nell’ impegno , e tanto Teppe dire à lui di Dio , 
e molto più àDio di lui , che alle fue preghiere ag- 
giungendo quelle della Venerabile Sorella Suor Ma- 
ria CrociGfFa ( la quale alcuna volta mandò ancora à 
{aiutare il Rabì nelle fue lettere ) tanto ambedue po- 
terono, che prima, per così dire, fi vidde vinto il 
Rabì, cheperluafo, e convinto. Poiché alle vive^. 
efpreflioni , e dichiarazioni , che il TomaG facevagli 
della Divinità di Giesù Chrifto , egli ò facendo il 
fòrdo , ò Gngendo di non intendere, fe la pattava con 
un Gmulato forrifo , e una volta , che viddeG in pro- 
cinto di cedere alle forti ragioni , che lo incalzavano , 
alzatofi impetuofamente dalla Tedia , ove pofava , 11 
mio Ufficio , dille ,y? è d'infegnar la lingua Hebrea t e 
non di difputare . Quanto V’offra Reverenza mi dice , 

. L t • • J ,, /, ■ r f \ - Proc.fit. 

per un orecchio m entra , per l altro mi ejce , (a; e_ t07 . 
nacqui Hebreo , vivo Hebreo t {j* Hebreo fono rifiuto 
di morire . Ricevè allora al folito la fua mercede., 
diurna , e fdegnato voltò le fpalle, c partifsi . Ma non 
dipartifsi il Servo di Dio da lui, etantopiùfollecito 
di vederne la CònvcrGone, quanto più humanamen- 
te fcorgevala difperata, rinnovò più efficaci, & ardenti 
le preghiere , e come interceditrice della grazia , tor- 
na di nuovo ad implorare il foccorfo di Suor Maria 
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Crocifitta , acciò anch’ etti con le Tue orazioni pré- 
gatte il Signor Iddio per l'oftinato Rabì , e dagli oc- 
chi quel velo gli toglieffe , che affatto lo acciecava , c 
glielo rendefle crafparcnte , c limile à quello di Moi- 
sè , à tal fine foggiungendole , eh' effa doveva effer 
quella , che tetter dovette quello trafparcnte velo con 
le fue efclamazioni pretto l’Altifsimo. Quattro meli 
durò la gran pugna nonmen del Tornali conl’Hc- 
breo, che dcll’Hebreo con Dio : poiché l’Hcbrconon 
fi sà da quale (limolo motto, ò fc di venerazione 
verfo il fuo riverito Scolare , ò fc di acre {limolo, di 
cui ripigliavalo la cofcienza , benché licenziato fi 
fotte dal folito minifterio dell' infegnamento della 
lingua Hebraica , pur tuttavia inafpettatamcnte com- 
parvegli avanti, emetto, e cheto con eloquente., 
filenzio, parlandogli fui volto il cuore, molto più 
moftrava di dire , di quello che diceva . Finalmente 
la vinfc Dio per mezzo de’ fuoi Servi con tali degne 
circottanze , che non mai apparir puotè più evidente, 
e ftrepitofa la vittoria . Poiché nella medefima hora , 
benché inafpettata , comparvero nella Cafa di S. Sii— 
veltro un Marinaro da Palma , & un Metto fpedito 
dal Rabì : il primo con una lettera al Tornali , in cui 
la Venerabile Sorella richiedeva qualche nuova della 
Converfione deil’Hebreo , il fecondo con una rifolu- 
ta ambafeiata ,con cui facevafi fapere al Tornali ,che 
il Rabì fi era convertito alla Fede Chriftiana , e che 
partitoli dal Ghetto , fi era ritirato in una Cafa pretto 
la Beata Rita lotto Campidoglio, dove l’attendeva 
per concertarne la profefsione , c’1 modo . Sorprefo il 
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Servo di Dio e da celefte confolazione , e dal gruppo 
di sì miracolo!! avvenimenti , alzò fol gli occhi al 
Cielo , c quindi torto s’involò per ritrovare il fuo 
convertito Macftro , che rinvenuto nella confaputa 
Cafa, e gittatofegli al collo col cuore, e con le brac- 
cia , altro in quel grand’ incontro non potè ufcirgli 
di bocca, che quefte fole parole, Te Deum laudamus. 
Il Compagno del Tornali , che recò à lui la foprac- 
cennata lettera di Suor Maria Crocififla , e l’amba- 
feiata del Rabì, foggiungc ne’Procefsi, doppo il 
feguito abbracciamento , e laude data aU’Altifsimo , 
Ali ricordo , che l’Hebreo dijje a me , che baveva ve- 
duto uno fplendore , e [entità una voce , che gli diceva 
Convertiti , perche Tei in errore ; e non potendo dor- 
mire , ne quietare , fubito fe ne ufc't dal Ghetto , e an- 
diede nella fudetta Cafa. JL’irtello egli confefsò , e 
ratificò al Tornali , cioè, che alcuni giorni prima, 
che rifolvcflc tal Profefsione di fede , nella fua ftanza 
in Ghetto fi vidde all' intorno un’ infoliro , e chiaro 
fplendore , che gli fi aggirava alla tefta , c fentiva un* 
interna voce al cuore, che diceva Convertiti , conver- 
titi . Quale , e quanto fuflc il giubilo del Tornali in 
sì nobil trionfo della vincitrice grazia di Dio , che., 
egli applicò tutta alle orazioni della Venerabile So- 
rella , ò non può riferirli , ò fol’ cflb il sa ne’ conti- 
tinui ringraziamenti , che ne porfe all’Altifsimo . 
Ne fù Inabilito il Eattefimo , che gli conferì nella 
Chicfa della Minerva Spercllo Sperelli Viccgercntc 
di Roma , à cui afsiftè come Patrino Tomafo Maria 
Ferrari Cardinale di Sauta Chicfa , nafccndo il fortu- 
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nato Hebreo alla grazia di Dio in età di lèttant' anni 
col nome , c cognome , in commemorazione del Tuo 
infigne Benefattore, di Filippo Antonio Francefco 
Tornali, che dopo la pictofa grazia del Cielo, rico- 
nobbe l'opera della fua ammirabile Convcrfionc dal* 
le potenti interceflìoni del buon Servo di Dio fuo 
Scolare in terra . Mi dijfe il Rahì , così attcfta nc’ 
Proccifi Niccolò Cuggiò dcgniffimo Canonico di 
S. Maria inTraftcvere, e Secretano del Tribunale 
deiriEminentifsimo Vicario di Roma , che fr d li Sco- 
lari avena il P. Giufeppe Maria Tomajì Teatino , che 
con attenzione , e profitto attendeva ad imparare la 
lingua Santa ; /aggiungendomi nel difcorfo , cbe ogni 
giorno gli faceva un fermoncino per indurlo d far fi 
Cbrifiiano , come poi fi fece , c feguitando altrove il 
Cuggiò à parlare della di lui Converfione , replica. 
Devo foggiungere , cbe io fempre ho fiimato , cbe le 
dette quotidiane Prediche , {y efori anioni fatte dal 
Servo di Dio al fudetto Mose avejfero cooperato mol- 
to d convertirlo : (y ultimamente ejfendo io fiato 
ricbiefio per quefi' Efame , mi venne in penfìere di 
oJfervare y come flava regiftrato y e notato il Battefima 
di detto Rabt nella Minerva , dove fegui , fy anche 
nella Cafa de ’ Catecumeni , dove fu i fruito , e nell ’ 
una y e nell altra fede , che qui ejìbifco^ bo trovato , cbe 
fi epofio il cognome Tomajì , e volendone io faper e la 
cagione , mandai dal qu. D. Crifanto Corsj Rettore 
de Catecumeni y il quale aveva cat echinato il fudetto 
Moise , e dijfe , e pofe in Jcritto y come fid nella feguentc 
Fede . Io infr aferitto Rettore della h'en. Cafa de Ca- 
ie - 
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tecumeni , e Paroco della Cbiefa del Santijjìmo Sal- 
vatore de’ Monti in Roma , attejlo mediante il mio 
giuramento , qualmente nell'anno 1 69 8. V Ebreo Mose 
de Cave Rabino infigne di Roma fi converti alla San- 
ta Fede , io per debito del mio Officio , andai ogni 
giorno ad ifiruirlo nelle materie della Santa Fede 
Cbrifiiana in Cafa del Sig. Gio. Battifia Barone Na- 
politano fuo Amico , il quale habitava nella Locanda 
di Giovanni Paiini nel vicolo della Pedaccbia d Ma- 
ttilo de' Corvi , dove il detto Mose s'era ritirato dal 
Ghetto , e con licenza di Monfignor Mattti , in quel 
tempo Vicegerente di qutfio Luogo pio fi tratteneva 
fenza che veni ffie in qutfla Cafa de Catecumeni . Vn 
giorno in particolare li cercai , qual' era fiata la caufa 
della fua Converfione alla Santa Fede , egli mi 
rifpofe , che havea ben offiervato , come nel tempo che 
la Legge Hebrea era Legge di Dio , allora vi erano 
dell' Hebrei buoni , e cattivi , ma che doppo la venuta 
del Meffiia Giesù Cbrifio quella Legge era divenuta 
un Seminario di gente cattiva , e non fe ne ritrovava 
verun buono . All' incontro baveva offiervato , che-, 
nella Religione Cbrifiiana ve ne fono de boni , e catti- 
vi , £9* in particolare fra' buoni baveva offiervato il 
P. Giufeppe Maria Tomafi de’ Teatini in S. Stive (Irò 
d Monte Cavallo , e praticato per molti anni , quale 
bavta trovato , e conofciuto per un Santo , e pero lui 
era la caufa principale della fua Converfione . Perciò 
quando fu battezzato alli 25. di Maggio col nome di 
Filippo Francefco Antonio volle prendere il cognome 
della CafaTomafi .Ùtidi doppo qualche tempo il Si- 
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gnor Abbate Sidotti ( fe mal non mi ricordo ) "Uditore 
della chiara memoria del Sig. Cardinal Ferrari fuo 
Padrino , J limò bene , che fi aggiungere al cognome di 
Tomafi quello di Fedele , come fù fatto , e però nel Li- 
bro de ’ Batteggati con pofiilla [opra la parola del co- 
gnome Tomafi , fù fcritta quella di Fedele, ma nel 
Libro giornale , in cui da una parte fi deferirono 
gl'Hebrei , e Turchi , che vengono alla Santa Fede , e 
dall'altra facciata all' incontro fi regifir a il giorno , 
in cui fi battezzano y fì trova notato , che il battefimo 
di quefio Mose fegui alli 25. di Maggio 1 698. col fola 
cognome Tomafi . Così egli. Pafsò poi il convertito 
Rabì per Tuoi affari à Fiorenza, dove morì buon Cat- 
tolico nel Collegio de' Padri della Compagnia di 
Gicsù. 
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Santa corrijpondenza fra il P. D, Giufeppe Maria 
! Tomafi con la fua Venerabile Sorella^ 

Suor Maria Crocifijfa , Opere pie 

; ; da ejfo infittane in Palma . ii- , . . r 

- . j . i J t 'I ' UtU'i‘1*. 1 «(’ '.V' ivlC\U 1 i 

N E' maraviglia fu,) che fin dal Ciclo , come fi 
dille , folle difeefo T Angelo di Dio à coltivar, 
la corrilpondcnza fra quelle due grandi Anime il 
P.D. Giufeppe, j e la Venerabile Sorella Suor Maria» 
Crocififla, fe fra loro in Terra elleno non have vano 
altra più interna applicazione', che eccitarli fcambie- 
volmente gli animi, ò con le Immagini de’ Santi % 
ò con le allufioni di fanti penfieri . Nel fuo dipartirli i 
da Palermo per Roma pórtòfsi feco il Tomafi , come 
in reliquia, il Breviario della fua Sorella, ricuopren-. 
do l’innocente furto col velo d’ingegnofo pretcfto , 
cioè che dovendo elio haver preflo di fe li Brcviarj 
di tutte le Religioni , fidamente il Benedettino gli: 
mancafie ; riducendo à necefsità quel pegno di affet- 
to, che voleva fempre vivo non meno in sè verfo la 
fua Sorella , che nella fua Sorella verfo di sè Com- 
pensò però quello di voto furto con il dono , che le 
fece, di alcune figure incarta del Santifsimo Croci- 
fiflo del Duomo , recato colà , come fama , da S. An- 
gelo Carmclita . Ma giunto in Roma , da quell’ arfe-, 
naie di divozioni , molte più tramandotene il fanto 
Fratello . Ad inftanza della Sorella , per interpofizio- 
ne del Venerabile D.Carlo Tomafi fuo Zio,ottennele 
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Irdulgcnj?, tha di poter recitare in Chpro ogni Sabato l’Ufizio della 
itomene, immacolata Concezione , e mandòllenc elfo medefì- 
rno le Antifone , Invitatorj , Relponforj , ed Orazio- 
ne con le necelìarie Rubriche per bene ordinarne la 
recitazione in tutto l’anno . La medelìma concefsio- 
ne egli Ipedìlle dalla Sacra Congregazione circa», 
l’Ufizio de Communi Murtyrum per la Fella di S. Fe- 
lice, e di S.Trafpadano rclpettivamente nella Chiefa 
del Monaflerio , e Matrice di Palma , e fol ncgòlle 
l’Indulgenza per le Letanie , che ogni Sabato fi can- 
tano in Chiefa , e ciò à fine di non chiamar con efia 
affollamento di Popolo in quel Santuario , per le cui 
Suore folamente fi compiacque d’intercedcrla, aman- 
do più il ritiro con quiete delle Monache, che il con- 
corfo col difturbodel Monafterio : e con tal fanta_, 
avvedutezza cooperò eziandio , che nelle loro Con- 
ftiruzioni fi riponefle la licenza di poter fri elle can- 
tarti dentro la Claufura alcune divote laudi in deter- 
minate Fede dell'anno, in modo che il lorofuono 
pervenir non porcile alle orecchia de’ Secolari , per- 
mettendo folamente nella Chiefa il Canto fermo , al 
qual' effetto mandò da Roma molti Libri fpcttanti 
al detto Canto, e precifamentc tutto l’Ufizio degli 
ultimi tre giorni della Settimana Santa . 

Appanfcono certamente quelle virtù di poco 
fondo in un’ Huomo, che altro fondo non habbia,che 
l’apparenza: mà chi dentro l’animo fi compiacerà 
profondarli del nollro P. D. Giufeppc , facilmente 
rinverrà da poche fcintille gran fuoco , onde ardeva il 
di lui cuore in zelo tanto più meritorio , quanto me- 
no 
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no flrepitofo, c in un certo modo tanto men cono* 
feiuto , quanto più lontano da Roma n'era l'oggetto ; 
Non ufeiva Libro dal torchio delle Stampe Romane, 
fpettantc ò à Hilloria (aera, ò à profitto dello Ipirito, 
ch’egli incontanente colà non lo mandalfe o all'Arci- 
prete di Palma , come il Catcchifmo Romano , Il 
Confcflore Inftruito , ò alle Sorelle Monache come 
TOrologio della Pafsione compofto dalP. D. Carlo 
fuo Zio, diftinguendo nel dono e la capacità del 
fedo, e l'obbligo della Carica. Sicché l’una, cioè Suor 
Maria Crocifida , che era vaghifsima di fimiglianti 
Libri, continuamente domandava, e l'altro cioè il 
Fratello trafmetteva con reciproca gara di confola- 
zione intenfa , e fpirituale . É perche li Libri da sè 
' compofti non erano per lo più adatti all’ intelligenza 
delle Donne , quindi era , che rari ne mandò loro , e 
quelli fidamente alla Tua Sorella CrocifilTa , sì perche 
la riconofccva dotata da Dio di lumi fingolari , come 
perche per il di lei mezzo fodero compartiti al Vefco- 
vo di Girgenti , Ite à Perfone diftintc in virtù , Se in 
dottrina . Per lo che la fua Sorella Minore , come la- 
gnandofi con l’Autore di quelle fue Opere non con- 
facevoli all’ intendimento Feminile , con confidenza 
fomminillratalc dal fangue , radomigliò quelli di lui 
doni lettcrarj al celebre Apologo del convito fatto 
dalla Cicogna alla Volpe, in cui fol’ era preparata un* 
alta Caraffa con latte al di dentro , che la Cicogna 
forbì tutto col fuo lungo becco , rimanendone digiu- 
na la Volpe . 11 clic udito dal P.D. Giufeppe prornef- 
fc di comporne uno à propofito per tutte, e quello fù, 
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La 'vera norma di glorificare Iddio , che largamente 
difpensò poi à quelle divote Religiofc , unitamente 
con un piccolo Ufizio per la Settimana Santa , da lui 
dato alle Stampe, fecondo il Rito Greco , & un' altro 
per ben’ udir la Mcffa con raccoglimento , e frutto : 
De' quali Libri nel feguentc Capitolo parleremo . 

~ Ma molte più furono le divote Figure che ì 
gìginì facre.ji quello fuo diletto Monafterio , e Sorelle egli conti- 

cui li prore* T * O 

nuamente trafmetteva in eccitamento di Ipirito c per 
fc , e per loro , dando , e ricevendo (limoli preffanti , 
e vivi al fantamente operare folito in certi deter- 
minati tempi regalare le Sorelle di piccole figure, rac- 
chiufc ne’ plichi delle lettere, e nel roverfeio di effe 
orazioni adatte à quel mifterio , che veniva rappre- 
fentato da dette figurine : & all'incontro Suor Maria 
Crocidila à lui altre divote figurine , dietro alle quali 
inferiva il tenore della lettera , con cui le accompa- 
gnava . Fra le altre mandògli una volta in ricamo di 
feta l'Anima polla in feno alla Vergine , un S. Giu- 
feppe con il Bambino Giesù , e un S.Francefco, fopra 
il cui feno parimente pofava Giesù Chrillo Crocidilo 
con quelli quattro amorofi verdetti. 

Quel , che lingua non può dire , 

Nè intelletto mai capire , 

Godi in fen France/co pio 
Sul guancial d'un morto Dio 
Et afsicuròllo privarli efla di quella Immagine , della 
quale haveva molta tenerezza , per donarla à lui ,à 
cui ella portava ogni più viva gratitudine di fanto 
affetto . 

, Que- 
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..óti Quella communicazionc di doni ò facri , ò mi- 
fleriofi,ò di divota,e tenera rimembranza fù fcambie- 
volmenrc coturnata fra' Servi di Dio , i quali foglio- 
no etere fempre femplici nell’ operare , mà non mai 
nell* intendere : conciofiacofache ogni loro azione > 
come ch'ella proviene da quello Spirito , che Davide 
chiamò (a) Spirito retto , cosi ogni loro Idea và di- 
rettamente à ferire ò alla gloria di Dio , ò alla carità 
del Profsimo, ò all’ utile delle proprie anime . E di 
ciò lungo farebbe rammemorare gli efempj , che fc 
volefsimo in quello luogo rrafcrivere, molto fi dilun- 
gassimo dal noflro racconto, e Noi efporrefsimo in 
pruova del noflro prefente affunto ciò, che il noflro 
preferite aflunto può fervir di pruova alli patiti . E fe 
alcun ve n’è ò più facro ne’ mifterj , ò più mitico 
nelle riflefsioni , ò più profondo ne’ documenti , cer- 
tamente fi è quello di una Immagine , che reciproca- 
mente fù mandata dal Tornali alla Venerabile Sorel- 
la , e dalla Venerabile Sorella rimandata al Tomafi , 
di cui convicn qui far degna menzione, in conformi- 
tà di quelle notizie , che fono à Noi pervenute dalle 
Sorelle Monache in Palma, doppo la morte del Servo 
di Dio . Predila dunque una volta il Fratello à deli- 
ncar dietro à una divota Figurina, che dentro il pli- 
co di una lettera le inviò, ciò cheDio le havefsc in/pi- 
rato di delincare, e che rimandategli in dietro e la 
Figurina, e la delineazione richiefta, e ciò perfua 
dirczzione, e regola di come condur dovefse l’Ani- 
ma fua per la via intraprefa della Perfczzione.(£) La 
Santa Sorella ubbidì tolto , forfè più all’ infrazione 
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Divina, che all’ inftama del Fratello, e ritornògli 
la Figurina , e dietro ad efsa delineato un Cuore t ' 
eh’ è appunto quel defso , che qui fi appone , 
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■ L’idea di quello Cuore fu moflrata à Suor Ma- 
ria Crocififsa dal Signore una mattina , doppo ch'ella 
haveva ricevuta la Santifsima Communionc , e men- 
tre un giorno una Madre del Monafterioriguardava- 
la filfa, ignara ancora della efplicazione di efso , Suor 
Maria Crocifilìa , rivolta à lei , quelle poche parole 
dille : II Cuore , ebe qui. Madre , vedete delineato , e il 
Cuore del P. D. Giufeppe mio Fratello , il quale b'a re- 
cifì tutti li lacci del mondo , e vi rejìa appena un pic- 
ciolo attacco della graffa catena , che anche fi reciderà , 
ebe e l' Amor proprio . Quefie parole della V ener abile 
Sorella , foggiunge nella fua Relazione l’accennata 
Madre, il modo, el'enfafi , con cui pr offertile, 
m impresero una grande (lima della bell’ Anima del 
P.D.Giuffeppe, benebe per lo innanzi io ne bavefit ogni 
più vivo concetto . Pervenuta à Roma la figurina con 
il Cuòre di fopra accennato, recò gran maraviglia à 
quegl’ illcfso , che n'era il maravigliofo , e in nulla 
confapevole dell’ allufione , non cadendogli mai in.» 
mente, che il delineato Cuore fofse l’idea del fuo: 
onde {limandolo degno di efser vagheggiato da ogni 
occhio , feccio incontanente intagliare in rame, fenza 
il nome di quella , di cui n’era la inventrice , e molte 
mandònne alle Monache di Palma , richiedendo in 
dillinzione à Suor Maria Crocififsa la fpiegazione 
del delineato millcrio . Ma la Venerabile Sorella». " 
ricusò di farla , rifpondendogli , clic Quella bafiava 
per allora : c glie ne lignificò il fentimento con que- 
lle divote parole, trafmefsc al Fratello in lettera», 
fotto li i o. Novembre 1 67 8. Ri/pondo già al vofiro 
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foli fino , ringraziandovi di vero cuore dell' ini 
donar elle , cèe wi fumo carijfme ì e la vifìta della-, 
Cbiefa voi facejle per me , io dupplicat amente l'b'o an- 
cora fatta per voi ^ ma nelS&néta. Sanétorum del San - 
tiffimo Sacramento , we//<* cui porticina , quando fi 
apre , parmi in un f guardo vi rimirajfi tutti li portici 
celefii , non che le Sette Cbiefe di Roma . 0 me felice , 
quando io penfo alla mia ventura ! poiché in un batter 
d'occhio /corro , anzi riferro tutto il Cielo . Cbrifio 
mio , la tua bontà tanto gran forte mi bd dato , che-, 
for monto finza penne , e corro finza pie di peri’ am- 
piezza dilli Cieli . Fratei mio , che bella forte dell' 
Ànime ritirate ! io vorrei li Peregrini , li Corrieri , e 
Viandanti fofpendejfero i loro cor fi ^ poiché un foto 
fguardo , un fol fofpiro forre più , che un mondo intie- 
ro . Io bieri in un cantone fior fi oh quanti gran cami- 
ni ! quanto corfi ! quante firade I tu lo fai , Signore . 
Horperqui , Fratello caro , vi vorrei condurre man 
con mano , ma in gran filitudine , poiché per quefli bo- 
fcbi^efiolitarie Ville Nullus, vcl rarus tranfit. 0 tran- 
quilla mente ! ò folitario camino ! ove niente fi ficorge 
- d’oggetti peregrini ( cioè beni tranfitorj ) fol Dio re- 
gna ìfol lui qui permane , e vive . Ohimè 1 tra quefli 
alpefiri t e jblitarj penfieri guida l’Ànima mia . O 
utinam , ò utinam nullus hominum cfset mecum I 0 
lancio di gran tiro , e quando lafiiarò il mondo da 
vero ? Ah mio Fratello , babbi pietà di me , che muojo t 
perche vivo , e per gran doglia grido Eccc adfum pril- 
li me Jefu , ma non poffo profiguire , e però tra impeti , 
e refìfienze mi finto morire j onctè che mi compatire - 
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te, fi di malgarbo vi tratto in cjuefto vigli ett ino , poi- 
ché la bocca parla per 1‘ abbondanza del cuore , che-, 
adeffo non ho paffuto frenare , magia mi accorgo , e 
tronco il filo , mofirandovi , quanto io vi ho fervito di 
cuore , per ciò che mi domanda/le dietro quella figu- 
rina y per il che ritrovandomi io fittimaniera del 
Santiffimo Sacramento , volli per ciò fare qualcb' efir- 
cltfiofpirituale, deputandovi un giorno, che fu il Mer- ■ 
cordi t nel quale penfando a voi doppo la Santa Com- 
tnunione , mi fi rapprefentò ( credo nell' imaginazio- 
ne ) un’ Immagine affai profittevole , come di u?L-, 
Cuore bumano già nella flrada della perfezione , effi- 
giata forfè dal dito Onnipotente, che defederà in noi il 
figurato di quefla figura , per fiabilirci vive Immagi- 
ni nel fuo gloriafo Teatro nell' eternità de’ficoli . Sic- 
ché , Ir atei mio , non occorre qui fpiegazjone niffuna , 
poiché io , benché rozzamente già l’bò ritratto dietro 
detta figurina : mà frenate le rifa , poiché la sbozza- 
tura è affai rufticana , ma cavatene il midollo , e 
non curate altro , e fopra tutto leggete le due paroline , 
che in effa dicono lnfpicc, & fac , ne io vi dico altro , 
fuorché offervate , & operate , e dipingete con il pin- 
zilo del cuore nell’anima voflra quefi’ opera divina , 
acciò fi dileguano tutte quelle ombre , e funefie fantaf- 
me ) che voi mi accennate nel voflro polizino , con che 
mi trafiggeteli cuore , vedendo in voi tante meflife , 
e p u ffidanimit à eftreme : Fratei mio , perche tanto di- 
fcon tento finza cagione ? deb non fate cosi, poiché il 
Par ad fu e voflro , ed io ve lo priego di continuo con 
! inter ceffone della Madonna Santiffima , acciò prefio ' 

lì 
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lì ci conduca , a piedi dittai vi lafiio con la memoria 
dell' eterna gloria , replicando per quei beni , che ci 
affettano, Felix Anima mea , lemperque fbelix in_, 
fazcula . Queft’ è la vofira , che io J limo quanto la 
mia , e però ambedue amiamo il Signore , ebe egli fard 
la nofira gloria infinita . Nos cimi prole pia benedi- 
cat Virgo Maria . Così ella . 

Parlando ilP. D. Giufeppe di quella Figura j 
aflicurò ad un Tuo Confidente antico , che Chi ha» 
velie quella ben confideraro, non haveva certamen- 
te bifogno di leggere altri Libri fpirituali, perche-» 
tutto ciò, che fi trovava fparfo in elfi , fi rinviene 
epilogato, c come in compendio unito in quella j 
ond’cgli con ragione atteftò alla Tua Venerabile So- 
rella , che la villa di tal mifteriofa Figura haveva fat- 
to mutar vita à un Peccatore , à cui gradì contem- 
plarne à fuo prò il lignificato . Fù ella la prima volta 
imprella nell’ anno 1 6J9. e quindi rcpiicatamente-, 
nell’anno 1701. col nome della Inventrice , che di 
già era pallata à miglior vita , e con fiotto le parole , 
che fi trovano nell' imprella Figura , di S. Agoftino . 
Non è paffato gran tempo , che di quello milleriofio 
Cuore feorfe per le mani de’ Di voti un’ampia efplica- 
zione , il cui Autore , ò fi dica il P. D. Giufeppe , ò 
altri , n’è dubbiofia , e vaga la fama . Stimali però 
comunemente , che fiulfie della medefima Suor Maria 
Crocififià , e che mandacela al Fratello , e quindi dal 
Fratello pervenuta nelle mani di un divoto Perfio- 
naggio, quelli ne faccllc l’impronta, c la divulgazio- 
ne . Quelle due accennate paroline della Serva di 
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Dio, Ìnfj>itt 9 {$*f*c , appofte ih due cartelle àppelc 
al Coltello, di cui ella inculca la lezzione al Fratello, 
Furono à lui di acre , e nuovo (limolo à prolèguir la 
llrada della perfezione , 5 c à finir di rompere quella 
particella di catena, che ancor tenevalo legato all’ 
amor proprio , con ammirazione di Chi confiderà , 
quanto fofle avanzato nella via del Signore il cuore 
del Tornali, che per elfer tutto Tanto , altro , per cosi 
dire , non mancavagli , che il non elfer più annove- 
rato fra' viventi . 

Lunga poi , e grata Hiftoria farebbe il raccon- 
tare le diligenze del noftro P. D. Giufeppe , e le fati- 
che da lui intraprefe , nel provedere le fue Sorelle», 
Monache, ScilMonafteriodituttociò, checondur 
poteva alla Contemplazione delle cofe celefti, ò nel- 
la rapprefentanza di divote figure , è nella fpiegazio- 
ne di reconditi millerj, ò in altre fimiìi cofe, che age- 
volano il falire da quello milèro mondo , come per 
una facile fcala , al Facitore del mondo ; poiché hora 
inviòlle una nobile Statua della Madonna del San- 
tifsimo Rolàrio, di cui la fpefa fu della Duchefia Ma- 
dre , ma la foilecitudine dell’afsi (lenza tutta del P.D. 
Giufeppe , hora della Santifsima Concezione, quindi 
le Figure de’ Santi Profèti , delle Sette Chicle di Ro- 
ma, dell' Opere della Mifericordia , delle Petizioni 
del Pater nojler , e di quanto gli fuggeriva un' info- 
cato defiderio di propagar la gloria di Dio in quelle 
fante Religiofe, non perdonando nè à fpefa, nèà 
viaggi , nè il lettere , nè à veruna di quelle gran dili- 
genze) che non mai maggiori fi richieggono , che 
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nelle cofc , che ò fi ftimano , ò apparirono difpreg- 
gievoli , e piccole . 1 • 3 , • 

Mà fe alcun’ Opera in, fe potè dirli Mafsima, 
certamente quella fu della fondazione della Cafa in 
Palma per i Chierici Regolari Poveri della Madre di 
Dio , detti volgarmente delle Scuole pie , per cui im- 
menfe furono le fatiche , ch’egli gcnerofanjchte in? 
traprefe , e che finalmente vennero alla luce dpppo 
tutti quei difagi , che fogliono precedere d un granj 
parto. Confiderò egli fin da lungo tempo addietro, 
quanto neeelfitofo fofle il Popplo di Palina d’inftru- 
zione per l’Anima , e diradamento per le Scienze , 
c defiderofo egualmente della gloria di Dio, e dell’ 
avvantaggio di quella fua gente , opportunamente»* 
caddegli in penlìere la Religiofa Famiglia de’ Padri 
delle Scuole Pie, il cui Inftituto direttamente era_j 
confacevolc all’ accennato bifogno. Nè tardò egli 
punto à dar* cfccuzionc e alla ispirazione di Dio , Se 
al prefitto difegno . A tal fine gcnerofamertte divo- 
rò immenfi travagli, si nel difporrc l’entrate, nel pre- 
parare la commodità dell’ Habitazione, come nell’ 
ottener dalla Sacra Congregazione la dovuta per- 
mifsione, e l’opera. Egl‘ amo , Padre Santo , così 
fcriffe al Pontefice Clemente XI. nella fua LetteraJ 
poftulatoria Andj-ea di S.Scbaftiano Generale, delle 
Scuole Pie folto li 30, Settembre 1717., finche fu 
qui fra mortalitfutjl Ordine delle Scuole pie con parr 
zj ali filmo affetto , egli bramo d" introdurlo , e fondarlo 
nella Terra di Palma inaici li a Feudo della fua Oafa^ 
ty in fine a forga^ dtlUfw indufirie ? e dellifieof ujficj y 
* tan- 
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ta»to in Roma per le neceffarie permijjoni , quanto 
apprejjo i Juoi Congiunti per le convenevoli commodi - 
tà , l’ottenne. Vive perciò la memoria di lui apprejjo 
di noi in benedizione , apprejjo di me fpecialmente 9 

che avendo dovuto per ragion di queJF affare , e della 
Carica , trattar fovente con ejfo , penfo protejlare alla 
Santità Vojlra di non ejjer giammai partito da lui , 

(enza fentirmi fempre nuovamente accrefciuta nell’ 
animo la venerazione , £2° il concetto della f anta-. 
Prudenza , dell ’ Humiltà , della Rettitudine , <&//<* 
Carità , e dello Zelo per la falute deH' Anime dell ’ 
efemplarijjmo Cardinale . Così egli . Non fi diè però 
compimento all’ accennata Fondazione, fc non do- 
po qualche corfo di anni , cioè fol quando egli ritro- 
vòflì in pofio di Cardinale, pigliando poflcflò quei 
Religiofi Padri del nuovo Collegio di Palma (a) nel » ».D*. 
giorno dell’ Immaculata Concezione della Madre di 
Dio, in cui fu riverentemente , c con pompa colloca- 
to il Santiffimo Sacramento in quella Chiefa coll* 
aflifienza del Duca Nipote del Cardinale x e con_, 
l’acclamazione divota di tutto quel Popolo, che con 
diftinzione riconobbefi allora non folValfallo pe’l Do- 
minio temporale, ma figlio per l’educazione fpiritualc 
à sì degno Principe , e Padre . Ed in fatti corrifpofe 
così bene all’ intenzione l’affetto , che incontanente 
fe ne vidde il frutto e nella frequenza de' Sacra- 
menti , e nella predicazione della parola di Dio , e 
nell' avviamento di quella Gioventù sì nelle feienze, 
come nella pietà, con egual gloriai Dio, in cui ho- 
nore s’intraprefe. sì bell’opera, al Tomafi , che la ef- 

N fe t- 
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fettuò , e à que’ pii Padri , che si degnamente la efer- 
citano . 

Mà fé (ingoiare fu quell’ Opera, continua dir 
fi può, che folle l’applicazione del Tomafi nel colti- 
var l’animo del Principe fuo Nipote, c le Anime di 
quella fua Chiefa di Palma , benché rimote tutte in 
lontananza di Paefe , e folo à lui connelìe in vincolo 
di carità . Non fcriveva egli Lettera al Principe di 
Lampadufa, che nella lettera -non vi fodero efprefll 
fentimenti proporzionati à quella Famiglia di Santi , 
onde fe di tutti regittrar ne volcllimo le particolarità, 
ci converrebbe più tollo compilarne un Libro , che 
in quello Libro farne qualche pallaggiera commemo- 
razione . Non però trafeurar vogliamo di rapportar 
diftefamenteuna Lettera , che il Servo di Dio dirette 
al Principe fuo Nipote, c che Noi in quello luogo re- 
gillriamo , come diretta ad ogni Principe , à cui fia à 
cuore l’honor di Dio , c l’honor del Ilio grado , onde 
apprender polla il regolamento , e l'obbligo del fuo 
(lato . Hò ricevuta , die’ egli, una di T.S. de’ 1 ^Set- 
tembre , coll' avvifo della falutefua , e della Signora 
Principe fa fua Sig. Madre , e del Sig. Principe , e di 
tutti cotefìi Signori , e ne rendo grafie d Dio benedet- 
to , da cui proviene ogni nojlro bene , e temporale , ed 
eterno , e di cuore gradifeo la dimoflr azione , che V. S . 
mi fa del fuo animo da buon Nipote , così riceva da 
me , come da cordialiffmo Zio ciò) che devo fuggerirle 
per fuo bene , ebe tanto defìdero . V. S. nel foggiorno 
in cotefta Terra f ricordi non folo , che Dio l'ha crea- 
to) redento) e ebe l’ha dato que’ beni temporali , che ad 
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altri non bd dato j ma anche del Po/lo , in cui l'h'a 
collocato di governare altri delle fue Ver re , acciocché 
tal confìder azione lo renda più grato , amante di 
Dio Benefattore , ma eziandio più vigilante nell’efer- 
cizjo del pefo impoflole , dovendo ricono/cere , che do- 
vrà render conto della fua ammini frazione tanto 
delle rendite , quanto delle Perfone alla fua cura-, 
confegnate : perche ogni huomo in Terra e un femplice 
amminiftratore ad tempus di qualche porzione del 
mondo , che tutto e di Dio : Domini eft terra , & ple- 
nitudo ejus: perciò fi ricordi di quel Villico dell' E- 
vangelo , per ricordar fi pure , che un giorno anche a 
lei Jara detto : Redde rationerh Villicationis tuae . 

Faccia pertanto riflejfione alla rohba 9 - alle 
■ Perfone : Circa la robba non la fpenda vanamente + 
• inutilmente , ma confervando la qualità dello fiato 

fuo con moderazione procuri , che le fpefe tutte fìano 
utili , e prudenti in fervido di Dio , e del ProJfimo y 
per dar gufo a Dio , perche le fpefe così fatte le faran- 
no refiituite in Cielo per tutta l'Eternità . Abbia per- 
tanto gli occhi a’ Poveri , particolarmente delle fue-. 
Terre , e fi mofiri loro vero Padre con fovvenire pron- 
tamente a' loro bijogni , e maffime alle perfone vergo - 
gnofe . Quefio breve cenno , che ho dato a V.S . del fuo 
dovere , Pavera più ampiamente dallo flejfo Dio , da 
cui bifogna avere i lumi dell'operazione particolare , e 
l'ajuto della fua grazia per metterla in efecuzione . 
A tal contemplazione la prego ad impiegar qualche 
tempo ogni giorno alla meditazione , ed alla preghie- 
ra : con la meditazione della parola di Dio s'impara 
' N 2 ciò 
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ciò y che dobbiamo fare y Bcitus vir, qui in lcgc Do- 
mini meditatur die , ac nocte y con la preghiera fi ot- 
tiene il divino foccorfo per efeguire quello , che fi è 
conofciuto . Per la meditazione , defiderareiy che V.S. 
applicale una mezf bora il giorno nella lezione , e 
meditazione di alcuni libri della Sacra Scritturaydoc 
delli quattro Evangcljy degl' Atti degli Apoftoli , dell' 
Ecclefiafiico , e del Libro di Tobia , tanto utile ad un 
Secolarty e Padrone di Cafa\ Potrà leggere quefti libri 
per ordine , cominciando da principio , e finiti tutti 
ricominciarli da capo y così li far a ufuali i come il 
cibo quotidiano , che dura per tutta la vita . Sebben le 
parerà , che molte volte non l'intenda yfe umilmente 
li leggerày nella feconda lettura l’intenderà meglio , e 
nella terza affai più meglio , e cosi fucceffiv amente : 
oltre ebe poi fi potrà valere di qualche Efpofitore • 
Quanto poi alla preghiera , ebe fìano ufuali le orazio- 
ni jaculatorie y che follevano lo fpirito à Dio in ogni 
azjone , e faccenda , anche di difir azione temporale , 
perche e cofa facilijjtma follevar brevemente il cuore à 
Dio y con domandargli ajuto y corni e facile dar un' 
occhiata al Sole , à chi và c aminando in terra .In oltre 
poi potrà baver qualche tempo fpeciale à far più lunga 
preghiera , per la quale filmo effer la megliore quella 
dettatavi dallo Spirito Sante , che sà quello , che ci hi- 
fogna y e quello che dobbiamo pregare y come fono con- 
tenute ne' Salmi , al qual fine le mando un librettOy in 
cui fono raccolte tutte quelle de’ Salmi ytr al af ciaf et al- 
tre narrazioni , ò cofe ifioriebe . Quefio libretto glie lo 
mando y acciocbe b tutto ì ò parte le reciti , ò per meglio 
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dire , recitandolo faccia le fue preghiere a Dio ogni 
giorno . Ecco quanto mi e parfo di Juggerire a V . S. 
perche defidero , che Jia non folo un buon Signore qua 
già , ma anche un gran Re per fempre , acquifiandofi 
il Regno eterno de' Cieli . Fò fine con raccomandarle 
caldamente iPhuovo Collegio delle Scuole Pie in Pai- 
ma , di tanto utile alla fua Terra per bene dell’ Unirne, 
e per render civili con la dottrinagli abitatori di ejfa , 
e levar l’ozio alla Gioventù , e facendo umilijfima 
riverenza alla Sig. Principejfa fua Sig. Madre , £5° al 
Sig. Principe , e tutti cotefti Signori , dòàV. S. molti 
abbracci con l'affetto^ pregando Dio , che la confervi in 
fuo fanto fer vizio . RomafS. Febraro&c. Così egli 
con dettatura da Santo , degna di eflcr’ imitata da_, 
ogni Ecclefiaftico Parente . 

Dagli ammaeftramenti dei Principe Secolare di liMilIime all* 
Palma difeefe il noftro zelante Servo di Dio agli am- dl 

maeftramenti di quello, à cui fpettava la cura dell’ 

Anime di Palma , e con quanta diftinzione di cariti , 
con quant* attenzione di mente, e con quanta pro- 
fondità di maflìme andafle di volta in volta inftruen- 
do TArciprete di quella Terra per il regolamento , c 
condotta di quella à lui commetta Parrochia , ne fan- 
no tante teftimonianze , quante Lettere egli fcrifle , 
e quanti furono i documenti, ch’egli nelle Lettere 
impreffe , e che à lui trafmefle colme non men di fpi- 
rito,che di Apoftolici, c proporzionati infegnamenti. 

Per la conftruzione materiale degli Altari in quella 
Chicfa di frefeo fabricata trafportòllo il zelo à farla 
ancora da Architetto, con diyifarne le difpolizioni , 

prc» 
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preferiverne l’altezza, regolamele mifure , emetr 
terne in carta ancora il difegno, onde in una Tua Let- 
tera de’ 2p. Aprile i 575 .hebbe fchicttamente à con- 
fclTare à D.Felice Focolaro , che era allora l’Arciprete 
in Palma, Io ne bo fatto /garbatamente un difegno^ 
che lo mando qui aggiunto , ma per effo non intendo 
altro , che proporre rozzamente i miei fenfì , rimetten *» 
domi in tutto , e per tutto agl' Architetti , non t fendo 
io mai flato Architetto finora . Così egli , ma fc egli 
non fu Architetto della fabrica materiale, fiì ben’ ec- 
cellente Architetto della fpirituale, conciofiacolache 
preferire cofe di ftruttura così mafllccia , e foda , ò 
fc ne riguardi l’erudizione , ò fé ne conftderi l’iftru- 
zione, che ben quindi può/fi confiderarc , quanto 
gran maeftro folle generalmente il Tomafi nell’ edifì- 
cio fpirituale della Chiefa di Dio . Sotto li 1 7. Ago- 
fto 1 67 5 • al medefimo Arciprete fra le altre cofe così 
fcriffe . In quanto alle Cappelle , generalmente dico , 
che la loro multiplic azione a me non piace molto , per- 
che non fi mantengono poi con ornamento , e riveren- 
za dovuta , ogni volta che non fiano dotate . ■ Si po - 
irebbe accoppiare la Cappella del Santiffimo Sacra- 
mento con quella del Crocififfo , per l'accoppiamento 
de ’ Mifierj , poiché , Quotiefcumque manducamus 
Panem hunc , &c Calicem bibimus, Mortem Domini 
annuntiamus . In detta Cappella potrà effere il Croci- 
fiffo rilevato , con una Cufìodia piccola , c bella per il 
Santiffimo Sacramento , il quale ( notifi l'antichità 
dell' erudizione , e la tenerezza di ella) anche prima 
nella Chiefa fi metteva fiotto il pie della Croce . Le-» 
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cofee meglio comìnci arie bene , che poi a quefeo ridur- 
le . In quanto poi all' Efpofìzione del Santifeimo Sacra- 
mento ogni Domenica , è cofa da penfarvi bene, prima 
di rifolverla j perche la frequente Efpofìzione non_> 
fempre rie/ce 'agloria di Dio, e frutto de’ Popoli . Io 
intanto non lafciar 'o di penfare tutto quello , che può 
promuovere il culto di Dio , e la falute dell' Anime in 
cotefta Cbiefa , con procurar di ottener l'intento a tutto 
potere , a Dio piacendo , al quale mi voglia raccoman- 
dare nelle fue fante Orazioni . Così egli : nc il Tuo 
penderò fu vano ; conciofiacofache dicgli confccuti- 
vamenre iftruzioni tali , che come parte/orfe più no- 
bile della vita di quefto Santo Servo di Dio , non de- 
vono in alcun conto tralafciarfi di riferire in ammae- 
fìramento de’ Parochi infieme, c de’ loro Sudditi. 
ffuefli ultimi giorni ( fcriflegli il Santo Servo di Dio 
folto li ip.Agofto 1 673.) confederando coll' efperien- 
%a , quanta ignoram [a vi fìa nel mondo , che non dico 
non meditarfì profondamente tutti li Sacri Mifeerj , 
ma ne pur faper/ene i principali . Si dice la Regolai, 
della nofera Fede , l’Orazione Domenicale , e l' Ave in 
in latino , in modo che niffuna utilità fé ne cava da 
chi non intende quella favella . Cofa , che a mio fenfo 
non vi può ejfer di peggio, per ejfer privi di quel cono- 
feimento, intendimento, che tanto gioverebbe in 
effe . Fanno affai bene li Spagnuoli, che quefe’ Orazio * 
ne dicono nel loro Idioma , e pur’ in Cefalù vi fu un 
Prelato , che pur così volle , che s’ infegnajfero ai fan- 
ciulli, cioè in Italiano. Pertanto per cooperar’ un poco 
al gran defederio , che ho, che la Sacra Dottrina fìa fa- 

pu- 
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putii da tutti , almeno in rifiretto , mando a V. S. 
molti libretti di effa per difpenfarne i migliori a' RR* 
Sacerdoti , e gli altri ad altri Capi di Famiglia , che 
fappian leggere o loro , ò alcun della Cafa loro . Prego 
V.S. ad incaricar ne' fuoi Sermoni quefia Dottrina y ed 
efortar tutti , accio infegnino a’ loro figliuoli il Credo , 
il Pater , e l' Ave , sì in Latino , come in V olgare y come 
flanno in quefio libretto , e lo fiejfio potrà far ojfervare 
nella Dottrina Crifliana nelle Fefie , con far dire a ’ 
figliuoli il contenuto del libretto per via d‘ interroga- 
spioni , £2° infieme le dette Orazioni in lingua volgare , 
nella quale ogni uno in privato potrà meglio orare t 
cavandofi più frutto dal Rofario detto in Volgare , cèe 
»« Latino . 

Pure , perche nella Scuola cofiì non so y fe s’in - 
fegna quefia Dottrina fecondo il pio cofiume de' Gie- 
fuitiy V. S. fi adopererà con il Maefiro a farlo dir fem- 
pre a' fuoi Scolari , con fargliela mandar fempre a 
memoria , e non ammettere alcun Scolare fenza il fuo 
libretto della Dottrina . Il cbe y quando s' introducete , 
non farà diffidi cofa averli commodamente , potendo 
chi vende l' Abecedario y vendere ancora quefti libretti ; 
efeV.S. non potrà ottener quefio per via di efortagio- 
ne y la fupplico à ricorrere à Monfignore , ò al Sig.Vi- 
cario Generale , per far ordini prevj à quefio effetto > 
ne ciò è fuori dell'Officio di V. S. anzi a lei incombe il 
procurare il bene delle fue Pecorelle per tutti li capi t 
e precifamente in quefio della Dottrina Crifliana : 
mentre oggi vediamo à tanta ignoranza ridotto il 
mondo y che ne pur fi sa , Che cofa importi l'effier Chri- 
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fìiano ; Sappiamo , che Santi ? afiori venivano nelle 
Campagne per ivi trovare i poveri Lavoratori , ò gar- 
zoni y acciò li poteffero injlruire nella J, anta Dottrina , 
ed invero dove e amor J, incero non fi tralafcia , anzi 
fi va a caccia d'incontrar occajìone di far bene per 
Jèrvizjo del fommo bene . Così egli . In altra parimen- 
te de' 12. Febraro 1707. diretta ad altro Arciprete 
D. Rocco Tagliarmi , infinua potentemente i fre- 
quenti Raggionamenti,e Prediche al Popolo, e quin- 
di difendendo ad inculcare l’apprendimento in_> 
lingua volgare del Credo , e Pater , magiftralmente 
foggiunge. Quefìa e una firada feortatoja di far fa- 
pere i Alifierj della Fede , e di far nello fìeffo tempo 
atti di Fede , di Speranza , e di Carità , come tutti noi 
Crifìiani ftamo obligati fotta pena di peccato. Or chi 
dice il Credo , e l'intende , & accompagna con gl' atti 
interni di affenfo , fa atti di fede ; E chi dice il Pater , 
e l'intende , & accompagna con atti interni di deftde - 
rj , e compiacimento della Gloria , £$* Onore di Dio , 
come fi ef primono nella Orazione Domenicale , quefìi 
f a atti di Speranza , e di Carità , e perciò diffe S. Ago- 
fiino Fides credit, fpcs, Se Charitas orant . in qualche 
Diocefì , che ha bavuto V efeovo Cardinale, fi è conte- 
nuto rigorof 'amente di non ammettere a contrar Ma- 
trimonio quelli , che non fapevano il Credo , £9» il 
Pater in volgare . Se V. S. ne’ fuoi ragionamenti al 
Popolo ne faceffe di tanto in tanto qualcheduno fopra 
l'Orazione Domenicale fpiegandola tutta affieme con- 
catenata nello fìeffo ragionamento , farebbe cofa affai 
pi ofittevole alle Perfine avanzate in età 'Domini , e 

O Donne. 


io 6 Vita del Card. T omqfi 

Donne. Qutjìo e quanto mi ha potuto con ogni 
iflan^a rammemorare a, V.S . , la quale benché fappi a 
molto bene l'obbligo Juo per il conto , che ne bavera da 
rendere al Supremo Tribunale , non bavera amale , 
ch’entri ancor ‘ io in parte del fuo merito , almeno per 
le pr (ftnti preghiere , £9° efori anioni al fuo finto Ali - 
nìjiero . Così egli, fcrivendo ad altri ciò, clic poi così 
ben pratticò eflo medefimo nello flato di Cardinale 
nella fua Chicfa, come fl dirrà, di S. Martino . In altra 
Lettera de’ 2 5.Giugno dell’anno medefimo, dopo di- 
verfe nobili, & utili infinuazioni al medefimo Arci- 
prete per la Cura di quelle Anime, Apoftolicamenre 
aggiunge , Se poi vi foffero de' Peccatori recidivi ha- 
bituali , vi e per quejli una via ajfai efficace , cioè la 
dilazione dell' ajfoluzione Sacramentale , fecondo le 
Regole , £jr IJlruzioni di S.Carlo. L’ efper.ienza infe- 
gna , che quefla via riduce i Peccatori a vera , e non 
fuperficiale penitenza : L fe Ella , egli altri Confeffiori 
di Palma l’offervar annoine vedranno col divino aju- 
to grand’ emendazione di vita. Sopra tutto per'ojanto 
in quefla , quanto in ogni altra materia ricorra a Dio 
con continue preghiere , e fupplicbe y che le dia lume , 
efficacia per il fuo Miniflero , e che tocchi , e muti li 
cuori di cotefla gregge , per tutta condurla fana y e_, 
falva al fuo Pafìore in Cielo . Così egli . 

E tale era il commercio ò di lettere , ò di fatti, 
che il Tomafi haveva con il fuo Sangue, e colla fua 
Patria, cioè tutto indirizzato al fervizio di Dio , Se 
alla confolazione fpiritualc della fua Cafa . 

CA. 
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Libri dati alle Stampe dal P. D. Giufcppe Maria 
de Tomafi , t fuccinto contenuto di tjjì . 

I L comporre Libri , e trattar dottrine è cofa hor- Moh . t 
mai così da tutti , che nifiuno hoggidì ftimandofi Libri d'hog- 
Identifico , fé non infegna ad altri la fua Scienza, nif- 
funo in confeguenza fi figura di fapere qualche cofa , 
fé non fi fapere il fuo fapere ad altri . Quindi adin- 
viene , che eflendo crefciuta in immenfo la multipli- 
cità degli Autori , molti per lo più non devono nu- 
merarfi fe non per uno, mentre bene fpeffo molti 
credono in uno, e quafi tutti ricopiano da uno . Non 
così fuccefle al noftro Tomafi, nè nella intenzione, nè 
nella produzione delle fuc Opere : Conciofiacofachc 
la di lui intenzione non fù giammai , come fi dirrà , 
maculata , ò corrotta dal commun prurito di far vo- 
lar celebre con la penna il fuo nome pe’l Mondo , nè 
la ftampa de’ fuoi Libri fù impreffione nuova di cofe dei Tom»r. . 
vecchie , mà molti di elli nuova idea , nuova fatica , 
c tutta fua , di matcrie'ardue , laboriofc ,e non refu- 
fcitate , mi nate . Onde lq di lui applicazioni da Noi 
fin’ bora commemorate , furono più tolto tratteni- 
menti , che efercizj letterarj , fc fi riguarda à quei , a’ 
quali egli fi pofe nella fua florida età, che richiefero 
da lui tutto lui, fc pur tutt’ eflo potè cflerc fufiìcicntc 
à fc Aedo fenza quella difiinta alliftenza di Dio , da 
cui prende robuftezza, e forza l’humana . 

Haveva egli in tutta la fua decorfa etàftudiata 
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la Sacra Scrittura , Se i Tcfti de’ Santi Padri , non per 
curiofità, mà per divozione , e per frutto proprio: 
ond' era pieno di un zelo ardentilfimo di vedere ne- 
gli Ecclefiaftici propagato un fimile Audio foAanzia- 
lc, privo di vanità , e di oftentazione : elfendo folito 
dire, che la lettura de’ Padri lo in/ìruiva, e gli faceva 
battere il petto , il ebe non gli riu/civa leggendo altri 
Libri contenziojì 5 c foggiungeva , che attendendoji 
dagli Ecclefìajlici a fomiglianti (ìudf ne feguirebbono 
minori impegni , e contrari . Onde avvenne, che tutti 
i Libri, da lui, come fuggiungeremo , comporti, furo- 
no diretti alla inftruzione del Clero, quale haverebbe 
egli voluto imprellìonato delle Mafsime , e Riti an- 
tichi della primitiva Chicfa , che fol dedurre fi pote- 
vano dalla continuata ponderazione della Sacra.. 
Scrittura, e de’ Tefti originali de’ Santi Padri, e per- 
ciò provava fingolar contento in fentir talvolta , che 
vi fodero in Roma perfone applicate à quello Audio . 

Avanti d’intra- Avanti dunque di entrare nell’impegno de’ fuoi 
premeditati Libri, volle prima il noftro Tornali ricor- 
aiia Madre di rcrc a q a \j a( j re d e u a Sapienza per ricevere da lei lu- 
me, e lena proporzionata al fuo intento. A tal’ effet- 
to con divoto- Pellegrinaggio intraprefe il viaggio 
alla Santa Cafa di Loreto, c nella vifita di quel gran 
Santuario tale fu l’efultazione del fuo animo, e tali le 
divine grazie , che foprabbondarono nella di lui Ani- 
ma , che elfo medefimo notò di proprio («) pugno il 
giorno dell’arrivo colà nel fuo Thomas à Kempis , che 
fino alla morte fu l’ordinario pafcolo de’ fuoi più 
utili trattenimenti , mentre rinveniva in elfo un fugo 

Io- 
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foftanziofo di fpirito fcnza vcrun condimento , e va- 
no ornamento, onde con ragione queiraureo Libret- 
to eziandio da huomini fapientifsimi , hà ottenuto 
fama , & ammirazione , fimile alla quale malagevol- 
mente giungerà mai la dottrina , e l’eloquenza mon- 
dana . 

Habbiamo altrove accennato , qualmente il di 
lui genio religiofàmcntc ritirato , fantamente folita- 
rio, e per confegucnza amatore di que' primi beati 
fecoli del Chriltiancfimo , havevalo portato alla le- 
zione delle antiche Hiftorie , nel cui ampio mare an- nerale de’ Li- 
notando le recondite notizie , e la prima norma dell' mU.‘ r ° 
Ecclefiaftica difciplina, e Tempre più credendogli con 
gli anni la confiderazione , di quanta grande utilità 
ridondarebbe alla Chiefa di Dio , fe fpecchiandolì 
l’età prefente con l’antica , venilTc ella Tempre più à 
conformarli con l’efemplarc propofto , rifolvè nell’ 
animo il gran difegno di riporre alla luce dalle tene- 
bre dell’oblivione que’ belli, e primi Riti della Chiefa 
circa la celebrazione delle Meffe, la diftribuzionede* 

Libri Scritturali , gli Antifonarj, e Detti de’ Santi Pa- 
dri, c Canto, e Verdone del Salterio di David , colla- 
zionando, gloffando, e le difficoltà fpiegando de’ pafsi 
ofeuri col confronto pronto de’ chiari 5 onde à Noi 
riduceffe non meno il coftume , che la venerazione, e 
la pietà de' noftri Maggiori . A tal’ effetto con labo- 
riofifsima diligenza rinvenuti , & offervati antichif- 
limi Manofcritti, Codici, e Rituali nella Libraria Va- 
ticana, in quelle della Vallicella,c della erudita Chri- 
Ilina Regina di Svezia , alcuni ne traduffe dal Greco 
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in Latino, e di tutti nc cfpofe il contenuto , e l valore 
con annotazioni dipinte , c con la bella gloria di ha- 
ver’ efio il primo illuftrato in fimiglianti materie tut- 
to il lungo corfo deH’età pallate. Nè vennegli à coftar 
poco quella Tua molta fatica, conciofiacofache lein- 
difpenfabili occupazioni agli Offizj del Choro, e del- 
le private Orazioni togliendogli il meglio, e il più del 
tempo atto allo Audio , gli conveniva involarlo alla 
ncceflaria quiete del corpo , e perciò con licenza de’ 
Su tVn I 8 ione.V" fuoi Maggiori teneva nella Cella acccfo il lume tutta 
us"mp« B . el " 1* notte , che era à lui operofa altrettanto, che il gior- 
no, con quel fulfeguente debilitamento di forze , che 
fempre poi affacciòffi vifibile nella emanazione del 
volto. Oltre alla fua fatica , r fù ancora tutta de’ fuoi 
Signori Parenti la fpefa, onde, come fi drrrà, havendo 
egli dedicato un fuo Libro alla Regina Chriftina di 
Svezia, che gli haveva offerto non folamente il com- 
modo de' più reconditi Volumi della fua infigne Bi* 
bliotheca, ma efibito eziandio il denaro per la im- 
prefsione di eflo, egli gradì, ma modeftamente ricusò 
la gcnerofa offerta , poiché, benché non mai ricufàffe 
alcun fufsidio da’ fuoi Congiunti, pur tuttavia difpo-* 
fe Iddio, che non mai gli mancaffc quel provedimen- 
to, che abbondantemente eglino gli fomminiftraro- 
no sì per il difpendio delle ffarnpc , come per ogni 
altro fuo rcligiofo bifogno : applicando egli quefta_. 
heroica magnanimità de’ fuoi Parenti, non folamente 
al loro affetto, ma principalmente alla Providcnza di 
quel Signore, che de’ beni temporali à quei è folito 
più dare, che meno nc chieggono . 

En- 
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Entrò però egli nel mare di quelli reconditi, & 
ampi Itudj , dibattuto Tempre da’ venti di sì contrarie d ^ 
rifoluzioni , che rimaner può in dubbio , quale in lui £ 

prevalefse , ò quella di attendere à sè, & alla beata e(rc - 
vita della Tua interna , c fecrcta contemplazione , ò 
al T altra di operar per il Profilino , & alla fruttuofa-, 
cooperazione del benefìcio commune . La prima af- 
fiorava più quietamente l’anima Tua, la feconda-, 
quella degli altri , c da diverfi, e tutti poflenti motivi 
era egli fra le onde dibattuto di continue contradi- 
zioni . Onde hora intraprendeva , hora tralafciava il 
lavorìo delle flampe, c non profeguìlle , fin tanto che 
feoperto il Tuo interno alla Venerabile Sorella Suor 
Malia Crocififla, non ne ricevefie dalciftimoli al 

F ofeeuimcnto, Se atteftati del divino gradimento . 

° . , \,.i _ r » In Afa in. 

(4) Io vò ruminando meco fiejfo , cosi egli le elpole 
' in quella ingenua lettera , di abbandonare que' ftudfi Sui Ietteil 
e applicazioni , che fe bene per la grafia di Dio fono f“ e ^ 0 eìr«- 
in Je flejft buone ì pure difiruggono , e diffipano il cuore. t0 - 
lo bò h avuto fempre gufo di applicarmi allo fludio di 
materie Ecclefajlicbe , delle aottrine ì e difcipline Ca- 
noniche , e di altre notizie di cofe facre , ma hora io 
'io riflettendo , che ciò a Dio benedetto non piaccia , ò 
perche ad altro mi vuole intento , ò perche fl genera in 
me , ò fi nutrifee qualche occulta fuperbia , e prefun- 
tjone di 'voler far e il Maeflro , e l'Architetto di quelloy 
che potrebbefì fare in fervizjo di Dio , e utile , ed edifi- 
cazione del fuo Popolo Cbrifiiano , le quali idee tutto 
che buone , pure pojfono efjere viziate , dalla mala di- 
fpofìzione di chi li concepifce , e dalle circofiame . Io 
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yi» queflo conto: Cbe importa à me quello degl’ altrijja- 
vendomi Iddio chiamato ad uno fiato di privato 
Chierico ? E poi fe io morifii doppo haver fpefì tanti 
anni in quefli fiudj , a che mi giovarebbono , fe non 
gli havejjì fatti fecondo la volontà di Dio ? Non è egli 
meglio pajfarfela con gli efercizj or dinar j , e applica- 
re il refio del tempo , ò in qualche preghiera , ò in leg- 
ger Libri di profitto proprio fpirituale ? Io fio in 
queflo punto quafi rifoluto , Pregatene il Signore , ac- 
etiche mi dia lume , e forza di conofcere , ed effettuare 
il fuo fanto beneplacito . Già un pezzo fa e y che fio sii 
queflo penfìcre , ma vorrei venirne a fiabilire la rifo- 
luzione . Hora io mi trovo fenza quefie applicazioni , 
anzi poco tempo fa havevo cominciata una fatica di 
certa Parafi afì y ò fpiegazione volgare fopra i Salmi , 
con varie Orazioni volgari per tutto l'anno , fecondo 
i tempi , ma poi l'bò tralafciata , e veramente ci vole- 
va grand' applicazione di mente , e per confequenza 
gran diflr azione di cuore . V oi dunque , cari firn a So- 
rella , pregate caldamente il Signore per me , e ditegli , 
fj&fTriginra odio annos habeo in infirmiate, &: homi- 
nem non habeo , qui me falvum faciat : e cbe perciò 
habbia egli mifericordia dell'anima mia . Del refio il 
J opradetto punto degli fiudj non e quello , per lo quale 
vi ho riebiefìa di particolari orazioni alcune fett ima- 
ne fa : feguitate a raccommandarmi al Signore, per- 
che poffa conofcere il fuo fanto volere . Così egli ; à 
cui la Venerabile Sorella ammaeftrata nella fcuola di 
Dio, dagranMaeftra rifpofe, ( a ) Prima Charitas 
incipit a femetipfo : ma foggiunge , che confiderando 

an- 
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ancora , che Cbaritas non quarit , ^«<e y«<* fiunt , di- 
vinamente conchiude , e à favor del di lui ritiro , e 
del di lui ftudio, Omnia pojjum in eo , qui me confort 
taf , & afferma laudabile il di lui penfìero di attender 
primieramenre alla propria perfezzione , e feconda- 
riamente allo ftudio delle feienze , in conformità di 
quanto afferifee lo Spirito Santo : lnicium fiapientia 
timor Domini . Così ella . A tal’ impulfo il Servo di 
Dio alacremente poi corfe , e profeguì l’incominciata 
carriera con tanto merito Tuo , con tanta acclamazio- 
ne del inondo, e ciò, che egualmente rilieva, con 
tanto vantaggio , & utilità della Repubblica Lettera- 
ria . Già fi dille della inclinazione à lui innata verfo 
la Ecclefiaftica erudizione fin da’ primi anni della fua S! 
Adolefcenza , che coltivata in età Giovanile , da in- *"* 

clinazione divenne ftudio , da ftudio Profcflìonc , e £ó° «Spr?» 1 
da Profcflìonc così profonda maeftrìa in ciò, che_. * to "‘ co - 
riguarda l’antica disciplina de’ Sacri Canoni , e de* 

Santi Padri , che non mai altri certamente ne’ Secoli 
trafeorfì hanno maggiormente inhftito di copiarne in 
carta gli efempj , de’ cui egli ne’ fuoi portamenti rap- 
prefentò così bene fempre l’originale . Poiché il To- 
mafi non già per genio lodevolmente curiofo di fem- 
plicc erudizione, ma ad unico oggetto di ammacftra- 
re , e migliorar fe fteflo , tal nobile ftudio intraprefe , 
né giammai lafciò di operare , à collo di ogni fatica , 
per ridurre in prattica la feienza, e fedelmente efer- 
citarla nella fua propria Pcrfona . Ond’ egli di fe potè 
ben dire ciò, che di se ben dille quel gran Savio , 

Sapitntiam , quarti fine ficlione didici , fine invi - 7 ‘ >3 ‘ 
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dia communico . A ciò aggiunfe (limolo maravigliofo 
la drctta confidenza , ch’egli Tempre mantenne , co- 
me fi dirrà , con i più celebri Letterati di quella Tua 
età , da’ quali ricevè eccitamento alle (lampe, impul- 
To alle fatiche , e ciò che maggiormente invigorire 
un’animo dabbene, pronti augurj di avvantaggio alla 
gloria di Dio . Non men’ egli dunque dalla Tua incli- 
nazione , che dalla lunga communicazione con ac- 
creditati Soggetti , rimanendo pienamente perfuafo, 
che dall' eller’ ei corfo fin’ à quel tempo per la via tri- 
ta, e volgare delle folitc Scuole , altro di utile non 
haveva riportato , che una fupcrficialilfima cognizio- 
ne , e tintura della foda, c mailìccia Thcologia , e ciò 
à riguardo di non haver' cflò meilo fondo nell'auto- 
rità infuperabile delle Divine Scritture , e nella Tra- 
dizione , e difciplina della Chicfa , il cui facro Depo- 
fito confcrvafi principalmente ne' Venerandi Scritti 
de’ Sommi Pontefici , de' Concilj, e de’ Padri : perciò 
tutta la fua attenzione riponendo nel profondarli in 
e .lì, di altro maggiormente non curòfli , che di (ègui- 
rc i dettami del Concilio di Trento, c del Catcchif- 
mo publicato d'ordine del medefimo , ove fopra tutt’ 
altro s’inculca, & efalta la dottrina, Se autorità di elfi, 
Con quel maggior’ utile , che ridonda à Chi fi com- 
piace di edinguer la fete, Se accodar le labbra al fon- 
te , onde più pura featurifee l’acqua , che alli rivi , 
i quali rare volte vanno efenti da qualche torbidume 
di terra . 

Hor Noi per ridurre in poco il molto, che il To- 
mafi operò, per ordine di tempo regidraremo quel- 
le 
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le Opere , eh’ egli diede alla luce , con qualche accu- 
rata offcrvazione per meglio concepirne la follanza , 
& il valore . La prima dunque , che dalla fua faggia 
penna , benché lenza Tuo nome , fi faccde pubblica 
nelle (lampe nell’anno 1579. fù Speculum Divi Au- 
& u ft ini , del quale dice Poffidio nel cap.28. della Vita 
del Santo', ProdeJJe omnibus voleri^ , & volentibus 
multa Librorum legere , non vahntibus , ex litro * 
que divino Te[lamen(o , velcri , novo , pramiffiu» 
Prafatione^pracepta divina^ feu vetita ad vita regu- 
lam ptrtinentia , ex cerpfìt , atque ex bis unum Codi - 
cem fecit , ut qui vellet legere , atque in to , vel quam 
obediens Deo , inobedienfque ejjet , agno/ceret y hoc 
opus voluti Speculum appellare . Quello Libro non 
mai in alcun tempo fu llampato in forma picciola fe- 
paratamente dalle Opere voluminofe di quel Santo , 
come hà fatto il Tornali , il quale non folo copiòllo , 
& eccitato <lal zelo del Prolfìmo volle col danaro 
fommi mitratogli da’ fuoi Parenti in forma piccola-, 
darlo di nuovo alle (lampe , ma eziandio illuliròllo 
con dillinzionc di caratteri , e di punti , e con Prefa- 
zione adatta alla dilucidazione diefso. 11 Titolo, 
che vi li prefìgge , fi è , D. Augufìini Epifiopi Hip- 
ponenfts Speculum , ut in eo quam obediens Deo , 
inobedienfque jit , facilius quijque agnofeat , hac mi- 
nori forma primùm editum . Accejfit ejufdem S. Do- 
pi ori s Pfalterium , quod matri fua campo fuit . Roma 
exTppograpbia'Jofepbi Vannacci 1679. Nella Pre- 
fazione chiama egli quello fuo primogenito parto 
Morum braixrium , c dice havcrlo fatto (lampa re .in 
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forma commoda, Vt quam fepi fiime converfationem 
quifque fuam ad bujufmodi divinar n normam compo - 
nere valeat , Jttque velut interrogatorius Indiculus 
propria: confcientit . Così egli . 

Nell’anno feguente 1 680. per illutazione, Se 
a. irrefragabile giultiiicazionc della noAra Cattolica Li- 
TOmo^V turgìa rifolvè il noAro Tomafi pubblicar con le_» 
,6, ° - ftampe il fecondo Libro col Titolo Codices Sacra - 
mentorum nongentis annis vetu/liores , nimirum Li- 
bri tres Sacramentorum Romanie Ecclefìe , Mifiale 
Gotbicum , Jìv'e Gallicanum vetus , Mi fiale Franco- 
rum^Mi fiale Gallicanum vetus primùm cura , flu- 

dio 'Jojeph M arie Tbomajii Congregationis Clerico- 
rum Regularium Presbiteri. Romee ex Typograpbia 
Angeli Bernabò 1689. Haveva egli con indefeflo, Se 
ammirabile Audio eliminati gli anrichilfimi Codici 
della Regina di Svezia, preziofi avanzi dell'Abadìa 
Floriacenfc , à quella MaeAà venduti da Alcfsandro 
Figliuolo di Paolo Petavio Senator di Parigi, e da’ 
medefimi Codici haveva eftratti tré Mefsali d’ineAi- 
mabil valore, ed un’ altro da un Codice Palatino del- 
la Libraria Vaticana, ufeito pure dalla Biblioteca Flo- 
riacenfe, quand’ella fù barbaramente faccheggiata 
nell’ anno 1562. dagli Hugonotti folto la feorta del 
Commendatario di efsa Odetto di Chaftillon , prima 
Cardinale di S. Chiefa , e poi infeliciftìmo ApoAata 
della Fede. Tali venerande raccolte contengonfi in 
quello Libro , che provenendo quali tutto dalli Co- 
dici della Regina di Svezia, ftimò il Tornali cofa_, 
convenevole il dedicarlo , come feguj. a'si làmofa 

Pria. 
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Principelsa , che ordinò incontanente , che fi pagafle 
tutta la fpefa della llampa , benché il Tomai! ne ricu- 
fafse coftantemente l’offerta . E' il Volume diftinto in 
tré Libri , il primo de’ quali è De anni circulo , il fe- 
condo De Natalitiis Sanfiorum , il terzo De Domi- 
nicis diebus . Il Mabillon nella Prefazione della Li- 
turgia Gallicana rapporta , e riffampa alcuna parte di 
quelli Sacramentarj Tomafiani , e chiama l’Autore 
Rerum Sacrarum fìudiojijjimum , & altrove Virum 
de Ecclefia benemeritum . Il P. Edmondo Martcnc 
nel Tomo primo della fua eccellente Opera De anti- 
(juis Ecclejix Ritibus inferifee aneli’ efso alcuni 
Eftratti de’ Sacramentarj Tomafiani, 5 c altrove nel 
Libro De antiqua Ecclejìt difciplina in di'iinis cele - 
brandii Ofliciis , fpefse volte li cita , e in decoro dell* 

Autore ne allega li Tetti. Baftiano Tillemont ne’To- 
mi primo, fecondo, fello , e fettimo delle fuc Memo- 
rie per la Hiftoria Eccleliallica , Daniello Papebroc- 
chio nella parte prima del fuo Propileo, Lorenzo Z,a- 
cagna, gii Cuttode della Libraria Vaticana, nella 
Prefazione a’ fuoi monumenti della Chicfa Greca , e 
l’iftefso Herctico Guglielmo Cave nella fua Hiftoria 
Letterale , ove parla di Papa Gelalìo , compendia , 
quanto ne hà fcritto il Tornali, à cui dà nome di Do - 
fìijfimus : Laude ineftimabile , perche ufeita dalla^. 
bocca d’un’ Inimico della Chiefa Romana . 

Siegue in ordine de’ tempi l’altro celebre LÌ- pfiltcriu'n jnx- 
bro , à cui è prefifso il Titolo Pfalterium juxta du- editioneinRo- 
flicem tditionem Romanam , Gallicani , una cuni Gallinai. 
Canticis ex duplici item editione , ^ Hymnarium , 

. .. at-: 
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atque Orationale . Editto ad veterem Ecclejtaflicam 
formam ex antiquis AfSS. Exemplaribus digefia per 

Sfift.tdErbt/. I.Carum Presbyterum. Implenùni Spirita Sanilo lo- 
quentes 'vobifmetipfts inP [almisjf? Hymnis^Can- 

ExEpift.i. ad * . . r . . J ... tJ J ri!’ J’I 

Timoibtum . ttcts Jpirituahbv.s cantante r,^ pjallentes in cordtbus 
veflris Domino. Obfecro primum omnium fieri Obfe- 
crationesy Orationes , Poflulationesy Gratiarum aHio- 
nes prò omnibus bominibus , ulcito alla luce in Roma 
dalle Stampe del Tinaflì nell’anno 1 68 3. Quelle due 
accennate Edizioni Romana, e Gallicana fono ambe- 
due parto di S. Girolamo, la prima fatta da lui in 
Roma per comandamento del S. Pontefice Damafo, 
la feconda in Betlemme à compiacimento delle pie... 
Dame Romane Paola, ed Euftachia , nella quale ulti- 
. ma il Santo purgò l’Edizione Romana viziata in_, 
qualche parte da’ Copilli : La prima dicefi Romana , 
perche dia fu comporta in Roma, la feconda Galli- 
cana , ( che compone la noftra Vulgata ) per l’ufo , 
ch’ella hebbe nella Francia . La Romana fu femprc 
in ofservanza per tutto l’Occidente, e confcrvòflì in 
Roma fin’al tempo di S.Pio V. il quale nella Riforma 
della Pfalmodia Ecclefiartica rendendo commune là 
Gallicana , lafciò la fudetta prima Romana alla fola 
Bafilica Vaticana : benché tuttavia pur fi ritenga in 
alcune Chiefe della Spagna di rito Mozambico , in 
quella Ambrofiana di Milano , e nell’ altra di S. Mar- 
co di Venezia. In quello doppio Pfaltcrio Tomafia- 
no unito infieme à Colonnette, apparifee una fomma 
diligenza non folamente nc’Tclii delle fudettc Edi- 
zioni, ma molto più ne’ punti, accenti, obeli, &c afte- 
rifei, notati con fomma accuratezza per ammaertrare. 
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& accendere gli Ecdefiartici allo Audio delle divine 
Laudi , al qual fine doppo ogni Salmo vi fi fcorge ap- 
porta una , c talora due Orazioni . La medcfima dili- 
genza fi rincontra nell’Hinnario doppo il Pfalterio, il 
quale abbraccia gl’Hinni de' Santi , ancora i quoti- 
diani , già comporti da varj Scrittori Ecclefiaftici , e 
fpecialmcntc da S. Ambrogio . Nella Prefazione egli 
à lungo fi rtende fopra gli encomj , che hanno fatto 
del Pfalterio li Santi Padri Secolo per Secolo , e con- 
chiude , Tanto ergo Patrum erga PJdlterium /ìndio 
incitati , ali quid de no/lro labore contulimus , quo no- 
va pararetur Pfalmorum editto, ad veterum Codicum 
exemplaria aptè difpo/ìta , qua nimirum , legen - 

tium , tum apertiori intelligenti a , tum ferventiori- 
bus affetttbus confuleretur . Quod operis in tres potif- 
fimùm parte s dige/Jimus , ut Prima Prtfationes non 
minus ad eruditionem , quam ad Leftorum injlru =• - 
t ìionern : Secunda Pfalterium ipfum : Tertia tandem 
Cantica confuetudinaria ( ut veteres nuncupabant ) 
alioque bujufmodi in/ìituto contineret . Così egli. 
Giovanni Marzianeo ne’ fuoi Prolegomeni : il Ma- 
billon ne' fuoi Viaggi d'Italia, e Mufeo Italico : il 
Ruinart nella Vita del Mabillon , fanno egregia com- 
memorazione Chi di queftoLibro,Chi dell'Autore di 
eflo ; niuno però con tanto attertato di honore, quan- 
to procacciòfsene innocentemente il Tornarti con oc- 
cultarne il nome del Compofitore . Conciofiacofache 
l’huiniliflTimo Servo di Dio altrettanto zelante del 
pubblico bene, quanta timorofo della fua lode, cercò 
di nafeonder se in sè,con involucro di sì f%nta finzio- 
ne, 
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Exercitium Fi- 
dei , Spei , & 
Chariutis • 

iòt«. 


ne, che non alcrimcnte nel Fronti fpizio notònne_. 
l’Autore , che con un nome fuo, ma non di lui , onde 
nè mentifsc al Pubblico, nè folle elio riconofciuto dal 
Pubblico : c però efpofe il Titolo con quelle parole 
Editio dìgefta per I. Carum Presbyterum . Ma di 
quella Tua degna humiltà in altro luogo faràUì piu 
proporzionata menzione . 

Nell'anno feguente dalle Stampe del Vannac- 
ci egli pubblicò lenza Tuo nome il divotilfimo Li- 
bretto Exercitium Fidei , Spei,fy Cbar itatis , ove fi 
regillra in primo luogo la bella lèntenza di S.Agolli- 
no nell’Jìnchiridio Fides credit , Spes , y Cbaritas 
oranti fed fine fide effe non pojfunt^ac per hoc y Fides 
orai . Quindi vi fi foggiunge uno fcorcio delle Con- 
llituzioni Afeetiche di S. Bafilio Magno , in cui s’in- 
fegnailmodo di ben’, e profittevolmente orare , e 
quindi fieguono Glorificazioni à Dio , c Vcrfctti di 
Salmi proporzionati agli affetti di Chi ben’ ora . 

5 L'alrro Libro , che indi à poc’ oltre à due anni 

Rcf P onf,ii>, tt nobilitò le Stampe di Roma , fù quello, che porta 
AWe ~° prefilfo il Titolo di Refponfalìa , y Antìpbonaria 
Romana Ecclefia a S.Gregorio Magno difpofita , Ope- 
ra , y fiudio Jofepb Al. Cari Presbiteri Tbeologi . 
Roma Typis 'Jofepbi Vannacii x6%G. Per dar prin- 
cipio à quell’ Opera , in cui il Tornali intendeva , e 
bramava diefaminare, c traferivere gli antichifsimi 
Rcfponfali , & Antifonarj della Chiefa Romana , af- 
facciòlfi fu’l bel principio una forte oppofizione, non 
fuperabilc certamente , fc non da quella fopranatura- 
lealfillcnza , in cui poter non men confillc l’inafprir 

le 
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le vie piane , che appianar le difadrofe , Se afprc . 
Conciofiacofachc , bench’ egli haveile facile I’ingref- 
fo in tutte le più famofe Librarie di Roma , e l'ideffii 
Chridina Regina di Svezia con atto proprio del fuo 
grand’ animo inclinato alle Scienze havefle ordinato 
à Gio. Pietro Bellori fuo Bibliothecario, che ad ogni 
richiefta , e piacimento di lui gli tramandaflc i Codici 
in fua propria danza , nulladimeno li Refponfali , e 
gli Antifonarj fuddetti,difpodi da S.GregorioMagno, 
rilèrvandolì nell’ Archivio della Balìlica Vaticana , 
dove per la diftanza del cammino non havrebbe egli 
potuto far le neceflàrie ricerche lenza proprio grand’ 
incommodo,cd altrui difagio,davangli per difperato 
ilfuccefso, tanto più, quanto che l’eftraerli quindi 
non lì concedeva ad alcuno fenza il confentimento 
de' Canonici adunati in Capitolo, che non mai, ò ra- 
rjflìmc volte, ò in urgcntilììmcnccelfità foglion per- 
metterne l’eftrazione . Ma Francefco Barberino Car- 
dinal Decano del Sacro Collegio , e Vice-Cancelliere 
di S. Chiefa , non mcn’ Amico , che Veneratore del " 
Tornali , penetrata la di lui idea, e la difficoltà di efe- 
guirla , operò in modo , che improvifamcntc com- 
parfoegli un giorno in S. Silveftro , e fatto chiamare 
il Tornali , confegnò tutti li deliderati Codici , affin- 
ché , come feguì , con ogni fuo agio li efaminalfe, di-* 
ftinguelse , e collazionalle con altri , per trarne il più 
puro redo originale , e il più feparato , e men viziato 
dalle interpolazioni frapodevi ne’ tempi poderiori. 
Animato egli dunque da quedo profpcro principio , 
diè mano all'opera , che riufeì perfettiflìma in ogni 
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fua parte. Illuftròlla con una dotta Prefazione, in 
cui efamina il filtema degli Ofizj divini, e nel princi- 
pio del Libro ripone il Rcfponfale , c l'Antifonario 
della Bafilica Vaticana , communicatigli, come (1 dif- 
fc, dal Cardinal Barberini , e nel line di elli diftefe 
alcune annotazioni , piene di recondite notizie, ritcf- 
fendo nel fine varj fcorci non mai per l'addietro ftim- 
pati, e à lui pervenuti dalle famofe Librarie Vaticana, 
Valliccllana, e Sangallenfe . Dedicòllo à Girolamo 
Cardinal Cafanatta, Ecdefiaftico di eterna fama , e 
che fu uno di quegli, i quali hebbero fempre in egre- 
gia , e diftintaconfidcrazione il Tornali, c che negli 
affari più rilevanti della Chiefa , tenne in gran pregio 
i di lui configli, e voti . Quell’ Opera fù molto lodata 
in più luoghi del fuo Mufeo Italico dal Mabillon,che 
chiama l’Autore Amicus nofier , pius , ac dottus , e , 
V'tr modejlijfnnus , e, Ecclefìafiicarum rerum peritìf- 
Jìmus . 

6 . Habbiamo fatta menzione in altro luogo dell' 

V /iorif"°™Dio : Opufcolo intitolato V era norma di glorificare Dio , 
,<s 7 - compollo , c mandato dal nollro dotto , e fanto Au- 
tore alle fuc dilette Monache di Palma . Hor’ in que- 
llo Catalogo, ove tutti i fuoi Libri efponiamo-, con- 
vicn far di lui più dillinta commemorazione . Ufcì 
egli dalle Stampe delVannacci in Roma nell’anno 
1687. e porta prefiffo il Titolo di Vera norma di 
glorificare Dio , e di fare Orazione fecondo la dottrina 
delle divine Scritture , e de ’ Santi Padri , efpofia da 
G. M. Caro Prete Tbeologo . Contiene quello degno 
Opufcoloun vero, e ficuro cftratto del modo, con 

cui 
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cui debba farli l’Orazione , profìcuo non meno à i 
Provetti , che à i Perfetti in ella . Conciofiacofache 
ivi s’infegna à lodare , e à pregare Dio , come , e con 
quelle medefime parole , con cui egli hà pretefò di ef- 
fer lodato , e pregato , il che l’Autore con diligente 
ftudiohà ricavato dalla Vecchia, e Nuova Scrittura 
Sacra, cioè dal fonte della vera Orazione, onde cià- 
fcun’ in abbondanza polla bere, e fatollarfi di si 
ncccflario elemento . A tal* effetto ripofe ncLFron- 
tifpizio di effo le due auree Temenze di S. Agoftino, 
e di Caflìodoro, il primo de’ quali dice fopra il Sal- 
mo 5 6 . Chrijlui ad hoc ora'vit , ut doceret orare : èc il 
fecondo fopra il medefimo Salmo, Cbriflui oravit , 
utregulam nobìs fanftte Orationii ojlenderet. E fo- 
pratutto è notabile ciò , che in quello piccolo Libro 
il Tomafi infegna , inoltrando con la dottrina di 
Chriflo , che l’accompagnamento della voce , non 
impedifee l’orazione della mente, che dicefi mentale. 

Dalle Stampe degli Hcredi del Corbcllctti nell’ 
anno 1 688. il Tomafi diede poi alla luce il Libro di- 
vifo in due parti,nclla cui prima tratta del Teflamcn- 
to Vecchio, nella feconda del Nuovo , & ambedue., 
portano prefitto il Titolo , in cui brevemente fi con- 
tiene ciò , che à lungo ivi fi tratta , in quello tenore: 
Sacrorum Bibliorumjuxta e di t ione m ,/èù 70. lnter - 
p return , feu Beati Hieronymi V eterei Tituli , Jìnè 
Capitula> Settiones , Stichometrix ex major e par- 

te ante annoi mille , in Occidente ujìtata , una cu>ru 
antiquii Prologit , Argumentis tyc. £3° m.a. Codici- 
bui prompta,nuncque primìim edita yjludio^ curdque 
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' Jof. AL Cari Presbiteri Tbeologi , ex Typograpbia . _, 
Htredum Corbel/etti i 588 . Contiene il Volume gli 
antichi Titoli , e Capitoli de’ Libri fcritturali , le an- 
tiche lezioni del Sacro Tello , e le fommarie nume- 
razioni de’ verfi di ciafcun Libro con gli antichi Pro- 
loghi , & Argomenti , ch’erano in ufo prelL li noftri 
Maggiori , c vi è predila la Dedicatoria al Cardinal 
Leandro Collorcdo , Perfonaggio eminente in Di- 
gnità , bontà di vita , e dottrina , e meritamente ve- 
nerato per la fomiglianza delle doti dal Tomafi . Fa- 
tica egualmente proficua a’ Studiofi delle Sacre Let- 
tere , e gloriofa per l’Autore , che rifufeitando , come 
à nuova vita le memorie antichiflìmc de’ tempi an- 
dati , volle in eflc quali feppellire il fuo nome per te- 
nerfi lungi da quell’applaufo , che ben prevedeva., 
connelfo con il merito dell’Opera . 

La Dedicatoria , Relazione , c Prefazione alle 
Conllituzioni delle Monache Benedettine di Palma , 
fono compofizioni di lui , nelle quali egualmente ri- 
fplendono la pietà, dolcezza, & erudizione, male-, 
Conllituzioni furono ideate dal P.D.Carlo, compila- 
te , e ftabilite dal P. Maggio, & il Libro ufcì dalle 
Stampe di Giufeppe Vannacci nell'anno 1690. col 
folito Monogramma di Chrifto Nollro Signore y 
che ad ogni fua Opera prefitte nel Titolo il nollro 
Autore , imitando in ciò li Chrifliani antichi , che di 
elfo communemcnte fervivanfene in ogni Ifcri- 
zione « 

Nè fu di minor’ erudizione, fc fi riguarda l’Ec- 
clefialtica antichità, nè di minor lavorìo, fc la fatica j 

l’ak 
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l'altro Volume ufcito dalle Stampe del Vannacci in 
Roma nell'anno 1691. col Titolo Antiqui Libri 
Mtffarum Romanie Eccle/ì <e , idejl Antipbonarius 
S. Gregorii Papié , Comes , ab Albino emendatusy una 
cum aliis LeSiionariis , fjp Capituiare Evangeliorum 
ex m. ss. Codicibus , Jtve primìtm edita , /tue emen- 
datayfìudioy curaque Jof. M.Cari Presbiteri Tbeolo- 
gi . S. Leone nell’Homilia Quarta de Cura Pa/loraliy 
ordina , che Vnaquteque Ecclefìa b abeai Mi/fale pie - 
narium, & Leftionarium , Antipbonarium : nella 

quale forte di Libri conteneanfi fecondo l’Apoftolica 
Dottrina ObfecrationesyOrationesyPofiulationes 9 Gra - 
tiarum aftiones , Pfalmi , Hyrnniy Cantica fpiri - 

tualia , le Sì io fcrìpturarum , propheticus fermo , Do- 
Strina Apo/ìolorum , Evangelium : Quelli Libri ef- 
fendo dall’antichità trapalati à Noi alquanto variati 
per gli accrefcimenti,e diminuzioni accadute di tem- 
poin tempo , prima Giacomo Pamclio nc’ fuoi Li- 
turgici Latini , c poi il Tornali in quello fuo Libro , 
di cui parliamo, procurarono di rimettere in luce_, 
quelli facri Inllituti in modo tale , che nella fincerità 
loro fi accoftaffero , più che folfe polfibilc , à rappre- 
fentarci la purità de’ Secoli antichi nella conformità 
loro con gli Autori originali . Per lo che il Tomafi in 
primo luogo ci diede l’Antifonario della Melfa, il 
quale dagli Scrittori , Se anche ne’ Codici à penna , 
viene attribuito à S. Gregorio Magno , e quivi rin- 
vieni! prcpolla una elàtta difquifizione fopra gli An- 
tichi Riti de’ Canti delia Mella , e in fimil foggetto 
nulla cilafeia àdefiderare, Doppo l’Antifonario vi 
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è il Gradale, ò Graduale di S. Gregorio, c pofciail 
confronto dell’ Antifonario di S. Gregorio , & il Le- 
gionario della Meda Romana intitolato , Comes t già 
emendato da Albino. Quello Libro fù dal Tomafi 
dedicato all’erudito Prelato Giacomo Ciampini per i 
motivi , che fiam pur’ hora per foggi ungere . 

Haveva il Tornali , ò per fuo lodevole genio , ò 
per richiefta altrui formate due erudite Scritture de 
Fermento , cioè una intitolata Prifci fermenti nova 
expojttio t feu de Fermento Hebdomadarìo , l’altra de 
Fermento Pafcbali . Nella prima dichiarali la vera 
fignificazione della mifteriofa voce Fermentimi ufata 
fin dal fecondo Secolo nella Chiefa Romana, per de- 
notare il Santiffimo Corpo di Chrifto , il quale ogni 
Domenica fpedivafi per mezzo degli Accoliti da’ 
Sommi Pontefici à i Preti de’ Titoli, che erano le Pa- 
recchie de’ fette Rioni di Roma , acciochè li Preti 
non intervenendo nelle Domeniche alla folennità 
della Mefla Pontificia , per l’obligo ch’eflì havevano 
in tali giorni feftivi di alfiftere ài Fedeli delle loro 
Chiefe,communicaflcro in quei giorni fteflìcol Som- 
mo Pontefice , ricevendo il Corpo di Giesù Chrifto 
da lui confacrato. ElTendo poi coftumc de’noftri 
Maggiori di oflervare in alcuni mifterj l’Arcano non 
communicabiie agl’ Infedeli, c Catecumeni co’ voca- 
boli proprj , fù furrogata, e trovata la voce Fermen- 
tum , molto atta à lignificare ciò , che fi volca , cioè 
l’unione , e la fermentazione tra il Capo , e le Mem- 
bra , tra il Sommo Pontefice, e i Preti Titolari . La 
feconda Scrittura non era molto diverfa dalla prima : 

fe 
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fc non in ciò , che nella prima, che diceva!! Fermen- 
to Hebdomadario y o gni Domenica mandava!! à i Preti 
dal Papa: nella feconda che dicevafi Fermento Pa- 
fcbale y nel Sabato delle Palme davafi agli Accoliti de’ 
Vefcovi Suburbicarj foggetti immediatamente al Pa- 
pa, affinché il Papa communicafle con i detti Vefcovi 
almeno una volta l'anno nella Pafqua col Fermento 
Euchariftico, che fi tramandava addìi per mezzo, 
come fi dille, de’ loro Accoliti. Hor quelle due crudi- 
tiflìmeDilTcrtazioni del Tornali pervenute nelle ma- 
ni , e fotto gli occhi del Ciampini , approfittandoli il 
Ciampini di tal nobil motivo , concepì , c compofe il 
Libro Conjeftune de perpetuo Azjmorum ufuin Ec- 
clefìa Latina y vel faltem Romana , che poi divulgò!!! 
in Roma con le llampe del Komarck nell’anno 1 <58 8. 
confidando fchiettamente l'Autore nella Prefazio- 
ne , che il Tomafi gli haveva dato impuifo per com- 
porlo . Cogitanti mibiy die’ egli, feepe numero de voce 
Fermenti , ac de ufu Azjmorum aliqua fortajje digna y 
qua public am lucem afpicerent , in medium proferre , 
admodum R. P. J ofepbus Maria Tomajìus de Repub. 
Litter aria ob veteres Ecclejìajìicorum Ritus egregie 
illujìratos , ac Tppis vulgatos , optime meritus, inibii 
que familiaritate conjunftijjimus , Jìgnificavit & re. 
Quindi avvenne , che il Ciampini nel Cap.5.dcl fuo 
Libro inferì tutta intera quella DilTertazione del To- 
mafi , ch’egli loda , come Huomo in Ecclefiaflicis Ri - 
tibus , preefertim antiquii exercitatijjìmum , dc- 
que Litter aria Republica preclare meritum , ob gra- 
ve: r eruditofque labore s in eruendis , ZIP eripiendis e 
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tenebris cblivionum egregiis Libris , quos Typis man- 
davit . Così egli , clie nc replica gli encomj ncl-Ca» 
pitolonono, dov’egli cita la feconda Scrittura con 
quello titolo , Tomajti de Fermento , quod dabatur 
Sabato ante Fa/mas in Conjìjìorio Lateranenjì . Pa- 
lesò anche il Ciarnpini nuovi fegni di affetto verfo 
l'erudito Tomafi , dedicando à lui l’Opufcolo Sacro- 
Hiflorica difquifttio de duobus Emblematibus , in cui 
aggiunfe alle vecchie nuove Iodi, dicendo che il To- 
mafi non celiava ex reconditis Bibliotbecarum Cimc- 
ìiis abfìrufos , £2° in oblivioni s tenebris delitefcentes 
facros Codices perquirere , notifque illujlrare , ac pu- 
blici juris nullo ad labores , expenfafqus b abito refpe • 
ftu t facere , c conchiude , efiere fiato animato da lui 
alla pubblicazione di quella, e di altre fue Opere. 
Hor fuppolle quelle notizie, veggendofi il Tomafi 
honorato con tanta dimoftrazionc di favori dalCiam- 
p ini, dcdicògli anch’cffo quello fuo Libro, di cui hab- 
biam di frefeo di fopra fatta menzione , efponendo- 
gli con raro efempio di humiltà , non conofcerc elfo 
in sè , perche cotanto da lui folle amato, Etenim y die’ 
egli , cum in me pr<eter ardentius difeendi Jludium , 
nibil prie ter e a videam , quod mibi tuum conciliare _» 
poJJìt amorem , promptitudinem animi tui coliaudem 9 
oportet , qua, cura maxima eniteris , de immerentibus 
etiam benemereri . Così di sè l'humile Servo di Dio . 

Per dar’ un cenno di quanto pregio fia quello 
Libro del Tomafi , ba fiera addurre l'approvazione, 
che il P. Biagio della Purificazione Carmelitano Scal- 
zo, Teologo, ed Hillorico Generale della fua Reli. 

gio. 
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gione, fece, quando, prima di darli alla luce * à lui nc 
fu commetta la revifìone dal Cardinal Ferrari, in quel 
tempo Maeftro del Sacro Palazzo j Dice dunque il 
P. Biagio : Opus cui titulus Antiqui Libri Mittarum 
Roman» Eccidi» &c. editum ex m. ss. Codicibus a 
Rev. adm. D.Jofepbo Maria Caro Presbytero Tbeolo- 
g°t £9* mibi a Reverendi/}. P.Thoma Maria Ferrario 
Sacri Apofìolici Palatii Magifiro commijjum ; virga 
cenforia non indiget , fed laude s promere tur quam* 
plurimas : càm plurimum delegare , ac juv are po/fit 
facrarum rerum Jludiis additos . Inter bos adnume* 
randus ipfemet in J, aera erudì t ione excellentijjtmus 
AuP\or , qui calamum f<epe exercuit in ejufmodi tra - 
Flatibus e vetuflatis tenebri s in public am lucem , 
venerabile er udì t ioni s emolumentum emendi s . Sa* 
croJanPlts autem Fidei Catbolicce dogmatibus^ probìf* 
que moribus , ita adamujfim refpondet , Jìcut facra y 
qua continet , omnin'o confonant . Quapropter di* 

gnum typisyZF dignijjimum leftione , ac Jludio perenni 
cenfeo , nc dum enim profeftui,fed & folatio habemus 
fandos libros i. ÀJacbab. i 2 . Ex Conventu nojìro 
S. Maria de Vittoria Roma 12 . Decembris 1690 . 

Nè egli moftròlìi verfaro nella fola difciplina_, 
della Chiefa Romana , ma egualmente eziandio della 
Greca, d’onde feelfe , e tradulie in Latino l'Ofizio 
della patfione del Signore , che da’ Greci vicn reci- 
tato nel Venerdì Santo , e come un* illuftre monu- 
mento del rito Greco , sì in quanto alle Vigilie , 8 c 
ali' Hore , come in quanto all'ordine , e al rito delle 
facre adunanze , dièllo alle (lampe fotto il Titolo , 
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che ficgue , ornate anche di Figure rapprefen tanti la 
Palfione di Giesù Chrillo : Ojffcium Domfnic <t PaJ - 
fiorii s Feria fextk Paraficele majoris Hebdomadeeyfie - 
cundiim ritum Gracorum , nunc primùm latine edi- 
tum , cura y & filudio J. M. C. Presbiteri . Roma Ty - 
pis Vannacci \ 6 ( jj. Fù quello il primo Ufirio de' 
Greci , che-intiero fi vedefl’c in lingua Latina, c circa 
la locuzione dichiarò!!! il Tomafi di haver quella., 
prtfcelta, & une fiacras quam maxime y & religiofias 
a cltones deceaty qua nimirum fiilo fimplici ab Fccle~ 

- fiux ufitato , remot aque afiperitate , tota omnibus apta 
fit excitanda pie tati , commovendifiqu: blandite)' affi - 
lìibits y intra bumilitatis , venerationity ac ■ filmili cu- 
juffdatn tremori s cancello s pv<e reverentia dipinte ma- 
jefiatis . Così egli. 

Quindi fieguc iinprefio in Roma dal Vannacci 
m nell’anno 1 6 $~. l'aureo Opufcolo de’ Salmi intitola- 
to Pfialterium cum Cantici s , Ferfibus , prifico more 
difiinHunty argumentis , orationibus vcufiis , no- 
'li aque lìtterali applicatione brevififimà dilucidatuiVy 
fiudioy curaque J ofiepbi Maria Tomafii Presbiteri ex 
Congregatone Clericcrrum Regularium . Cosi il Ti- 
tolo del Libro . Hebbc Tempre quello Santo , c dotto 
Servo di Dio una particolarifiìma propenfione , e di- 
vota reminifeenza nella frequente recitazione de’ 
Salmi , onde deiìdcrofo di communicare ad altri ciò, 
che di continuo ruminava in sè, fi accinfe ad una fa- 
cile fpiegazione del Salterio, Opera veramente di 
quello, à cui giullamente fi dà il Titolo non fol di 
Profeta fra V Rè, ma di Re fra i Profeti . Conciofia- 

co- 
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cofachc Santa Chiefa non ufa mai Rito alcuno , non 
dedica Tcmpj , non cqnvtìca Staiioni , non comme- 
mora Santi , non celebra Forte y e per dir breve, non 
folcnnizza miftero entro tutto l’anno, in cui non rt 
vaglia delle parole di Davide à confermarlo, tanto 
egli fin da’fuoi dì con dirtintiifimc forme gli efprefi- 
fe tutti . Quindi i fuoi Salmi fono le Scritture à leg- 
gerti più continue tra noi Fedeli sì in pubblico , sì in 
privato, havendo egli cfpofta , dove la Generazione 
Eterna del Verbo, e dove la Temporale, dove la Na- 
feita , dove l’Adorazione de' Magi , dove la Predica-' 
zionc, dove laPaffione, dovp la Morte, dove la 
Sepoltura , dove la Rifurrezione dalla tomba , dove 
l’Àfccnfione , e dove quanto più evvi diChrifto, c 
de’ fuoi fatti maggiori , in sì chiari termini , che fe il 
Salterio è quafi un’epilogo del Teftamento vecchio , 
è poco men che un’Evangelio del nuovo : tanto che, 
non pure S. Pietro , non pure S.Paolo , i due Principi 
della Chiefa, citarono fpeffo Davide per autenticator 
delle verità Chriftianc, da elfi promulgate nelle loro 
lettere, mà lo citò il medefimo Chriffo ne’ fuoi di* 
feorfi fovrani . Hor un tanto Libro il Tonarti diluci- 
dò con facililfima fpicgazionc,e dcdicòllo àGiufeppe 
Cardinal di Aguirre fuo dirtinco Amico , famofo 
anch’ egli per bontà di vita , c di dottrina : Eruditif- 
fima fi è la Prefazione , che al Libro premette , dino- 
tante la Salmodia , la neccfsità, 5 c ufo de’ Salmi , co- 
piofi gl’indici, e qual di efsi recitar fi debba in qua- 
lunque occorrenza , òdi affetto, ò di petizione , ò 
di avvertita , e divora, facile , e pronta la cfplicazio- 
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ne di ciafcun di loro , con Orazioni antiche adatte ò 
alla preghiera, ò alla laude, ò alla narrazione, che 
contiene quel Salmo . Il Ruinart nelle note à Grego- 
rio Turonenfc di quello Salterio dice, J. Carus , fìve 
Tbomafìus , 'vir eruditijfimus , in pr&fatione ad PfaU- 
terium ait , 'verfus omnes integro ! , prout a Cantante 
dicebantur , ab omrn cceturepetitos fuijfe in Pfalmis 
refponforiis . Al Pontefice Innocenzo XII. defidero- 
fo di un’ efatta efpofizione de’ Salmi , nè trovandone 
alcuna confacevolc pienamente alla Tua innata pietà , 
fuefibita quella del Tornali, di cui glie nc porfero 
pronta contezza Ulillc Gozzadini , e Giufeppe Val- 
Iemani ambedue prefentemente Cardinali, della qua- 
le allora correva frefea, c gloriofa, ficcomc la llampa, 
anche la fama , e talmente piacque , che altamente il 
Pontefice commendòlla prima à Leandro Cardinal 
Colloredo, e poi al medefimo cfpofe il fuo gradimen- 
to di volerne ancora conofccr di faccia l’Autore , che 
fin’ allora haveva di già apprefo per grande dalla fa- 
ma . Il Colloredo , come che à sè erano ben note le 
degne qualità, e la rara humiltà del Tornali, non giu- 
dicò di palefar à lui la Pontificia intenzione , mà in- 
contanente portòfsi da Giufeppe Maria Arrigoni 
Generale allora de’ Chierici Regolari , dal quale il 
Tomafi fu obligato à portarli, e prollrarli in fua com- 
pagnia à piedi del Papa , non fenza faltidiofa dilpli- 
cenza , dicendo egli come in ifeufa della fua compar- 
fa , Non effer e (Jo giammai entrato nel Palazzo del 
Papa. Mà al comando del Superiore cedendo l’hu- 
miltà del Servo di Dio, andòvvi,e feotendo dal Papa 

lo- 
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lodare il fuo Libro , hebbe à (Venire anche con palli- 
dezza nel volto, non fenza degna ammirazione del 
Pontefice, che notò in quell’ illullrc Soggetto così 
ben’ unita la fantità , e l'opere con la dottrina . Ma 
di quello (uccello in altro Capitolo (a) di quello Li- 
bro riportare mo, come in più opportuno luogo , più 
ampia , e dilli nta ancora la notizia . 

Quindi fiegue in ordine di tempo imprelfo dal 
Vannacci nell 699. il preziofo Opufcolo intitolato 
Breve rijiretto de ’ Salmi,cbe comprende i verji d’ora- 
zione in quelli contenuti per ufo quotidiano di flirta 
orazione , efpecialmente ne’ giorni fanti di F e fl a, ò 
di penitenza , e nel tempo dell’agonia della morte . Li- 
bretto degno di paflar per le mani di ogni virtuofo 
Chrilliano , sì per eccitare in lui la divozione , come 
per accrefcerla . In una pagina del Libro leggonfi li 
verfi de’ Salmi , accennati nel Titolo , in lingua Lati- 
na , nell’altra la verdone di efsi in lingua Italiana , 
compendiofamentc , c lìgnificativamcnte fatta dal 
Tornali . La didinzione della prima in lingua Latina 
viene attribuita al Venerabile Beda, di cui dice l’Au- 
tore nella lettera al Lettore : Quanto all’Autore di 
quejlo Rijiretto , fi bene in qualche Codice fcritto d 
mano fa attribuito d S. Girolamo per infegnamento 
bavutone da un Angelo : nondimeno più fondatamen- 
te crede/i ejferne flato l’Autore il V cnerabile Beda , 
imitato poi da Engbinardo Secretario di Carlo Ma- 
gno, il quale raggiuflò quefta Raccolta, fecondo l'Edi- 
Ztone Gallicana, che boggidì trovafi nella Bibita Vol- 
gata , bavendo il Verter abil Beda fatta la fisa ( che 
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qui Noi bora ponghiamo prtfa da alcuni Codici mano • 
fcritti ) fecondo l'Edizione non Htbrea , ma Romana , 
ch’egli fica adoperare , fy b oggi dì s'ufa nella Baflica 
Vaticana ,e in alcune Cbiefe di Spagna di Rito Moia- 
rabico , e dalla quale fon prefe quafì tutte le Antifone t 
eRefponfrj del Mejfale > e Breviario Romano. Cosi 
egii . 

Mi ciò, che fupera di gran lunga ogni altra idea 
di sì rinomato Scrittore , e l’utilità', che quindi pro- 
venne di ogn’ altro Libro da fc raccolto , fi è quello , 
che porta fecoil titolo di Infitutiones Theologicoe an- 
tiquorum Patrum , qut fparfo fermane exponunt bre- 
• vi ter Tbeologiam tjive tbeoreticam , fine pratile am , 
del quale convien da più alte cagioni ripigliarne il 
racconto , c’1 principio . 11 zclantifsimo di pari , e fa- 
picntifsimo Rcligiofo infiammato Tempre vie più di 
defiderio di propagare in quei , che Tono addetti al 
Santuario,rimportantifsimo Audio delle divine Scrit- 
ture , c Sacri Scrittori , affinché tutti ardeffero di quel 
fuoco , di cui elio avvampava , meditò di compilare 
una raccolta di varie Opere de’ Padri , le quali unite 
infieme componeflero un giuAo corpo di Theologia 
Thcorica-prattica, ò fu pofiriva morale, da infinuarfi 
nelle lezioni a’Giovani fiudenti ne’ Seminarle nelle 
Scuole, per indi condurre gli animi loro alla piena , e 
ficura intelligenza ne’ fonti originali della Dottrina 
EcdcfiaAica: perfuafo,che per apprendere una si rile- 
vante feienza folle d’uopo il fondarne l’edificio su la 
ì> ife incontrovertibile dell’Autorità , più che sù divi- 
i-mciiti fallibili dell’ingegno. Et à quello propofito 
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era folito dire , (a) che il voler cercar ragioni dall' 
ingegno bumano per indagare i miflerj delia Fede di- 
vina , era come un gittar fi in alto mare a nuoto , con 
la Jperanza di giungere al lido : conciofiacofachc fu- 
pcrata una difficoltà, ne infingono mille , come Ton- 
de del mare, che una tira feco l’altra, onde l'intelletto 
refta naufrago, e vinto . Ma perche à difporrc, fic or- 
dinare il lavoro da lui meditatoci richiedeva Perfona 
intendente , e verfata nella materia , e che eziandio 
intraprender ne volcfie la ftampa , opportunamente 
gli cadde in pcnficro di pubblicarne, come feguì, il fi- 
ftema in pochi fogli , che indrizzò all'erudito Rcli- 
giofo Giovanni Mabillon della Congregazione de’ 
Monaci Benedettini di S. Marco, da lui ben conofciu- 
to fin dal tempo, in cui egli portòfsi à Roma, dove fi 
compiacque di vilìtarc il Tomafi , c per la fama gra- 
dita del di lui nome communicar feco alcune mate- 
rie letterarie , con fperanza , che ò egli , ò alcuno de’ 
fuoi dotti Compagni haverebbono intraprefa così lo- 
devole , 8c utile fatica per indurre nella ifiefla Con- 
gregazione , e per mezzo di effa nella Francia tal me- 
todo morale , e dogmatico . 

Il Titolo dell'Opufcolo, in cui il Tomafi diftefe 
il fuo penfiero , fu il feguente , Indiculus Infiitutio- 
num Tbeologicarum veterunt Patrum , qut aperte ,£*>» 
breviter exponunt Tbeo/ogiam>fìveTbeoricam vulgo 
Speculativam,five prafticam ,e fotto il Titolo ripofc 
la fentenza del Deuteronomio c. 32. Interroga P a- 
trem tuum , annuntiabit tibi , major e $ tuos , £9* 
dicent tibi , e fotto di ella , quella di S.Agolfino, che 

nel 
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nel Libro de Qur.ntitate dnimee c.jAice t Autboritati 
credere , magnum compendium eji , nullus Ubar , 
c quindi ficguc l’indicazione della Stampa, Rom<t Ty- 
pis H&redum Ccrbelletti 1701. Sarebbe pregio dell’ 
Opera riferir tutta in quello luogo la lettera , onde 
apparifee la grande, c bella idea dell'Autore , che_. 
feppe à pubblica utilità sì ben concepirne il Alterna . 
Ma Noi , che fol deferivamo di quello Venerabile-. 
Soggetto la Vita, ne rimettiamo volentieri gli Scritti, 
à Chi gradirà conferir gl’uni con l’altra , c quindi de- 
durre , Quanto bene egli fende, come vide, e Quanto 
meglio rapprcfentalle nelle fue azioni quelle degne 
mafsimc , ch’egli fè imprimere ne’ fuoi fogli . 

Apprcllo il breve difeorfo di quello Libretto 
diftefe il Tornali l’Indice delle Opere, le quali formar 
dovevano il Corpo delle Inllituzioni Tipologiche, 
che principalmente era in idea di darli alla luce delle 
{lampe: E qui dovrebbe ragionevolmente trafcrivcrli 
tutto quell’ aureo Indicalo , il quale quantunque fia 
di piccola mole , tuttavia tal follanza contiene , che 
à guifa di carta da navigare , infegna il modo di var- 
care con la guida de’ Santi Padri il vallo mare della 
Theologia , fenza inciampar ne’ fcogli degli errori , e 
nonfommergerli ne’ vortici delle fole inutili fpecula- 
zioni . Elìendo che la Theologia deve fervir non folo 
per giungere alla cognizione , inà al confcguimento 
di Dio , unico fine di ogni nollra operazione . Quella 
fià l’Idea del Tornali, cioè far’apprendere con la Dot- 
trina la purità della Fede , la fantità de’ collumi , e 
toglier (a) gli abufi introdotti nella fpcculativa da lui 

per 
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per altro commendata, e però propofe con quello In- 
dicolo il methodo della Somma di S. Tommafo ; ad- 
dattando la dottrina de" Santi Padri il i Trattati della 
Theologia con modo non più pratt/cato nelle Scuo- 
le , ma da lui ritrovato per Tuo ufo privato , e da elio 
per molti anni efperimentato con tal Tuo profitto, che 
ben quindi, come per regia fcala,falì à quell’alta per- 
fezione, che fi propone a tutti gli Ecdcfiaftici per 
norma in quello Libro . Mandò al P. Giovanni Ma- 
billon in trancia tal’ Indicolo , e didimamente mo- 
llrògli rutiliti dell’ Opera , acciò col fuo zelo ne vo- 
lelfe intraprender la ltampa nella forma ideata de* 

Santi Padri, e nella lettera, che gli fece in fronte^, 
dello Hello Indicolo, gli adduce l'approvazione del 
Cardinal d’Aguirre , fra' Thcologi tanto celebre , e 
benemerito , & intrinfcco del Tornali , con quelle- Conforme 
parole: Afemint, me dicere Eminenti fs. Cardinali de * im * n 'o dei 

* . ' , - celebt» Card. 

slgutrre pia memoria, Jì repuerajeerem , alio me pror - ì’ A *“‘j re,e . 
Jus modo mea fludia ìnflituturum 5 mtbique optimum • 

Cardinaltm candide reJpondtre,Se quoque rem menti 
ruta conjimilem faEìurum $ mi miglior teflimonian- 
za è il fatto proprio, che il detto altrui . Conciofiaco- 
lachc il d'Aguirre in quello fentimento fi cfprelle nel 
primo Tomo de’ Cominentarj alla Theologia di 
S. Anfelmo, all’ autorità del quale, e di altri SS. Padri 
vedefi appoggiata l’opinione di ambedue quell’ in- 
figni Porporati fopra l’unione , che s’inculca , della 
dottrina de’ Santi Padri con la Theologia Scolallica , 
ellcndo l’una , e l’altra necclTaria in follentamento 
della Fede contro i Sofifmi degli Herctici , ogni qua- 

S lun- 
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lunque volta l’ultima fia ben purgata da qualche.» 
abufò introdotto da alcuni Scolatici: nella conformi- 
tà appunto preferita da Siilo V. nella fua Bolla 7 6 . 
Triumpbantis , nel cui numero io. dà per norma a’ 
Theologi li due gran lumi della Chiefa Cattolica li 
Santi Bonaventura , eTommafo. Quindi rinvienfi , 
che il Tornali non meno cfpcrto nella cognizione, che 
fillo nell’ofìcrvanza , e difcl'a de’ Sacri Canoni, e delle 
Pontificie Bolle habbia regolato il fuo Indicolo , e_. 
tutta l’idea di elfo, cornea lungo colla ne’ medefimi 
Proceffi fecondo il methodo de’ medefimi Santi Pa- 
f " dri preferitto dal fudetto Siilo V. in materia cotanto 
preponderante, e gelofa: efiendo che ella direttamen- 
te conduce alla confervazione della Sanra Fede,5c al- 
la dillruzione dell’Herefie, unico feopo di tutte le 
fatiche del noftro Venerabile Servo di Dio. A tal fine 
egli fetnpre ò fu’l Tavolino, ò fràlemani voleva l’au- 
rea Somma di S.Tommafo, l’una in Tomo atto à più 
pofato , & attento fludio, l’altra in piccioli Tomctti , 
da fervirfene, come per pafcolo,nc’ fuoi più dcliziolì, 
c rimoti diporti, trahendo il fugo di quegl’ infegna- 
Vcriti conofiìu. menti , che hebbe. in idea produrre al pubblico per 

ti Jin dagl’ 1- _ . a # * < 

iidEHeretm. beneficio, c foda erudizione degli Ecdefiallici. Sin 
gl’illelfi Heretici riconobbero, èc allcttarono la in- 
tenzione del Tomafi à danni della lóro Setta : 111 ni 
unum adjicimus ì dicono effi nella narrazione de’ pri- 
mi Tomi delle Inftituzioni Theologichc , che fi vid- 
,.:\Z‘ au - dero nelle (lampe (a) editor em ejufmodi /cripta con- 
jungendo , quibus aduerfus bcereticos urgetur argu - 
mentum ab au ti or itale Eccleji<e defumptum , baud ob- 
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/cure prodere difetto poti/fimùm confitto tomos bofce 
edi ì ut ip* Pontificii in fide fiua confirventur, fjp Pro- 
tefiantium quidam hoc artificio ad ampletttnda ejut 
Ecclefia , qua antiquitatis ultima fipec'um preefifiertj 
dogmata promoneantur . Oltre il di più , che fi rin- 
vienc ne* medcfimi loro Tomi degl’ anni 1711. e_. 
I7i4.pag. i 23. dove parlando eglino del terzo Opu- 
fcolo , che contiene 1 ’ Ancor atus di S. Epifanio , alta- 
mente fi dolgono delle poftillc fatte dal Tomafi nel 
margine di quel Libro, e didimamente allor quando 
dicendo il Santo nel corpo del fuo Ancoratus , Per- 
der fa fide* infide litote ipsa dcterior efi , il Tomafi ap- 
pone nel margine quell' aurea riflclfione (a) Aureum 
ipipbanii dtttumi unde con fiat Ilareticos quibu/dam 
ìnfidtlibus tfie dettriores . Eie loro doglianze giun- 
fero à tant’ alto fegno , che fin’ invehirono contro la 
fede del Tomafi, &c infolcntirono con dire , Cum Au+ 
ttor bujus nota (cioè il Tomafi ) tam mijeram agno - 
fiat Hareticorum conditiontm , caveat^ne ipfie a nera 
Chrijli dottrina alitnus fit , Così eglino da Lipfia , 
quantunque in altre occalìoni habbino fatto del To- 
mafi , e delle fue Opere, e V irtu honorcvole, c degna 
commemorazione . 

Mà facendo Noi ritorno al difegno del Tomafi 
circa il L ibro delle iniìituzioni Theologithe ,il Ma- 
billon diftratto in altre occupazioni letterarie, cagio- 
nevole di forze , & aggravato in anni, giudicòllì im- 
potente alla raccolta di una tant’ Opera , fecondo il 
divilamento del Tomafi: onde quelli non potendo 
più trattenere il corfo al luo zelo, rifolvè elio lìdio 
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por mano all’imprefa, Se animato da quello Spirito , 
che nel medefimo tempo comanda, 6 1 efeguifee , 
loffia , faccende, in età avvanzata diè principio all* 
ideato Volume , che in termine di pochi anni li vidde 
imprefld in tre Tomi , fé non fecondo la fua divifata 
difpofizione , almen fecondo la difpofizione di quel 
tempo, che prefìlfegli Iddio per tal fatica , poiché nel 
terminare il terzo Tomo viddefi inaspettatamente-. 
promolTo al Cardinalato , Dignità , che richiede ap- 
plicazioni più di fatti , che di Scritti . Conciofiacofa- 
che haveva egli in animo di profeguir più à lungo con 
nuove raccolte de’ Santi Padri il fuo lavorìo , per ac- 
crefcere femprc più nuove armi all’ armerìa contro 
gli Heretici , c nuove inftruzioni al coltivamcnto de’ 
Cattolici. Non volle egli riporvi cofa alcuna del fuo, 
acciò i Lettori , come fpclTo fuccede , non trafeurafle* 
ro la lettura de’ Telài, in cui confillcva il fugo dell’ 
Opera , e fi divertilfero ne’ commenti , e nelle note , 
che fono più toilo adornamento del Libro , che il 
Libro . Solamente in qualche fenfo difficile con po- 
che, mà foflanziali parole accorfe alla dilucidazio- 
. ne del Tello , rapportando fentenze autorevoli dell’ 
Antichità j elfendo egli folito nelle materie apparte- 
nenti in qualunque modo alla Religione , rifolverne 
li dubbj con prove immediatamente eftratte, ò dalla 
parola di Dio rivelata , ò dalla Tradizione degli 
Scrittori Ecclefiafiici, ò dalla Diffinizione della.. 
Chiefa , e in fimiglianti differenze fù più volte udito 
sno detto non- dire Piacergli di fabricare fui 'vecchio . 

Il primo Tomo dunque di quelle Inllituzio- 

ni 
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rii Thcologiche ufcì in Roma dalle Sampe di Propa- 
ganda Fide nell’anno 1709. col Titolo Infiitutiones 
Tbeologic<e antiquorum Patrum , qu<e aperto fermone 
cxponunt bre'viter Tbeologìam , five tbeoricam ,five 
prafticam . Tomus primus . Contiene quefto primo 
Tomo il Libro di Tertulliano de Preefcriptionibus 
adverfus H<ereticos , l’Orazione di S. Gregorio Na- 
zianzeno de moderatione in difputationibus fervan- 
da , quod non fìt cujufivis bominis , nec cujufivis 

tempori s de Deo disputare , la prima Orazione rfe_. 
Tbeologia del medefimo Santo, e’1 Commonitorio di 
Vincenzo Lirinenfe . 

Il fecondo Tomo publicòfli dalle medelìme_. 
Stampe , e col medefimo Titolo nell'anno 1710. e in 
effo lì rapporta il Libro terzo di S. Cipriano Tefiimo- 
niorum ad Quirinum , e le Opere afeetiche di S. Ba-<. 
filio de Judicio Dei , de vera, ac pia fide , e le ottanta* 
Regole del medefimo Santo Padre inclufe nel Libro 
Etbica ,fieù Moralia . 

Il terzo Tomo fu impreffo nell’anno 1.7 1 a. nel- 
le medefime Stampe , e col medefimo Titolo , e con- 
tiene li Libri di S. Epifanio Ancoratiti , e, Expofitio 
Fidei inferita nel terzo Libro del fecondo Tomo del 
Panario , e 1’ Anacefaleofis y cioè il Riftrettodi quello, 
che il medefimo S. Epifanio haveva ftefo nel fuo Pa- 
nario . Quelli tré Tomi, come fi dille, veggon fi nclt 
le ftarope, co’I folo rammarico degli altri, che man- 
cano, mà che pur fi accennano nell’ Indice del fecon- 
do Tomo, involati alla fagace induftria delTomafi 
dalla fua promozione al Cardinalato , e molto più 
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dalla morte , che nel breve corlò di fette meli tolfe i 
lui la vita , e à Noi la forte di veder compita si 
bell’ Opera . 

Ma rivolgendo fempre più il notro Venerabile 
Servo di Dio ogni fua attenzione al miglioramento , 
&c alla intrusione del Profilino , mollròlfi defidcro- 
fifìimo di vedere una novella edizione de’ trentacin- 
que Libri de’ Morali di S.Grcgoriofopra il Sacro Te- 
llo di Giob , in forma, che potdTcro commodamcntc 
gir per le mani di tutti , c particolarmente delle Pcr- 
fone , le quali non fono in iltaro di leggere altri Li- 
bri , che volgari; molti de’ quali talvolta , ancorché 
trattino di cofe Spirituali, come compolli privata- 
mente da Autori ò poco illuminati, ò fenza gran fon- 
do di facra Dottrina , propongono lezioni ò poco 
utili , ò non molto ficurc . Con quello favio penficro 
egli ha ve va anche in mira, che gli lludiofi della lin- 
gua Italiana , i quali per apprenderne le finezze , e_. 
Teleganza, vanno à bere con gran pericolo della pie- 
tà, e dclThoncftà de’ coturni à 1 fonti impuri de’ No- 
vellieri , e de’ Romanzi , follerò provedati in quello 
Libro di un Tcto generale , e fteuro del miglior Se- 
colo , che havclfe non mcn buon fenfo , die buone_» 
parole : Onde à un tempo lieto, anche nel dottrinale 
tcnedero un Maetro fondamentale della Morale». 
Chrilliana , per approfittarli in tal guifa,c ncli’inge-» 
gno , e nell’ anima. E il Tomafi tanto più rimale in- 
vogliato dell'adempimento del fuo pio defiderio , 
quanto che lo vidde tutto conforme à i penfieri del 
Sacrofanto Concilio di Trento, i cui Padri raunati in 

Bo. 


— &igitizad.by Cooglej 


v,_ Capitolo Vili, ; 143 

Bologna Cotto la prcfidenza de’ Cardinali Marcello 
Cervini , e Gio. Maria del Monte , di poi ambedue 
Sommi Pontefici Marcello Secondo, c Giulio Terzo, 
vennero in rifoluzione, come feguì, di far volgariz- 
zare per profitto , e falute del Popolo Chriftiano al- 
cune delle Opere de’ Padri , e Dottori Ecclefiaftici , 
che fodero atte à indurre i’huomo all’ amore , e al 
timore di Dio. 

Quindi è, che la fina penetrazione del Servo di 
Dio confiderando , che i Morali di S.Gregorio , oltre 
à che fono un’ Opera intera , e compita , non erano 
produzione di un Dottore privato, mà di un Papa , e 
di un Papa della qualità di S. Gregorio , è difficile à 
Ipiegarfi con quanto zelo ne fofpirafle una nuova», 
edizione, la quale in tempo,in cui fperava doverli ef- 
fettuare dal Venerabile Cardinal Gregorio Barbarigo 
nella famofa Stamparia del fuo Seminario di Padova, 
quelli fe ne volò all'altra vita . Mà nientedimeno in 
lui non ifeemò il primiero defiderio , anzi venne in 
rifoluzione di promoverne egli Hello Iaftampa,fom- 
minillrando con permifiìone de’ fuoi Superiori alla 
fpefa quel tanto, che gli permetteva la fua povertà 
Religiofa, da lui Tempre con fommo Audio oÀervata. 
Laonde communicato ilpenfiero all'erudito Giulio 
Fontanini già Bibliothccario di Giufcppc Cardinale», 
Imperiale , e quindi Cameriere d’Honore del Pon- 
tefice Clemente XI. c ricevuta efso pron- 
ta offerta di cooperazione alla fatica , efibendofi à i 
difegni dell’Huomo di Dio, c precifamente à purgar 
la rozzezza citeriore del volgarizzamento de’Morali 

per 
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per renderli egualmente graditi , & utili al Lettore, 
come fi annota nella Prefazione di detto Libro, c nel 
Giornale de’ Letterati, ov’egli rende giuftizia à tutte 
le Opere del Tomafi con gli encomj , e notizie, che 
ivi fparfe , e compilate fi leggono . Dunque non_. 
fenza tacita compiacenza del Tomafi , il quale con 
licenza parimente de' fuoi Superiori diede à tal’effet- 
to il fuo proprio efcmplarc , fe ne intraprefe la (lam- 
pa , che letta da lui , e da altri Letterati, ricevè pieno 
applaufo, nella confiderazione di quanto ben pom- 
peggiane l’eloquenza , e lo fpirito di S. Gregorio an- 
che nella noftra favella , come appunto s’egh havelfe 
commentato, e fcritto in lingua italiana . Ma nell* 
avviamento dell’Opera , efiendo piacciuto alla Pre- 
videnza divina , che dal Vicario di Chrillo folle il 
Tomafi contro fua voglia efaltato alla Dignità Car- 
dinalizia, non fi avvanzò la (lampa oltre à i primi 
quattro Libri , benché il nollro Cardinale altro mag- 
giormente non follecitalle che il profeguimcnto di 
ella, come à fuo luogo dirràlfi . Pallato egli pertanto 
da quello fccolo con quegli arredaci di Santità , che 
in quella Hilloria fi deferiveranno, i Morali farebbo- 
no rimarti impeifetti, le con atto magnanimo non ne 
haveflc ordinato il profeguimcnto un GiovanePcrfo- 
naggio in gran grido di nome , e in grand’ efpettuzio- 
ne di virtù , Nipote di un morto Papa , c promoflo al 
Cardinalato dal Regnante Innocenzo XIII. il quale 
per la fua naturai modcllia non volendo efier nomi- 
nato, contentali di favorire le cofe degne di lode , e 
difpreggiarne l’applaufo, pago fidamente di dar’ al 

de- 
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defunto Cardinal Tomai! atteftato di quella venera- 
zione, ch’elio à lui haveva profetato vivente. 

Ufei dunque alla luce il Tomo primo , che ab- 
braccia i primi otto Libri de’ Morali , i quali Te ador- 
ni non fono con quella magnificenza di Caratteri , 
e di carta, che per altro convienfi alla grandezza», 
dell’ Opera , e di Chi ne hà promoffa la pubblicazio- 
ne, favio accorgimento hà indotto à ciò fare, cioè 
la neceflltà di feguitare il tenore de’ primi Libri im- 
preffi , che dinotano non men la pietà , che la pover- 
tà dell’Autore. Ma à quefte mancanze fupplifcc la 
perfezione , e il pregio di una profa sì grave , la qua- 
le certamente non può efler più nobile , cflcndo por- 
tata con dettatura fana, propria , femplicc , naturale , 
e fenza fallì colori , sì nella feelta , come nell'accoz- 
zamento delle voci , nella collazione, e nel giro delle 
quali non v'hà nulla d'ingrato , ma tutto dilettevole, 
tutto grave, e lignificante. 

Oltre agli enarrati Libri , che refero per il mon- 
do in aito pregio di dottrina l'Autore , fe ne rinven- 
gono altri molti Afeetici, e Morali di rara divozione, 
fra' quali li pubblicati con le llampe fono li feguenti : 
La Mefìa d. Ila buona Morte da lui foimata, e difpo- 
fta , e dalla Santità di Clemente XI. accordata alle 
replicate pie Manze dell' Altezza Reale del Gran., 
Duca di Toicana : Briie 1 (frucone dii modo di affi- 
Jtere at [anta Sacrifìcio della Me (fa , fecondo lo fpiri - 
to . intensione dilla Cbiefa per le Perfone , che 
non intendono la lingua Latina , impreflo in Roma 
Lenza fuo nome nell’anno 1710. L'tfercizio quoti - 
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diano per la Famiglia , da lui in pollo di Cardinale 
fatto imprimere fenza fuo nome j e la Revi/ione efat- 
tijftma del nuovo Atejfalc con diftintc .annotazioni 
di virgole , accenti , e punti , che il Collegio de Pro- 
paganda Fide ha refo pubblico al mondo dal Tor- 
chio delle fue Stampe : Qpcra in parte pofthuma del 
Tornali . 

Ma Chi riferir giammai potrà i molti lludj di 
quello infaticabile Servo di Dio , fatti ò per fua pro- 
pria inllruzionc, òinfollicvo, c richiella di Chi, 
feoperto il fondo di tanta erudizione, anhelava à 
convertirne à fuo vantaggio il valore ? Mentre egli 
era così tenace , e fecreto Cultodc d’ogni fua azione , 
che cercava di nafconderc anche ciò, che di lui di- 
vulgava la fama , onde creder li debba, che fotto alto 
filenzio nafeondefle religiofamentc fempre ciò, di cui 
era tcllimonio il folo Dio , per cui folo indefelìamen- 
te lavorava, Se à cui folo riferiva la lode delle fue 
fatiche . 
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CAPITOLO IX, 

» * * t 

slpplaufi dati al Tomafi per i fuoi Libri , e Cariche , 
Z2* Honori conferiti a lui dal Sommo Pon- 
tefice , e dalla Corte di Roma . 


Q Ueste laboriofe , Se aftrufe notine dell’Anti- 
chità riportò sù li Tuoi Libri l'indefèfla appli- 
» cazione del Tomafi, à cui deve la Chiefa 
di Dio il beiradornamento di si pregiate erudizioni , 
c la Religione Teatina la bella gloria, che in lei 
ridonda , di sì eminente Soggetto . Conciofiacofache 
da quelle ltampe furie cosi univcrfale l’applaufo all’ 
Autore, che rari altri certamente in vita hanno ripor- 
tato grido più diftinto , e fondato al loro nome: mer- 
cèche due cole rendono l'huomo d’immortal fama 
nel mondo, ò il fare azioni grandi , ò lo fcrivcrle : 
poiché dall’une acquifta il merito deU'ammirazione , 
dall’ altre la gloria dell’applaufo , Se ambedue lo con- 
rtituifeono tanto fuperiore à tutti, quanto maggior- 
mente ò li fatti proprj l'ingrandifcono , ò gli altrui lo 
rendono in un certo modo, come partecipe della loro 
grandezza: Quindi è, che il Tornali ellendo degno 
di diftinte laudi e per ciò, che fece , e per ciò, che_, 
fcrilTe , non potendo rimanere occulta così alta virtù, 
c così rara erudizione , maraviglia non fu, fe il di lui 
nome tifonafle ben torto per Roma con gradiménto 
de’ Grandi , fenza invidia degli eguali , c con ammi- 
razione di tutti . Alla di lui virtù applaudì inconta- 
nente la Scuola Letteraria dell’ Europa , e , come da 
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i- Germani» m °l fc penne guidate tutte da una mano , fc nc regi- 
1 uu nudiy ft rarono encomj in ogni foglio de’ Libri . La Gcrma- 
rfi* n j a Lipfia (a) chiamò il di lui Salterio Libro divi- 
i*/ wo > e del P r * m0 de’ tré delle Infticuzioni Thcologi- 
r« t . ì 3 6 . .>»». c h c ry\ dice , che l' Autore bit havuto intenzione con 
b iti a a. ibidem, dar fuori que/ì’ Opera di confermare i Cattolici nella 
loro Religione , e tirare i Profetanti ad abbracciare li 
Dogmi della Cbieja Romana . Onde vi è, Chi ne’ Pro- 
c laprtcjbi <41. ceffi attefta (r) Effer foliti gli Heretici di Hollanda 
dirli communemente fra loro Cavete Tbomafium-t 
In Francia . riconofcendolo , e temendolo tutti, come il più forte 

a ciorM.ii. «». oppugnatore delle loro falfiffime Sette. La Francia 
da Parigi nelfuo (*/) Giornale de’ Letterati cfalta la 
dottrina del Tornali , Sebaftiano le Nain de Tillc- 
mont nell’Indice degli Autori , de’ quali effo fi è fer- 
vito per li ventidue Volumi della fua Ecclefiaitica_ 
.Hiftoria , li Padri Benedettini della Congregazione 
di S.Mauro , il Mabillon , il Montfaucon, & altri in- 
figni Dottori della medefima rinomata Congrega- 
zione in diverfi luoghi delli loro Scritti, e nuove 
Edizioni dell’ Impreffionc Parigina fanno degna-, 
commemorazione di lui, e l’cruditiffimo Mabillon fi 
pregia nelle fue Opere, d’haver havuto molti lumi,8c 
ajuto ex Codicibus ThomafìanistfSF ex tribus MiJJali- 
bus Tbomajtanis . Li Giornalifti di Trevoux ne’ loro 
rapporti magnificano in più luoghi la di lui dottrina, 
« h'M.Mtojt. e nc' Ptoceffi fi attefta (e) che fin molti Dottori della 
Sorbona nello feorfo Anno Santo richiefero fopra 
.gravi affari il fuo parere anche à nome de’ Vefcovi 
della Francia, c didimamente dell’ Arcivefcovo di 
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Rheims, che per qualità, e Porto era molto confiderà- 
to in quelle parti. La Fiandra da Anverfa ne’ laborio- 
lìffìmi Volumi dell ‘Afta SanEìorum cominciati dal 
Bollando, e feguitati dall’Henfchenio, e Papebrochio 
della Compagnia di Giesù , Ipelle volte con pregio 
di fomma lande fa menzione de’ Meflali antichi , e_, 
de’ Libri del noftro Tornali: e l’Italia (a) ne’ Tuoi ‘ r»».*» 
Giornali de’ Letterati imprelli in diverfe Città, Giu- 
ftoFontanini (F) nelle fu c Vindici* Diplomatum , il *<*>»«•»«• 
Crefcimbene nelle Vite degli Arcadi , c in quella,, 
prettamente (c) del Ciampini citano , c lodano e le 
Compofizioni , c l’Autore . Giacomo Ciampini Pre- 
lato in alto grido d’erudizione teneva in sì gran pre- 
gio le Opere, e la Dottrina del Tomafi i che nella 
Vita di lui licbbe à fcrivere fra le Vite degl’ArcadiOf) A 
la dotta Penna di Vincenzo Leonio, Fra i fiuoi Amici 
più verfiati nella mater ia de‘ Sacri Riti fi dee fien£ 
alcun dubbio il primo luogo al P. Giufeppe Maria To- 
mafi de’ Chierici Regolari , onde ufiando infieme con 
molta dimefticbezg* , erano {oliti communicarfì tutti 
li loro fiudj , e tutte le difficolta , che in effi incon- 
travano , dandofi ficambievolmente amichevole ajuto 
per fuperarle . Fecero di ciò eglino fi effi un ingenua , 
e vicendevole tefiimonìanza , e particolarmente il 
Ciampini nella Diffiert azione De Vocis correzione , 

Serm.’j. S. Leonis , ove confeffia aver avuta dal To- 
mafi la notizia dell’error cor fio in tutte F Edizioni del 
fudetto Sermone , all' incontro il Tomafi non me- 
no erudito , che modefio dedicando al Ciampini il Li- 
bro dato all » luce fiotto nome di Giufieppe Maria Caro , 
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col titolo: Antiqui Libri MilTarum Romanse Eccidi», 
volle lafiiare a Pofieri perpetua memoria de’ giova- 
menti litterarj , che da lui baveva configuri . Cosi 
il Leoniò del Ciampini , e del Tornali. Anche nel 
Calendario Romano di Milano imprèlfo nell’ anno 
1713. fi fi egregia commemorazione di quell’ illu- 
.lire Soggetto : eflcndocofachc allegandoli ivi un_. 
Decreto della Sacra Congregazione de’ Rilievi fi fog- 
giunge, Annotatìones ibi pofìtas bumanijfimis litteris 
6 . Ftbr. f j.Mart. 1710. approbaverat P.DJjofiepb 
Maria de Thomafìis Cler.Reg. Teatinus celeberrirHUs 
Tbeologus , notufique Reipublicce Littrari* ad fuo-. 
Opera in S.Script.Commentarior. Ritualia Liturgica , 
f preefertim Thtologica , S. Rit. Congreg. tunc Con- 
fili t or , nunc ob preclara merita inter S. R. E. Cardi- 
nale s , licei reluftansy cooptatus . Così egli . Alcffan- 
dro Burgos Minore Conventuale nella Tua Difier- 
tazionc De ufu , f necejfitate eloquenti a in rebus 
Sacris traftandis , trà le molte efpreffioni didima,, 
dice di lui quelle parole : Fir tum pietate , tum eru- 
ditione excellentijfimus , Popularis meus , genere non 
minus , quam vita fanPlimonià clarififimus : c quanti 
in fine hanno in confiderazione la virtù , e le lettere . 
Preclara morum indole , feri ve del Tornali Antonio 
Mongitore nel Tomo primo della fila Biblioteca Si- 
cula, imprefla in Palermo nell’anno 1708. finge- 
nti acumine apprime inflruPlus graviorcs didicit di - 
ficiplinas , ac doBiJfimus Pbilofiupbus , f Tbeologus 
effbrmatus mirifice inclaruit . Antiquitatis Jludia. 
complexus in perficrutandis fiacrx vetujlatis Archi- 
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•viis uberrima eruditane locupletatus efl , & ad 
eruenda Ecclefite monumenta , tenebris obflta , operam 
navavit e gre gl am ; idsoque in eo fludiorum genere flo- 
lertifjimus , magnum ) ibi nomen adeptus in litttras , 
in orbe longe , lateque refiilget . Gnecis ì latiniflque 
litteris apprime inflruRus enituit. Litteris 'virtutum 
fiudia addi di t , £9° <1^ abflolutijjimum Regularis perfi- 
di ioni s fafìigium afcendere curavit , ut fòrum reli- 
giojìjfimum decet . Nunc Romce vir fané egregius flo- 
tti , efP inter Sacne Congregationis lndicis Confluito - 
ree adflcriptus , doRrince pnrftantiam in Ecclefl<e bo- 
num detegit 5 ac tum Prafulibus , Dynaflis, (3 1 S.R.E. 
Cardmalibus grati Jflimus , tum etiam a fòris doR i fi- 
mi s veneratur , omnium cxtimationem inflgnis pro- 
meretur . lpflurn laudant Franciflcus Maria Maggius 
de Sacris Caeremoniis tom. 1 . opuflc. 1 ,difqu.6.pag.l 8. 
diflquifl. 1 i.pag. 89. opuflc. 4. pag. 332..^ tom. 1. 
diflqu.i^. pag.^\6'i inCarmelo Aiariano Benefli 2. 
pag.9. pag. 30 1. e?' fleg. 'Jofepb Manuzi in Ver. Eccle- 
fìaftico ex oRava edittone lib.^.c.^. pag.692. Philip - 
pus Bonannus in Numifl. Pontifltom. 1 . in Alex. VIE 
num.$.pag.i 1 8. Michael de Judice in Notis ad de - 
Jcript. Ecclefl. Monti s Regai is , Aloyfìi Lelli par. f.' 
pag. 60. fj* 75* Io. Ciampinus in lib. de perpetuo ■ 
Aximorum uflu , ( 3 * de Cruc e Station ali . ARa eru- 
ditorum Lipfìdt , £9° Diaria Literatorum . Così egli . 
Spetto eziandio avvenne , che ritrovandofi il Tornali 
in difeorfo con alcuni intigni Letterati , fopravenif- 
fero ivi à calo anche Heretici di gran nafeita , ed elfi 
al vederlo , e molto più à rifaperne il nome , che già 
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andava celebre per il mondo , gli dimoftrafiero un* 
incredibile , e profondo rifpetto , dandogli fponta- 
ncamente il titolo honorifico di ReverendiJ/imo ad 
ogni parola , benché lo vedelTero veftito da povero 
Religiofo . Effetto folito di Chi più parla con le ope- 
re , che con le parole , onde il folo nome gli ferva di 
gloriofo merco, e con diflinzione gli prepari ogni 
più attenta venerazione . 11 Vaira pubblico Profcilo- 
re dell’ Università di Padova , hora Vcfcovo di Pa- 
renza , venuto à Roma , volle fubitamentc vibrarlo, 
e nell’accomiatarfi da lui , forprefo cfclamò , Oh che 
bel mifto di letteratura , e di bontà ! c col compiaci- 
mento di tal vifita riporteli! contento alla fua Patria. 

Quanto poi applaudire Roma, che fola equiva- 
le a tutto il Mondo , fpcttatrice più proilìma della 
dottrina del Tomafi , fe ne potrebbono qui riporre 
tante autentiche tcllimonianze , quanti Virtuofi rac- 
coglie quella Città, e quanti hanno havuto, & hanno 
in pregio in quello pubblico Liceo del Mondo la Ec- 
clefìaflica erudizione. Il Pontefice Innocenzo XII. 
al grido della di lui fama, volle non folamente veder- 
lo, mà goderlo di faccia, e molto fi compiacque, 
come fi dille , della Parafrafi da lui fatta del Salterio , 
e quindi dichiaròllo Efuminatorc Apoltolico , ad 
iftanza dei Cardinal Gio. Eranccfco Albani , Confiti- 
tore de' Riti , Polli da lui per la fua profonda humil- 
tà, come in altro luogo dirriilt, conllantemente ricu- 
fati , e perciò mcfsi a conto con maggior' ulura di 
gloria al fuo merito. Chriilina Regina di Svezia-, 
non celiava di encomiarlo a confronto di ogni altra 
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<lottaPerfona,c perciò tene vagli aperto à Tua difpofi- 
zionc ogni più recondito Archivio della Tua fumofa 
Bibliotheca . Prelati, e Cardinali richiedevano in_i 
voce , e in ifcritto il Tuo configlio ,e facevano capita* 
le del di lui Voto, come di Oracolo . Girolamo Car- 
dinal Cafanatta propofelo ad Innocenzo XII. per il 
Cardinalato, come Soggetto non folamcnte idoneo , 
&c habile à meritarlo , mà come attualmente merite- 
vole di tal fublime Dignità , che portava fecoannelfi 
li tré gran caratteri della Santità , della Dottrina , e 
della Nobiltà: e come che niun pregio acquilta all’ 
Huomo maggior riputazione frà quei, che fanno, che 
il fapere, in ogni congiuntura ne inoltrava diftintiffi- 
ma ftima, e dir foleva, che il P. D. Giufcppe Maria 
Tomafi non era men Santo del Venerabile P. D.Car- 
lo Tornali, fe ben di Dottrina più profonda . Nell* 
iftelfo fentimcnto concorreva Leandro Collorc- 
do Cardinale di S. Chiefa noto al Mondo per efem- 
plarità di vita , e per feeltezza di facra erudizione , il 
quale da lui fpeflo configlio prendeva in materie ar- 
due, e dubbiofe , e veneravalo come huomo dato da 
Dio in pregio egualmente di dottrina , e di pietà . Li 
Cardinali Bona , c d’Aguirrc, due lumi di feienza nel 
Senato Apoltolico, ne ammiravano il fapere, e Lean- 
dro Cardinal Colloredo vilitavalo ammalato, ed egli, 
e*l Cardinal d'Aguirre incontrandolo per Roma, fa- 
cevano fermare i loro Cocchj per ricondurlo à Cafa 
in Carrozza, dove quell’ Eminenze parevano gir 
trionfanti , allor quando portavano fcco in lor com- 
pagnia un si accreditato, e dotto Servo di Dio . I ran- 
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ccfco Cardinal Barberino portogli dentro la Tua Ca- 
mera Aefla , come fi difle , gli antichi Codici dell’Ar- 
chivio Vaticano , e in calo raro (acceduto nella Tua 
• Abadia di Farfa (<*) l’altto Cardinal Francefco Barbe- 

rini hoggi vivente prcpofe al configlio di una intera 
Congregazione, à tal’ effetto intimata , il Voto del 
Tornali , come riconofciuto migliore , e più conface- 
vole al ferviziodi Dio. Di Giufeppe Maria Sauli, Ve - 
b Proe./nl. j Sf . fcovo di Noli nc’ Proccflì fi atterta , (£) che havendo 
prefo configlio dal Servo diDio Copra ogni materia di 
cofcienza circa l’indrizzo di alcune Religiofe Clau- 
itrali di Roma , gli fomminifirò ammaeftramenti co- 
tanto prudenti , che ben’ elio diede ad intendere, di 
polTeder profondamente la difcrczione dello fpirito. 
Gafparo Cardinal Carpcgna Ecclefurtico rinomato 
per fcienza di Canoni, fu folito Tempre procedere 
colla confultazione di lui, e Alelfandro de Abbati, 
Prelato di meritato credito , e di Comma cCpettazione 
nella Curia di Roma , depone haver’ elfo elpofto 
rilevantiflìmi dubbj del Carpcgna al Tornali, c in- 
contanente haver' elio dalTomafi riportato al Car- 
' pegna Coluzioni , e dottrine proporzionate , e pronte 
alla inchieftai^J-ungo farebbe il catalogo , atto più 
torto à riporfi in Libro, che in Capitolo , Ce accennar 
Col qui voleflìmo, in qual'alto grido di concetto folle 
montato il Tomafi prclfo i primi Perfonaggi di Ro- 
ma , e quanto ben’ in lui corrifpondeifero alla efpct- 
tazione i Cuccclfi . Leandro Cardinal Colloredo, 
Ulilfe Gozzadini , c la Congregazione tutta di Pro- 
paganda Fide mandavano à lui le Scritture per rice- 
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vcrnc ò conferma, ò emenda, c l’iltelfo Ciò. Fran- 
cefco Cardinal’ Albano difdegnò dieflerPapa, fe_. E n'cT" m Gp 
non vi folle concorfa l’approvazione, il configlio , e’1 bini, che non 
voto del Tornali. Conciofiacofachc eletto alla fupre- « u Vontisi 
ma Dignità di Vicario di Chrilto dal commun con- parere, c roto 
fenfo del Sacro Collegio , e ricufando egli conftantc- 
mcntc Tempre la grand’ offerta delle Apoftoliche_, 

Chiavi , non fù mai potuto cflere fmollo ad accet- 
tarne la Podeftà nè dalle preghiere de’ Cardinali , nc 
dalle confultazioni degli Adhercnti, nè dalla podero- 
fa perfuafiva di quell’ appetita Grandezza , mà fol 
convinto, e vinto fi diede al Tornali, chcrichicfto 
da lui , fe acconfentir doveflè al confentimento di 
tutto il Mondo Chriftiano , con breve , ma profonda 
Scrittura francamente rifpofe, Che Sì ; onde l’AIba- 
ni creato Papa da’ Cardinali , potè dirfi dato Papa al 
Mondo dal Tornali, à cui develaChiefa la bella., 
gloria di haver fra’ fuoi Sommi Pontefici Clemen- 
te XI. Perlo che ricordevole quelli di tal fuccelTo, 
ingegnofamente , e graziofamente indi à non molto e fuo ingegnofo 
tempo hebbe à dire à Franccfco Cardinal Pignat- «nuli. 

Celli , Il P.TomaJi l'ha fatta a Noi , e Noi la voglia- Prtr tf9 
mo fare a lui , indicando con quelle parole la fuij 
filfa rifoluzionc di promuoverlo , come feguì , ben ' 
tofto al Cardinalato . Ma avanti al Cardinalato vol- 
le, non sò fe dir fi debba , ò qualificar maggiormen- Cariche conferì* 
te il Tornali con innalzarlo à riguardevolillìmi Polli, Clemente XI* 
ò qualificar li Polli con l’innalzamento di lui à mol- 
te Cariche . Dichiaròllo con dillinto Breve Conful- 
tore della fua Religione , Theologo nella Congrega- 
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zione della Difciplina Regolare , e delle Indulgen- 
ze , Confultore de’ Riti, e Qualificatore del S. Orifi- 
zio, nelle quali incumbenze con qual’ applaufo , c 
rettitudine egli fi diportale , fi renderà palefe nel 
Capitolo , che fiegue . 


*57 

CAPITOLO X. 

Come fi diportale il Toma fi nelle Cariche di Condi- 
tore deir Indice , della Jua Religione , della 
Congregazione de’ Riti , di Qualificatore 
del S.Ojfizjo-) e di Tbeologo nelle Con- 
gregazioni della Difciplina Re- 
golare , e dell’Indulgente . 

N Om li Porti, e le fpeciofe Cariche rendon qual- 
che volta riguardevoli gli Huomini,mà bensì 
lèmpre gli Huomini di riguardevole fama rendono 
venerabili, e cofpicui li Porti: eflendoche fin dal Vol- 
go , e dalla vii Plebe più fi ftima Chi ben li foltiene, 
che Chi mal li poifiede. Il noftro Servo di Dio, alie- 
nifllmo dal procacciarli, c dedito fol* agli Studj, &c 
all’Orazione , non così torto vi fù fpinto , che veden- 
dofi obligato dalla volontà del Signore àfortenerne 
il pefo, vi fi pofe talmente tutto, che parve nato per 
erti. Il Pontefice Clemente XI. à caufa di (a) guerre 
inforte *~cll* Italia , onde raccertò in Roma de’ Re- 
ligiofi rendevafi difficile , e difpendiofo , havendo di- 
chiarato con fuo Breve il nuovo Generale, dichiarò 
parimente con Breve il noftro D. Giufeppe Maria_. 
Tom afi uno de’ quattro Confultori della Religione . 
Non fu egli potuto giammai efferperfuafo ad accon- 
fentirvi , fenon quando al Breve del Pontefice fi ag- 
giunfe il comando , al quale fi fottopofe con altret- 
tanta modeftia , con quanta conftanza efcrcitònne 
poi l’Ufizio : rigorofo , mà con diferetezza , cortefe, 
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mi con ingenuità, mefcolando Tempre l’egualità della 
giultizia nella follanza , con la inegualità de’ riguardi 
\ Py*f.70f.l740 nelle circonflanze . («) Per la elezione , e feelta de’ 
Soggetti da promuoverli alle Dignità Rcligiofe non 
mai faziavafi d'informarfi de’ loro coftumi , genio, &c 
habilità, c fra’ buoni , voleva , che fi proponeflero i 
migliori, per farne poi cader la provifta negli Ottimi. 
Se in alcun Candidato prevedeva ripugnanza in ac- 
cettar Superiorità, e Governo , allora tutto zelo face- 
va prattiche con gli altri Confultori , e col Generale, 
acciò eglino non ne ammetteflero la rinunzia , Ri- 
mando quelli più atti à dar legge ad altri , che con la 
fuga dalle Dignità lì dimoftravano Superiori in dar 
legge à fe ftdlì . Se poi ò vedeva, ò prevedeva ò non 
retta, ònon ben’amminiftrata giultizia , egli tutto 
rettitudine , e pietà colà accorreva fuor d’ogni affet- 
tato riguardo , ove rinveniva ò più debbolc la parte , 
ò più ragionevole il partito: e cafo avvenne, che_> 
ben comprovò , di qual tempra folle il Tuo cuore . 
Sopraggiunfe Lettera al General Caraffa , in cui un 
Giovane dolentemente lagnavafi, che la Tua indifcrc- 
ta Madre havevalo privato di una Vigna in Frafcati 
b h> rntfii. per lafciarla a’ Padri Teatini ( [b ) di quella Città, nella 
cui Chiefa ella voleva, che fulfe feppellito il fuo Ca- 
ddero . Il Generale fece incontanente chiamare il 
Tornali , e come Confultore richicfelo del fuo confi- 
glio in quell’ affare. Liberamente rifpofe il Servo di 
Dio , Non doverfi Spogliare quel Poverello , ne bifo- 
gnar in alcun conio litigare : Haverebbe Dio per altr a 
parte ajutato : e circa la Sepoltura fi facejfie quello , 
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ch'era /olito far fi in fìmili cajt . Fu venerato , & efe- 
guito il di lui Oracolo, e ficcome dal Mondo, così 
eziandio dal Ciclo, applaudito il Tuo configlio. 

Dalla fua Religione Teatina palliarono in lui le 
Provifte à quelle conferitegli da Chi come Vicario di 
Chrillo, regge, c governa la Religione , claChiefa 
Romana. Clemente XI. dichiaròllo Theologo nella 
Congregazione della Difciplina Regolare, qual Ca- 
rica non volle mai il Servo di Dio accettare , fc non 
forzato dal comando del fuo Confefiore , che rico- 
nobbe in lui qualità molto diftinte per efercitarla . E 
nell’efercitarla tal modo tenne, che può fervir di 
cfemplare perfetto ad ogni fuo Succeflore . Nellaflì* 
ftenza in ella egli fempre teneva le mani , c le braccia 
in forma di Croce fu'l petto , fecondo il fuo coftumc, 
ricoperte col mantello , onde non fi vedeva mai ge- 
rire : parchifsimo nel parlare, folito dire, che Ciòcche 
rifponder poteva/ con una parola , non dover repli- 
car/ con due . Succedeva talvolta , che per far palefe 
il bifogno della Riforma della Difciplina Clauftralc , 
folle riferita qualche fiacchezza di alcun Rcligiofo , 
quali dalla gente inefperta fi pretendono non fola- 
mente Santi, mà Santificati . 11 Tornali non dando 
mai orecchia à fatti particolari , fenz’ allegarne altre 
prove, infilleva maggiormente nel procacciarne il 
rimedio , che nel deferiveme il male : e propofe fem- 
pre , come adattiliimo mezzo. Che la Santa Sede in- 
vigilafle con vigore, non una fol volta, ma di con- 
tinuo, affinché non fi ammetteflero nelle Religioni 
Novizj) i quali nondalfcro prove chiare di fpirito 
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vero , e (incero della perfezione Evangelica , Che_, 
fofsero educati da’ Maeftri , non di mediocre , ma di 
foda , e perfetta Virtù, in rigorofa difciplina, non per 
un’anno folo , mi fin tanto , che fodero ben’ cferci- 
tati nella oflervanza efatta della propria Regola : fui 
qual punto egli fi mantenne femprc cotanto fìfso , c 
conftante, che Fr. Francefco Maria Poggi Religiofo 
dell’ Ordine de’ Servi di Maria, c Vcfcovo di S. Mi- 
niato, il quale quelle cofe efponc in giurata fede, che 
per venerazione di un tanto Servo di Dio , volle fcri- 
vcre inginocchione, atteila, Nell’ultima Congrega- 
tone ebe a mio tempo fi fece , avanti la Santità di no - 
jìro Signore Clemente XI. ne parlo con tanto Jpirito , 
e con fervore sì grande , che il fuo volto , che per ordi- 
nario era pallido , divenne come di fuoco , effetto , credi 
io , del gran zelo , che haveva di vedere riformata ne' 
Sacri Ordini la rilajfata Difciplina . Così egli . Dal 
fucceffo fifeorge, che il vero Servo di Dio tanto è 
tutta lingua in difefa del culto di Dio, quanto è tutto 
muto in offefa , e difeapito del Prodìmo . Nel tem- 
po , che ho bavuto l’bonore , riferifee il Cardinal di 
S. Prifca Fr. Francefco Maria Cafini , di trattare con 
lui avanti la noffra Promozione , fi ngolarmente nell’ 
occafìont di convenire frequentemente alla Congrega- 
zione per la Riforma de' Regolari , non ho veduto a%j 
Zjone , nè udita parola , che non fpirajfe pietà , reli- 
gione , e fpirito Ecclefìajlico , e Regolare . Era di eru- 
dizione profonda ; ma non ne faceva altro cafo , ebe^ 
quando era necejfario per la confecufone del fine fpi- 
rituale , nè mai fu udito proferir parola , che poteffè. 
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accreditar la propria dottrina . Modefiiffiimo nel pro- 
ferire il fuo V oto ,finza che mai fi opponete all' altrui 
opinione ,fi non quando era necejfario con l’autorità 
ò de’ Concilj , ò de’ Padri , al fentimento de’ quali pro- 
curava accommodare l’altrui opinioni , con foavità sì 
ammirabile , che guadagnava gli animi fienza muo- 
verli ad amarezza : onde era tra’ Confultori venerato 
ogni fuo fentimento , come d’Huomo dottifiimo,ed illu- 
minati fimo , e cagionava maraviglia vedere in efio 
tanta feverita di vita ofiervante , e tanto compati- 
mento dell’altrui debolezza^ onde accoppiava a’ rime- 
dj propofii tanta moderazione , e d'tjcretezza , che-, 
quanto venijfe propofio ,poteffie riu/cire prattic abile , 
fenza rimanere flerile nella Jola Idea : In fpiritu leni- 
tatìs . Ma k perfuadere la riforma era argomento più 
robufio il fuo vivere , £9* il Jùo parlare : V eduto, edi- 
ficava, e mofirava la virtù infembiante sì amabile , 
che innamorava di lei : lo di me confi fio , che lafua 
compofizjtone mi ferviva di uri efficace rimprovero f 
e mi copriva di confufìone . Povero , mortificato , bu- 
rnite , auftero contro fi ftefo , compaffiioncvole verfo 
ogri altro , onde all’ udir la narrazione di qualche bu- 
rnì anità , che talora la neceffiita delle Confiniti obligava 
à riferire, fi non poteva fcolparla, la fiufava con ma- 
niere difiretiffiime, e li dava uri apparenza di compafi 
fione , e non di errore . Opinava con gravità , e con 
profondità : nel rimanente, e fuori delle occafioni par- 
lava sì poco , e con tal r ferva, che chi haveffie con lui 
trattato fienza cancfierlo , Sbaverebbe creduto idiota. 
Cosi il Cardinal Cafini . Nel medefimo tenore attc- 
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fta Giufeppe Cardinal’ Imperiale non men Prefetto 
della Difciplina Regolare , che Perfetto nella Eccle- 
fiallica, e chiunque conobbe, c pratticò il Tornali 
in Confultazioni ardue della Chiefa . 

Dal mcdefimo Pontefice fu quindi promoffo 
alla Carica di Confultorc de’ Sacri Riti, di Qualifica- 
tore del S. Olfizio ,'c di Theologo parimente nella-. 
Congregazione dell' Indulgenze , dalle cui incum- 
benze non potè efimerfi l’humile Servo di Dio , che 
conformòflì con isforzo di rallcgnazione alla volontà 
di quello, ii cui Vicario obligòllo à ricevere quelli ho- 
nori. Com'egli allora tali Dignità^ Cariche foftenef- 
fe, e con quanta humi!tà,e libertà di fpirito cfercitaf- 
fe, udiamolo da trèinfigniPerfonaggi,che di lui fanno 
anellazione egregia, c meritevole. 11 primo fi è Giu- 
feppe Cardinal Vallemani , Soggetto commendabile, 
e confumato in prattica delle più riguardevoli Con- 
gregazioni di Roma, il quale tcllimonianza fà del 
Tornali in quello tcnote.Nella lunga amicizja^cbe bò 
havuta la fortuna di bavere con la chiara mem. del 
Signor Cardinal T omajì , dirò candidamente tutto 
quello , ebe Jcpra quefa materia mi fugger i/ce. 

Il motivo , che io bebbi dì defìdtrare la di lui 
amicizia fu l’udire , doppo ebe fui bonorato dalli 
fan. mem. di Papa AleJJ, andrò Fili, della Carica di 
Secretarlo della Sacra Congregazione de’ Riti , che 
non cera in Roma Perfona più perita , e ebe baveffe 
fatto maggior fludio nella vera cognizione , & intel- 
ligenza de' Riti Sacri , e /peci almente di quello , che 
fi pr atticava ne’ primi Secoli della Cbiefa , del fudetto 
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Signor Cardinale , allora P. Tomaji , & effe ri do an- 
dato a trovarlo a S. Silveflro di Alante Cavallo dt 
Padri Teatini , dove fece fempre la fua dimora , e_, 
contratta con ejfo una /pedale amicizia , in molti 
congrejji ,che bebbi con il medefìmo t fin cbe continuai 
nella Jùdetta Carica , trovai } che la gran fama t cbe 
li correva circa l’intelligenza di detta materia , ed 
ogn altra appartenente alla Di/ciplina Ecclcfìajlica , 
Jpecialmente circa la pr attica della primitiva Cbiefa , 
era molto inferiore alla verità , perche parlava di 
tutte le cofe , Jpettanti alla Difciplina Ecclcfajlic-z ^ 
de’ primi quattro Secoli con tanta pienezza di cogni- 
zione , con tanta efattezja , e difcernimento , come fe 
in ejfi fujfe vijfuto . 

La Virtù Cbr ifliana , e Religiofa , che conobbi 
nel mede/mo in grado molto dijìinto , nel frequente 
trattare , cbe con ejfo feci da Segretario de Riti , mi 
fece bramare la continuazione della fua amicizia an- 
co dopo fui fatto pajfare dalla fan. mem. d‘ Innocen- 
zo XÌL alla Segretaria dell’ Immunità , e rifcontrata 
in ejfo un humanijfma corrifpondenza , di quando 
in quando andavo a trovarlo , e ne i longhi •> e fami- 
liari difcorfì , cbe feco facevo , oltre la profonda dot- 
trina i e va fi a erudizione , cbe trovai in ejfo di tutte 
le materie Ecclejtajliche , riconobbi , cbe pojftdeva 
tutte le Virtù Chrijtiane , e Religiofe in un grado mol- 
to fuperiore al comune degli altri Religio/i anco 
buoni , ed ojfervanti , benché ufaffe una fomma atten- 
zione in occultarle , e mai nel lungo commercio di 
tanti anni , cbe continuo fino alla fua morte , potei 
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nelle fue anioni , b nelle fue parole offeriate alcun di- 
fetto , benché minimo . 

La Virtù però , che eccitala più l'ammirazio- 
ne , di chi con efo intimamente trattala , era quella 
dell' Humilta . Qucfia li fi riconofeeva nello fiudio , 
che faceta di ricoprire con inefplic abile attenzione 
tutte l’ altre fue Virtù Cbrifiiane , e Re/igiofe y nel non 
poterli mai conofcere il minimo compiacimento della 
fua grand? erudizione , e dottrina y e delle fue Opere 
date alle fiampe y che li hanno conciliato non folo le 
lodi y e applaufo di tutti gt Huomini dotti , eruditi 

Cattolici , ma anco de' P rote (l an ti , che ammirano , 
fjT efaltano fpecialmente la modefiia , e humilta y che 
anco ne’ fuoi Scritti fi riconofce , che pofiedeva, e ch’c 
così rara almeno nel grado fublime , eh' egli haveva , 
fra gli huomini dotti , £2° eruditi . Nel finciero , 
yòr/e abborrimento , che haveva a tutte le Dignità y 

j/agì rw/ff l'occafioni di farfi conofcere à i Som- 
mi Pontefici , e a? loro Aiini ftri y /òpra del qual propo- 
fito mi occorre di riferire il feguente cafo . Defidera- 
va fommamente la fan. mem. d’ Innocenzo XlL di leg- 
gere qualche Libro , in cui fi facejfe la fpiegazjonc de i 
Salmi , e havendogliene portato più di uno il Sig.Car- 
dinalGozzadini , allora Segretario de’ Memoriali , à 
cui ne haveva data l’incumbenza di trovarglielo , Sua 
Santità non rtmafe fodisfatto di veruno di efii. Com- 
muni cò à me il S ig. Cardinale il defìderio del Papa , 
e io li propofi la fpiegazjone , che n haveva fatta , e 
data alle fiampe poco avanti il P.Tomafi y e havendo- 
la io apprtjfo di me , donatami dall’Autore medefim o y 
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la mandai immediatamente al Sig. Cardinal Conta- 
dini , col quale effendomi incontrato qualche tempo 
dopo , mi diffe , che bavera fubito portato a Sua San- 
tità il detto Libro , e che quanto poco bavevano in- 
contrato la fodìs fazione di Sua Beatitudine gl' altri 
Trattati, e Spiegazione de Salmi , che li baveva fatti 
vedere per avanti , altrettanto gli era piaciuta la 
Spiegazione del P. Tomafì , qual’ era riufcita intiera- 
mente fecondo il genio, e gufo di Sua Santità, f peci al- 
mente , perche li pareva , che fpiegafi'e con nettezza , 
e chiarezza il vero , naturale , e germano fenfo de i 
fudetti Salmi , e mi aggiunfe, ch’era bene, cbe l'Autore 
andajfe à bacciare i piedi al Papa , e farlifì conofcere 
di perfona , e cbe fe baveffe dejìderato ne jfuna grazia 
da Sua Beatitudine , glie la domandale pure libera- 
mente , perche era certo, cbe glie Sbaverebbe fatta . Io 
rifpofi , cbe circa il perfuaderlo di portarf a’ piedi di 
Sua Beatitudine gli Sbaverei infìnuato, e configlia- 
to , ma con pocafperanza di poterglielo perfuadere , 
ma quanto all ’ altro di perfuaderlo à domandargli 
grazie , non baverei ardito nè anche di accennarglie- 
lo, perche mera ben noto, quanto era grande l’abbor - 
rimento da ogni Dignità ,e da ogni impiego , anco del- 
la fua Religione, non cbe dagli altri, cbe à i Religiofi 
più dotti fuol dare la Sede Apoflolica , con impiegargli 
al fervizio della medefìma , ò per Confultori de Riti, 
b Qualificatori del S.Ojfizio , ò in altre confìmili ma- 
terie Ecclefiafiicbe . Procurai poco dopo di vedere il 
P.Tomafi, e havendoli raccontato tutto quello, cbe 
mi era fuccejfo. circa il fm Libro , e havendoli fatto 
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conofcere , rie era conveniente , che andaffe a baciare 
i piedi a Sua Santità , che s’era tanto compiaciuto 
della lettura del medejtmo , non fu poffìbile d‘ indur- 
celo. 

Nell ' Inverno precedente alla fua Promozione , 
che feguì il Maggio fuffeguente , f (fendo capitato da me 
il detto P. Tomafì , che era fiato da Nofiro Signore , 
per la fiima fingolare , che baveva delle fue Virtù , 
/à//o <&’ proprio motivo molti giorni avanti Condi- 
tore de ’ /?/>/' , l'interrogai [opra qualche Caufa di Ca- 
nonizzazione , rie pendeva nella fudetta Congrega- 
zione , alla quale io da più anni non ero potuto inter - 
venire à caufa de' miei mali , rie fpecialmente mi te- 
nevano incommodato nell' bore della mattina , »e//e 

y? fuol fempre fare la detta Congregazione , e<7 
effo mi rifpofe , rie //' era convenuto da molto tempo di 
lafciare affatto detta Congregazione , perche provava 
una tal debbolezza nelle ginocchia , che non poteva 
più reggerfi in piedi , e temeva di non poter calar più 
nè anco in Chiefa à dir Mefsa . Ala bavendo vedu- 
tole f apulo , che e fendo fiato fatto poco dopo Cardi- 
nale , e obligato dal Papa ad accettare tal Dignità , 
non ofiante tutti i noti forzi , che faceffe per ricufar - 
la , interveniva à tutti i Conci fiori , e Congregazioni , 
«e//e quali fu rneJJo , liberamente , e fenza che almeno 
fi conofcefse y che ne provaffe molto incomodo , e 
timento , io formai giudizio , rie z7 P. Tomafì havefje 
potuto bavere qualche fentore dell'intenzione del Pa- 
pa di farlo Cardinale , e rie ^er divertirlo da tal pen - 
fiere yftudiaffe difarfì credere molto più incommoda- 
to 
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tc di quello y cbt era , dalla debolezza delle ginocchia j 
e incapace a poter fervire la Santa Sede nelle Cappel- 
le , Mf i Cotict/lori , e nelle Congregazioni , e obligato d 
paffare il rejìante della fua 'ulta fenga poter ’ ufcire 
dalla fua Camera , e /» conferenza affatto inutile al 
fervigio della Santa Sede , Così il Cardinal Valle- 
mani . 

Gio. Battifta Piart Procurator Generale de’ Ca- 
nonici Regolari della Congregazione del Salvadore, 
venuto dalla Lorena à Roma per l’affare della Beati- 
ficazione del Venerabile Servo di Dio Pietro Forerio 
Riformatore, c Generale della fua Religione, in oc- 
cafionedi trattar col Tornali, ch’era allora Condito- 
re de’ Riti , dice cofe tali in una Relazione , eh’ egli 
lafciò ferina , che il minor Titolo , che gli dà , fi è 
quello di Coeleflem V irum , che ad omnium Virtu- 
tum Cbrijìianarum apicem proxime attingit : San- 
dìum y cujusfama in Gal/idy (jp Germania percrebuit : 
Verum exemplar Sandìioris veteris difciplin<e , i«_» 
mori bus , do dir ina , cui mundus vere cruci fixus 

t rat , ipfe mundo , del cui Voto nella Congrega- 
zione de’ Riti foggiunge, Cujus V otum prue omnibus 
maximi ponderis effe cor am Summo Pontifice probe 
noveram , e in tal congiuntura deferive il fuo acceffo 
à lui nella conformità , che fieguc . Ipfum igitur adi- 
vi , fune in Monte Quirinali apud San Bum Sylve- 
ftrum commorantem , meque fumma cum bumanita- 
te , £3° ebaritate excepit . At reluxit precipue mihi 
in eo ufquequaque profunda humilitas , quam ore^ge- 
fìuy babituque totus fpirabat . Et ex ipfa meee erg*-* 
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ipfum fincer «e venerationis figna vix attendere vo- 
lui t , tue iis j ni/t repetitis capitis , {J* corporis fum » 
mi/fionibus t refpondit y fed firmontm ex indufiria 
alio fiatim ' vertit , meque diverfa interrogavi , 
w»e ipfum , mfHW Òrdinem unicè fpettarent , e* 

quibus ut de Venerabili? etro Por trio dijfereremus 
cau fatti fum p fi ; fed ille parcè admodurn de ipfo fatus 
efi , feifeitatus fere folum , Numnovee prteterjam 
ante traditas Jcripturee e/fent fuper Servi Dei Virtù - 
fifa* , quodque eas diligente ejfet letturus . 

Àd id nibil ultra r fcrip tutti fuijfe refpondi 5 
fàllici tutti me folummodu effe , »kw Reverendifiìme 
ejus Paternitati occurriffent novee dìjficultates circa 
bf.roicitatem virtutum ejufdem Venerabili s , re- 
fponfum fatii fuijfe veteribus , ipfi videretur 5 Ef cir- 
ca utrumque piane filuity nec nifi pofi mone paululum 
adjecit 5 Legi/fe fi fcripturas , letturumque effe quaf- 
cumque occurrerent . Ex qua dicendi parcimonia^j 
fatis beefi timenSy nè forte miniti foeliciter de ditta 
heeroicitate fintiret , nude aperte rogavi , ut fi quid 
contra ipfam ei in mentem venifiet , dignaretur ape- 
rire yficque locus ejfet folvendis dijficultatibus . 

Nibilominus ille iterum inclinato fiolummodo 
capite , vultu fatit benigno yfìluit , quamvis mo- 

ment a fatis valida , ut mibi videbatur , profirrem , 
quibus induceretur , ut roganti , ^e/ ajfertivè aliquidy 
vel negative refponderet . £* in me crevit tanto 
major anxietas , nibil fpes remanere crederem 
caufie , quam gerebam, fi Voto tanti Viri cor am Stsm - 
mo Pontifice c arerei . 
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Hinc igitur eò excejft audacia, ut propugnare™ , 
licèi modeflè , Confultores fuper bujufmodi dubiis , 
quantum rebar non modo pojfe , Caufarum pojìulato * 
ribus exurgentes Jibi dijfcultates declarare , verum 
ad id etiam teneri ; Cui nibil quoque refpondit , fed 
leviter 'verfìs ad me occulti, iijque modejlijjimè fìmul 
cum capite , humeris paululum inclinati s , quafì 

excufare fe rrfibi vifus efi , fi fuper bac re plura non 
loqueretur , adeò eorum t qua adCongregationes fpe - 
ftabant fecreti Religiofus , fere fcrupulofus cujlos 

erat . Quod in me ipjò reputane , ne ultra urger em , 
obtinui bene ratus , Virum adeo doftum, fanSìum 
de alio prorfus fìbi Jìmili non nifi felici ter fentire 
pojfe . Quare paucis aliis inter nos diftis aliis de re- 
bus , e i 'vale dixi , me urbanijftme ufque ad viam 

publicam , quamvis ne id faceret, inffterem , eduxit . 
Interim zero obfervazi ipfum zcjìe talari , vulgo Ci- 
marra indutum non modo valdè detrita , ac decolora- 
ta, fed prorfus , & quafi de indujlria lacera , tantus 
erat ipjfìus amor bumilitatis, paupertatifque Religio- 
fa . Habita itaque aliquanto pojl Congr e gittone Ge- 
nerali Rituum cor am Summo Pontéfice fuper Virtu- 
tibus Veri. Petri Forerii, cafu,Jed certo didici , totum 
prò eodem fietijfe Reverendijpmum P. Tbomafìum . 

Sed cum aliqui alti Confultores ancipiti modo 
vota fua dixijfent , jujpjfetque idcirco Papa , idem 
dubium rurfus in alia Congregatane referri , feilieet 
anno 1710. in bac non modo conjìanter fe babuit prò 
Ve n. Petro,fed ut probe Jcivi , cum aliquos in adver- 
fam partem ire , Icftis votis , cor am bummo Ponti- 
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fce audivifset)^ quìdem ex moti vis prorfus infufp- 
cientibus , ut ex decreto Sancliffmi , brevi , ut J 'pera- 
tur ,/ecuturo patebit , Tbomajius omnium fané ejuf- 
dan Congregationis Confultorum decus maximum , 
qelo glori* Dei , ejufque Servorum , necnon intima 
Santtitatis Petri Forerii perfuafìone motus , /Va <io- 
/«// , abundantes lacrymas proruperit , wer ai 
iis tota Congregatio temperare valuerit . Così egli . 
Circa poi la libertà di fpirito , con cui fenza accet- 
tazione di Palone , ò dillinzioni di materie , profe- 
riva nella Congregazione il fuo (incero Pentimento, 
ne fono pieni li Procedi di anellazioni , che lunga_. 
cofa farebbe il riferirli . Ulifle Gozzadini allora Ca- 
nonico di S. Pietro , &c cfaltato pofeia al Cardinalato 
di Santa Chiefa, rapporta cafo raro del Tornali, il 
quale richiedo del fuo parere, per darlo fincero,non 
dubbitò darlo difgudofo , non folamente àChi rice- 
vèllo , ma eziandio in un certo modo non convene- 
vole verfo quel Sovrano Benefattore, che di frefeo 
nobilitato l’havcva con sì illudri Cariche nella Chie- 
fa di Roma : Ecco le perole del Cardinal Gozzadini , 
che portano feco conncfle il racconto , e la lode di 
quedo fatto : H avendo io concepito grandi firn a fti- 
ma , e venerazione del P.T omajì , mi prevaljì delU^, 
bontà) che mojìrava per me per confutarlo fopra la 
prima legione , che come Canonico Tbeologo dovevo 
fare in S. Pietro , e che egli mi fece annotazioni , quali 
potevano fperarji dalla fua elevatijfma mente , e per- 
che io bavevo eletto per argomento l'EpiJìole di S. Pie- 
tro , egli mi fomminijlro prontamente una puntualif- 
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fima autorità , ò fentenza in prova , Quanto conve- 
nire lo /piegare l’Epifiole di S. Pietro nella Bafilìca 
V aticana . In prova poi della fua moderazione , c. 
quanto fojfe alieno dalle cofe del mondo , mi configliò 
( io mi conformai al fuo parere ) mi conjtgliò , di- 
co levar e , quanto io b avevo poflo in detta Lezione 

in lode di Nojlro Signore Regnante , poiché fe bene 
egli diceva , che Sua Santità era degna di quella , e di 
maggior commendazione , pure filmava non conve- 
nire in una Sacra Lezione mefcolare cofa alcuna , che 
fi ficoftaffe dall'argomento , e che, per così dire , fapejfe 
di Corte . Accujo io in contrapofio la mia bumanita , 
e debolezza 5 che l'efeguii mal volentieri , ma pur lo 
feci ciecamente , perche baverei creduto eccejfo il re- 
cedere dal fuo fentimento . Così egli . 

Ma dalle Cariche palliamo alle Virtù del Ser- 
vo di Dio , le quali maggiormente lo nobilitano , 
che qualunque grandezza citeriore d'honori . 
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CAPITOLO XI. 

Virtù Heroicbe del P. Tomafì nello flato 
di Religiofò. 

Suo ardente Amore verso Dio. 

S Oleva dire il Tornali , che il Chriftiano , 
precifaincnte il Rcligiofo , ò conofceva Dio , c 
non l’amava, c doveva tramandarli aH’Hofpcdaic de’ 
Pazzi , ò non lo conofceva , alle Carceri della lnqui- 
fizionc . Ed in fatti egli dimoitrò fin dalla fua pueri- 
zia di conofcerlo , c di amarlo in modo, che maravi- 
glia non è , s’cllo ne ardctte di amore, e in quello mi- 
fcro mondo viaggiale più tolto come Cittadino del 
Ciclo, che come infelice Pellegrino della Terra. 
Quafi in ogni foglio de’ Procelfi fi attcfta , e da Chi 
praticèllo inCafa, e da Chi conobbelo, e viddelo 
fuori di Cafa , che al veder lui , fi vedeva un’Angelo 
di Paradifo non folamentc alla compofizione dell’ 
eftrinfeco portamento , ma à una certa altrazione di 
volto , in cui incontanente riconofccvafi , ò Dio in 
lui , ò egli in Dio : fempre in efercizio di contempla- 
zione , òinatto di ratto. Un’Amanuenfe del To- 
mafi , che fervendolo nelle Copie de’ Cuoi Libri ha- 
yea l’agio , e’1 comodo di trattenerli le hore intere 
con lui nella fua Cella, notò cofc molto più degne 
d’effcrc fcritte , che li medefimi di lui nobilifiìmi 
Scritti : poiché hora vcdevalo repentinamente filTo 
con gli occhi nella Immagine del Crocifitto , tutto 
rotteggiante nel volto : hora com’ eftatico miravaio 

in- 
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inclinato ad una fubitanea adorazione : hora ravvi- 
valo tutto aflorto in Dio, tralafciarlo Audio per un 
più alto Audio, che lo alienava vifibilmente da’ fenfi: 

Acche il conquifo CopiAa cAatico anch’ eAo all'eAafi 
forprcndenti dell’Huomo di Dio , fofpefa la penna in 
mano , vagheggiava , e godeva di sì bella transfigu- 
razionc , e difguAofamente quindi fi partiva ammi- 
rato , e compunto , onde in fede giurata lafciò fcritto 
di lui , La preferita di Dio lo teneva talmente ajforto , 
che pareva , cbefojfe il fuo Angelo Cujìode , cbeinfuo ^ 

luogo lavorale alle fue opere. Il fuo Compagno Lai- 
co bufsògli una volta triplicatamente alla porta della 
Cella per non sò qual* urgenza daffare , e non rice- 
vendo rincontro di rifpolla , aprì la porta , ed en- 
trò , e nell’entrare , entrò come in un Paradifo di de- 
lizie : conciofiacofachc egli vidde il Servo di Dio af- 
fifo avanti il fuo Tavolino con una piccola Immagine 
della Beatiilìma Vergine in mano, mandatagli da_> 

Suor Maria Crocififfa , con gli occhi filli in effain 
atro di eAatico , e col volto vifibilmente tutto così 
ben’ infiammato di fanto amore , che altro non man- 
cavagli à poterli egli dire Beato in Cielo , che Leder- 
lo . Vagheggiò lieto il felice Compagno la dolce vi- 
Aa di quella inafpettata comparfa , ma al romore rin- 
venuto in fe il Tornali, e conofcendofi comeforprefo 
in quell'atto dal fuo Fratello , tinte le gote di divoto 
rofiore , quanto fol difie più confufo , che rimprove- 
rante , Ab Fratello , non entrate , fe prima io non vi 
rifpondo . Nella recitazione poi delle divine laudi nel 
Choro appariva non tanto fra gli Angeli, quanto co- 
me 
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me Angelo di Dio . Al Tuono della voce , alla com- 
pofizione del volto , alla infiammazione degli occhj, 
& al gaudio interno, che lo faceva forzatamente pro- 
rompere in efultazione eftema , ben dava à divedere, 
eh’ egli ardeva d’amore , e che col corpo dimorava in 
terra , e colla mente in alta contemplazione era tra- 
fportato, e godeva nel Cielo . Per il continuo cferci- 
zio di Orazione, e di ftudio, egli recitava à memoria 
con ammirabile felicità tutto il Salterio , e di eifo an- 
che que’ Salmi , che in alcune ferie di rado fi cantano 
nel Choro , onde tanto più facilmente innalzava la 
mente al Ciclo, quanto men trovavafi allrctto à te- 
ner gli occhi fifi nel libro . Qual cofa egli attenta- 
mente infinuò nella Lettera Dedicatoria del fuo 
Commentario de’ Salmi , in cui prova la neccfiità di 
ogni Ecclefiaftico di faper’ à mente il Salterio; ma 
non mai egli fù men fuo , e tutto di Dio, che quando 
Giesù Chrifto era tutto fuo , cioè all’Altare nella ce- 
lebrazione della Meda . Pochi anni avanti alla fua_. 
Promozione al Cardinalato fù folito celebrar la Mef- 
fa in privata Cappella per isfogar con maggior libertà 
di Tanto tripudio le Tue accefc brame con Dio , e fu 
notato elevare alcune volte impctuofamente la voce, 
c le mani, allorquando particolar lume davagli Id- 
dio nelle fccrete preci del Canone , ch’egli leggendo 
accompagnava più con lo fpirito, che con la voce , e 
ciò con ifpecialità fuccedeva , ò quando commento-* 
razione fi faceva della Paflìone di Giesù Chrifto , ò 
della Santiflìma Vergine , ò quando fi approfTìmava- 
no le Feftc di S. Giufeppe , di S.Niccolò di Bari , de* 

SS,Gae- 
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SS. Gaetano Tiene , Se Andrea Avellino , e dell’An- 
gelo Cuftode, de' quali fù divotillìmo , Se alle cui fo- 
lennità fi preparava con dittinto raccoglimento. La 
Tua Meda però non eccedeva lo fpazio di mezz’hora, 
e tèmpre dicevala corrifpondcnte all’ Ufizio di quel 
giorno, c fu sì tenace veneratore delle Rubriche Ec- 
clefiattiehe, clip bramava da tutti fofleroprecifamen- 
tc ofservate: onde con tutto che fofse tèmpre attratto ItlPrecfili9St . 
in Dio , quando Salmeggiava nel Choro , nulladime- 
no tè , come talvolta fuccede , circa di efse alcun’ er- 
rore facevafi, egli il primo avvertivalo , c moftravane 
tènfibilifsimo difpiacimento.Per riverenza di sì gran 
Sacrificio una volta la Settimana per lo più tralafcia- 
vane la celebrazione , Se in quel giorno era folito 
contèfsarfi , percuotendoli fpietatamentc il petto , c 
con fervore preparava!! alla gran funzione del fe- 
guente mattino : onde miracolo dir fi poteva , che_, 
così alienato da’ fenfi , fofse tuttavia nella Mefsa co- 
tanto regolato , e puntuale nel celebrarla . Un Chie- 
rico in afsenza del folito Compagno, che fervivagli 
la Mefsa , attetta di lui cofa forprendente, e rara, per 
la cui intelligenza giudichiamo Noi meglio deferi- 
verla rozzamente, ma fchiettamcnte con le di lui 
medefime parole , che circonfcriverla con le noftre , 
efsendoche quanto più nuda, tanto più bella potrà A „ enjmtnt0 
apparire la verità del fatto . Ecco la depofizionc del 
Chierico : Diceva il P.TomaJì la AteJJ'a t/ella Cappel -> »>*• 
la fecreta vicino al Giardino , & ojfervo , ebe la ce- 
lebrava con gran fervore , talmente , che mi moveva 
a divozione , e però volonticri glie la fervivo , perche 

lo 
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lo /limavo , e veneravo come un Santo . Zina volta 
fra le altre dopo il San&us , falvo il vero , ò dopo 
l’Elevazione , il detto Servo di Dio fi voltò ì e mi 
diffe , ebe mi pone/fl a federe , e così io feci per ubbi- 
dirlo , e mi addormentai , nè mi fvegliai , fe non 
quando terminando il V angelo di S.Giovanni , faceva 
la gcnufle/fionc a quelle parole Verbum caro fa&um 
eft i per il ebe rimafi fofpefo , non tanto dalla con fi- 
fone per il mancamento commejfo , quanto perche mi 
parve , ebe fujfe fucceduta qualche gran co/a , e come 
fe fvanijfe un gran fplendore , onde nel fpogl 't aria de' 
paramenti , li cbiedei perdono , ma egli non rifpofe , nè 
diede alcun fegno di rifentimento , ò di difpiacere, & 
allora maggiormente apprefi, che gli fujfe fucceduta 
qualche bella cofa , che io non ero degno di vedere , 
ma non ne parlai per timore d'ejfere fgridato per il 
mancamento commejfo . Poi riflettendo a tal fatto nel 
crefcer degli anni j efapendo ì ch’egli era così puntuale 
nelle cofe del culto di Dio , talmente che fempre ci fa- 
ceva , fè ben con ogni dolcezza , a noi altri Chierici la 
correzione , quando commettevamo qualche manca- 
mento , nel vedere che quefla volta in ejfere così gran- 
de > non dijfe cofa alcuna , maggiormente concepivo , 
che fojfe fucce/fo qualche prodigio , mentre io dormi- 
vo : perche non avendoli io portate le ampolline per 
la purificazione , non è credibile , che il Servo di Dio 
tanto ej, atto , e puntuale nelle Sacre Cerimonie , c_. 
particolarmente nella Santa MeJJa da lui celebrata 
con tanto fpirito , e riverenza , voleflè partire dall’ 
Altare , e prender l’ ampolline per la purificazione , la 
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quale nè meno da Je folo poteva fare , quando era 
così facile il fvegliarmi, perche lo frvijfi , e però 
apprtfi , che foffe flato fervilo da qualche Angelo , 
Maggiormente mi confermai in quejlo concetto dopo 
la di lui morte , quando fì fentivano tanti prodigj , 
e tanto più lo credei , quando entrai al fervido del 
Signor Cardinal Paulucci , al quale parlando della 
fantaVita del detto Cardinal Tomafi , raccontai il 
fudetto fatto , del quale il detto Signor Cardinale mo- 
fìrò di farne cafo , mentre fopra di effo mi fece molte 
interrogazioni , e però mi accrebbe la divozione verfo 
il medefimo Servo di Dio , quale prefì per mio Avvo- 
cato , e con raccomandarmi allo flefjv , ne bò ricevuto 
molte grazie , ptr le quali molto più mi fon fondato 
nell’ opinione , che qualche Angelo baveffe portato le 
ampolline alla Santa Mtfa per la purificazione . 
Così egli . Doppo la Meda poi egli ritornava in Cel- 
la cotanto infiammato nel volto , che à quei , che in 
lui s'incontravano, fembrava un’ Angelo in faccia, 
onde llupor non era , s’egli per altro avvenentiflimo, 
c Tempre il primo nella cortelìa del faluto, pur tutta- 
via in quello folo cafo, cioè dopo la Mella nel fuo 
ritorno in Cella, non vedeva, non riconofceva, non 
falurava alcuno , mercèche aflorto, Se altratto in al- 
tri più fublimi oggetti, appena allora toccava il mon- 
do co' piedi . 

L’afsorbimento nel fuo Dio, c quefti amorofi 
deliquj , e ratti in lui poteano dirfi continui, (*) onde 
ne’ Proceisi , tutti , come con una fol voce ufcita da 
molte bocche, attcllano, non haverlo mai ò incon- 
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trato per le vie rimote di Roma nelle Tue gite , ò per 
la Cala, ò , e molto più , per le Chicfe , fe non in atto 
di allrazzione , e di alta elevazione di mente in Dio : 
ficch’era d’uvopo, fe complir doveva alla conve- 
nienza del faluto,che fofse fcofso dal Tuo Compagno, 
e come giù dal Cielo riportato in quello Mondo . 
Per nonefscrc ò dillratto, òconofciuto in quella 
Tua Contemplazione, pregava Tempre il Compagno , 
(4) che per le ilrade gli andafsc alquanto avanti , c 
molte volte avvenne, che Te à tempo avvilato non 
fofse di qualche improvifo inciampo, ( b ) irreparabil- 
mente caduto à terra , farebbe quivi rimalla vittima 
prollrata al Tuo Dio . £ di limili avvenimenti nel 
profeguimento di quello Libro ci converrà raccon- 
tarne più d’uno. 

Proveniva tutto ciò in lui da un’ interna , Se 
afsidua unione con Dio , in cui vedeva il bello della 
virtù , c per cui anhclava à quella fublime perfezio- 
ne , alla quale fi era dato con l’abbandono del mon- 
do, e con la claufura della Religione , Se alla quale 
era chiamato con fenfibilifsimi impulfi, da Chi volc- 
valo Santo , com’ efso è j onde llupor non fù , ch’egli 
ardcfse di una fenfibilifsima fete di avvanzarfi ogni 
giorno più nell’amore di Dio, e nel profitto fpirituale, 
eli movcfse à fcriverc à Suor Maria Crocififsa Tua 
Sorella, domandandole. Se un giorno ejp> farebbe-* 
Santo \ Rifpofc da favia Maeftra la Venerabile So- 
rella Eminenttorem uixm demo>tJìrxns , e tirandolo al 
puro amor di Dio , 8c ad operare da Santo collo ilac- 
camento dalla medeiima fantità , fervendo come Fi- 
glio 
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glio per amore , non come fervo per mercede: Così 
ella gli fcrifse fotto li 1 3. di Decembre 1 574. deche 
quindi poi fi fcuoprì in lui non uni foia virtù , ma 
un’ aggregato di tutte le virtù , che nell'apparenza 
ftefsa del volto facevanlo comparire venerabile , 8 c 
ammirabile nel cofpctto di tutti. Tutto mercè del 
facro fuoco, di cui la familiarità con Dio gl’infiam- 
mava fpcfso il cuore, e non rade volte ancora la fac- 
eia , per cui vedevafi ardere di Spirito Santo , che 
face vaio andar com’eftatico per la Cafa di S.Silveftro, 
tramezzando a’ fofpiri interrotte afpirazionije focofe 
jaculatorie , alzandone molte volte la voce con im- 
peti divoti , che per quelle poche fillabe , che ne tra- 
pelavano all’udito de' Compagni , pareva , che in lin- 
gua ( a) Greca egli parlafsc d’amore col fuo Dio . 
Altri fpcfse volte udirono con infocato fuono quelle 
parole ( b ) Fede in Dio , Speranza in Dio , Carità in 
Dio , Se altri eziandio con volto difpofto ad horrore 
replicar fovcntc , (c) Morte , Giudizio , Inferno , e_. 
Paradifo , e quindi fifo maravigliavafi tacito fra fc 
medefimo , come tutti delìderafsero il bene , e pochi 
lo rinvennero , e la maggior parte degli huomini 
confelfallero Dio , ch’c fommobene, c ciecamente 
precipi taffero poi nel peccato, eh’ è fornaio male. 
Nel falmeggiare nel Choro, benché folle folito tener 
fili gli occhi in terra , tuttavia la mente , che follcva- 
vagli anche i fenfi al Cielo , lo trafportava , per così 
dire , fuori del Choro, e da’ fuoi Rcligiofi fu olTerva- 
to alzar tal’ora gli occhj in sù , e fare un dolce forrifo 
con la bocca , come fe cofa nuova vcdelfe di fommo 
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fuo piacere , talvolta ratferenar con improvifa alle- 
grezza la faccia , e fembrar di farli violenza per raf- 
frenarne il gaudio: Tant'è d'uvopo, che acccfa folle la 
fiamma di celelle vifione , ò di dolce Eltafi , per cui 
nel canto delle Divine Laudi efultava al pari di Da- 
vid il fuo fpirito'. 

L’habitar così continuo colà in Dio, e nell’altro 
mondo, refelo cosi infenfibile à quello, in cui vive- 
va , che non mai fu veduto alterarfi ò nel fembiantc, 
ò nelle parole, che allorquando dall’ diremo dell’ 
amor di Dio, di cui ardeva, portandoli all'altro dire- 
mo dell’odio al peccato , di cui nè pur poteva fencire 
il nome, dava in quello cafo fegni lenfibilillìmi 
d’interno abbonimento. Confultando egli una vol- 
ta un grand’ aliare (a) con Religiofo capace di gran 
configlio , rifpolegli quelli con dillinzionc , cioè 
Che 1'alFare propollo profeguendofi con le tali , e tali 
circonllanze , portarebbe lecoannello qualche fcru- 
polo di peccato. Al fentire il Tomaft ( lono le pa- 
role prccife del Deponente nel Procedo) nominare il 
peccato al propofìo affare , fi conturbò in tal forma , 
e fù forprejo da tale borrore , timore , e tremore , che 
lo viddi impallidire , e poco meno ebe tramortire . . . 
dome ne partii , & effio refl'o per anche impallidito , 
e mi parve ajfolutamente , che mutafse effigie , inhor- 
ridendoli alla fola apprenlione di colpa in cofa da 
edo più torto temuta , che commeda . Attella pari- 
mente ne’ Procelli il fuo ( \b ) Confcllore , Che fe tal- 
volta bave (fé fentito il Tomaft , che per ifeufare qual- 
che fatto , bavefse qualcheduno voluto dire qualche 
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bugia ojjìciofa , e ffo lo riprendeva , dicendo , che non 
doveva mai dir fi bugia per qual/tjta co/a. Fù per- 
ciò notato , che udendoli dal Tornali raccontar qual- 
che caduta in peccato , egli fempre impallidire nella 
faccia , c con alto lofpiro gemelle dal fondo del cuo- 
re, (a) non sò fe in commiferazione di Chi havevalo 1 
comincilo , ò in horrore , e raccapriccio nel confide- 
rare contro Chi fi era commelTo, &: allora il fuo fem- 
biante cangiava fembiante , inhorridivafi , c imme- 
diatamente ò cominciava à muovere le labbra , come 
in atto di fare orazione , ò à raggirar per le mani la 
bcretta come in iftato di convulfione : onde maravi- 
glia non è, fe il fuo Confelìore negli allegati Procelfi b 

Il Tornili non 

.. n 1 r •• , . . v , , commette m«i 

contrizione , Jtanao Jtmpre inginoccbiom su la nuda p«c.to mot- 
terra fen£ appoggio , flimandofi un gran peccatore , 
come apparve dalle grandi umiliazioni , e perco/Jìoni 
di petto , onde ben conofcevo il grande amore , che ba- 
veva verfo Dio , e la grande abbominaxione all' offefa 
di Dio , anche veniale , io corfe/fo il vero , che du- 
ravo fatica a trovar materia , dove appoggiar l'ajfo- 
lugione . Fife con fomma cautela nel fuggire qualfì- 
voglia occafìone di poter contaminar la Jua innocen- 
za , con qualche minimo peccato veniale . Per qualche 
tempo , in cui fi è confe/fato da me per tutto il tempo , 
che fù Religiofo , e poi in fato di Cardinale fino alla 
morte , non commife mai colpa mortale . Così egli . 

L’aria fteffa del fuo volto, che affacciava!! nel di fuori 

tanto infocata di Dio, ne fè paflare tant’ oltre il con- rette pece»* 

cetto ne’ fpettatori , che una perfona moleftata da_. 

fcru- 
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fcrupoli , volendogli, ma non havendo ardimento, di 
bacciargli la mano , al folo guardarlo fi rade re nò , e 
un Religiofo Tuo confidente depone , Come parlando 
fopra la Vita , e fatti feguiti dopo la morte del nojlro 
Cardinal Tom afe di chiara mem. ha faputo da una 
perfona fub figillo Confefsionis , con facoltà di pale- 
fare il fatto , ma fopprejfo il nome del medefìmo , come 
tenendo qualche forte di familiarità col medefìmo 
Cardinale , quando era Religiofo , tutto in un tratto 
fe lo vidde alienato , però fapendo del certo di non 
haver commejfo minimo mancamento contro il mede- 
fimo , crede per certo , che il fudetto Cardinale bave/fe 
penetrato ilfuo interno , e la fua rea cofcienza , onde 
ejfendo il detto Cardinale uri Angelo di purità, per non 
poter foffrire la puzja de’Juoi peccati , abborrijfe di 
trattar feco , e perciò l'bavejfe abbandonato . Per il 
che la medefima perfona internamente illuminata 
dalla divina grafia , fi ravvidde da’ fuoi errori , e 
fece quanto doveva per fodisfart alla fua cofcienza , 
£2» ha attribuito la fua converfìone , td emenda all ’ 
intercefiione del Servo di Dio. Così egli . Molti forni* 
glianti (a) fuccefsi fi atteftano da Chi prima di avvi- 
cinarli à lui ò per compagnia di cammino , ò per ne- 
ccfsità didifeorfo, fentendofi intcriormente colpe- 
voli in confcienza , cancellafsero la macchia con atto 
pronto di compunzione . 

Nelle fue gite per luoghi rimoti dall’ habitato 
di Roma, fe giammai udiva parola òofFcnfiva del 
Profilino, ò fcandalofa (b) riftringcvalì nel fuo man- 
tello , c con moto vario di tutto il corpo , parca , clic 
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fcuotcr fi volefie dall’ impronta di quel colpevole-, 
fuono, e innalzava gli occhi al Cielo, compenfando 
con altrettante benedizioni al fuo Dio , l’ingiuria, e 
l’oltraggio , che fi faceva al fuo fantiflimo nome . Il 
fimile fuccedeva , fe talora udiva nella lezione della 
menfa alcun racconto di condannata impurità, ( a ) 
inhorridendofegli la fantafia alla femplice prima , e 
naturai comparfa di quella fpecie . E fe mai avveni- 
va , che vedefse giuocar Giovanaftri , ò Poveri sù le 
Scale della Chiefa , tutto zelo Igridavali fin’ à minac- 
ciar loro gli Sbirri , nulla compafiìonevole in quell’ 
atto della loro mendicità , e niente atterrito dallo 
fpavento di fubitaneo rifentimento, che ò in parole, 
ò in fatti havellero potuto fare quei Vagabondi con- 
tro Chi ( b ) riprendevali , e prontamente pigliava in 
bocca il flagello della parola di Dio , e dell'efempio 
di Giesù Chrillo per Scacciarli dalle Cafe di divozio- 
ne , e non di giuoco : e fù veduto più volte in quell’ 
atto, come mutar natura ,e volto, mangiato da quel 
zelo, che divora ogn’ altro rifpetto al confronto di 
quello , che fi deve al Monarca Altiflfimo del Cielo . 
Onde {pelle volte dafimil Canaglia riconofciuto da 
lontano per dello , alla di lui villa, ò fi componevano 
negli atti , ò tralasciavano il giuoco , ò quindi lubito 
intimoriti fi partivano ad altro affare . Nella Chiefa 
rifpcttava egli la Maellà di Dio, come fe veduta l’ha- 
velle quivi prefente con gli occhi . Una Principefla 
difiegli , che ella farebbe venuta à S. Silvellro (r) per 
parlargli in Chiefa , Ohibò , ohibò ì rifpofe Subitamen- 
te come Spaventato il Tomafi , in Chiefa fi ora , e non 
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fi parla , ond’cgli non filmai veduto proferir’ in_. 
Chiefa una parola , ma interrogato di cofa neceflaria, 
1 col gefto accennava , (a) e col palio ufeiva da effa , e 

quivi rifpondeva alla interrogazione , e alla propo- 
Ila , ricufando di profanare la Divinità del luogo co’l 
fempliee Tuono di una voce . Virtù (limata forfè ò 
troppo rigida , ò di niun conto, da Chi racchiude fe- 
de morta nel cuore, ma riputata dicevole, e neceflaria 
da Chi con fede viva crede rifieder nella Chiefa la 
Maeftà Sacramentata di un Dio. Se vedeva, ò udiva, 
b p, oc/ii. c j 1 , a i tr i , n Chiefa difeorreffero, (b) ò effo , ò per mez- 
zo de’ Chierici facevali avvifati con quello fol mot- 
to , Qui ve il Santijìmo . Alla riducila venerazione 
corrifpondcva la propria, genuflettendo Tempre con 
profondo inchino avanti l’Altare del Sacramento, 
trapaflando per elio con palio , e volto così comporto 
à divozione , che ben dillinguer non lì poteva, s’egli 
allora camminarti: nel Ciclo, ò per la Chiefa. Ripiglia- 
va con vigere, e con foavità li Chierici , ogni qua- 
lunque volta fi accoftaflcro agli Altari fenza la Sopra- 
velie Chiericale, ò non pulitamente l’adornafsero , ò 
con la dovuta nettezza non cullodillero le facre fup- 
pcllettili ; &c il medefimo rifpetto elìggeva nella Sa- 
crellia, in cui , s’egli mai udiva romore, benché pic- 
colo didifeorfo, ò con la maeftà della mano, ò con 
il rimprovero degli occhi , e fin col fragor di affettata 
torte ammoniva i delinquenti, che benché forter gra- 
duati, ò Religiofi, ò Secolari, veneravano, 8 c ubbidi- 
vano al di lui cenno con prontezza tale , che bcn_> 
quindi davano à divedere, in quanto alto concetto 
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prcflo loro fi ritrovafse collocata la di lui pcrfona . 
Franccfco Gonzaga Stampatore in teftimonianza di 
non sò qual fua asserzione, allegò, conforme il folito 
abufo, il nome di Dio ; ne tremo il T ornali, & alzan- 
do al Cielo le mani , 8c abbafsando in terra gl’occhi , 
Taci, difsegli , perche tal tremendo nome y ò non fi de- 
ve proferire , ò fol con infinita riverenza . Ne’ gior- 
ni dedicati al culto di Dio , non potea fopportare, 
che fi trafficaflero cofe di mondo. Un Coronaro per 
commodità de’Religiofi adunati in Capitolo genera- 
le nella Cafa di S.Silvcflro, (a)accorfc in Domenica à 
vender Rofarj dentro la Cafa . Il Tomafi ammonìl- 
lo, e difsegli, Che le fifie erano fatte per lodare , e rin- 
graziare Dio , e non per mercanteggiare Rofarj j e_. 
dalla fua Cammera udendo in giorno di fella non sò 
qual rumore per la ftrada , e ravvifando, che l’Horto- 
lano di Cafa tralportava con una piccola carriuola lo 
ftabbio della Stalla de' Signori Rofpigliofi all’Horto 
di S. Silvcllro , dall'alto della fua Stanza inconrancn- 
te fcefe giù al bafso dell’Horto, e fcongiuròllo per 
Dio à non più intraprendere tal lavoro in dì deputa-* 
to alle laudi , e culto del Signore . 

Effetto , ò caufa di quello fuo ardente amore, e 
di quella fua fomma riverenza al nome dell’AltilIi- 
mo , di cui ritrovòlfi maravigliofamente fempre ri- 
pieno quello gran Servo di Dio, furono i dcfidcrj di 
propagarne la gloria , fe polfibile gli fofse flato , in 
mille mondi, ond'era, che bora indcfefsamente_j 
s’impiegafse alla converfione degli Heretici con le 
Rampe , (h) hora allo llabilimcnto de’ Cattolici nelle 
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Congregazioni , e quando altro far non poteva , all* 
ofsequio , che rendevagli nella fua Perfona . Quando 
udiva parlar di M^fsionarj, ò di Miflìoni , (<i) pareva 
nella infiammazione del volto , che allor volcfse egli 
varcar’ Oceani , incontrar martirj , &c cfsere almeno 
à parte delle gloriofe azioni, con cui portano trion- 
fante il loro Dio pe’l Mondo quegli Evangelici Pre- 
dicatori . Nonpartivafi alcun d’efsi da Roma, che 
prima egli non li villtafse , c con finta impazienza 
non gli attellaile la lodevole invidia del fuo cuore à i 
loro fanti fudori . (6) Quattro Rcligioft Teatini fu- 
rono deftinati alle Mifsioni dell’India , &c un di efsi , 
che fi ritrovava allora di ftanza in S. Andrea della.. 
Valle, venne à S. Silvcftro à licenziarli col Tornali 
pe’l gran viaggio . Ritrovavafi egli allora in letto per 
la rottura, come fi dirrà, di un braccio: ma nel veder’ 
il Compagno , e nell’ udire il viaggio , dimenticatoti 
c della rottura, e del braccio , con impeto di fede, 
tentò come alzarfi dal letto , ma giù di nuovo ftrafei- 
nato dal dolore, quanto fol con ocelli humidi dal 
pianto , e con voce foffocatagli da interno difpiace- 
rc , (r) Oh 'volentieri , difse , vi accompagnerei , in 
confezione , e propagatone della nojìra Santa Fede , 
ma le mie indifpoffoni non me lo permettono , òc in 
udendo poi, che parte di cili nel viaggio, 8c altri 
nell’ efercizio perirono delle Miflioni, con infocato 
fofpiro , Beati loro , diffe ,. a cui e toccato in forte sì 
bella morte in fervido di Dio. Le parole medefime 
egli replicò, quando la notizia gli pervenne delle lun- 
ghe traversìe , c morte di Carlo Tomafo Cardinal de 
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Tournon , (4) e à piena bocca chiamòllo Martire , e 
di tutto cuore moftrò , quant’rffo defidcrafse fimil 
fortuna . Ma fe giammai fucceflc , che alcun Miffio-» 
nario ritorno facefse à Roma, da lontani Pacfi dell' 
Indie , ò dalla Cina , allora egli ufeendo dal fuo riti» 
ro , c come portato sii Tali di una Tanta impazienza , 
andava à ritrovarlo , ove ltanziava , e non fi faziava 
hor di mirarlo in faccia, hor di udirne i racconti ,hor 
di rallegrarli degli avvantaggi della Fede, hor di con- 
dolcrfi degl'infortunj di ella, e godeva Tempre ò della 
gloria propagata del fuo Dio fra gl’ Infedeli , ò , fe 
non per altro , della gloria avvanzata del fuo Dio 
ne’ patimenti , e fofterenza de’ Tuoi fedeli Miniftri . 
Gio. Francefco Nicolai Religiolo della Riforma di 
S.Franccfco , delti nato alle Mifsioni della Cina , do- 
po lunga dimora colà di quattordici anni in qualità 
di Vicario Apoftolico, fu richiamato dalia Sede Apo- 
ftolica per gravi affari alla Corte di Roma, ove in 
qualità di Arcivefcovo di Myra , e di Vicario della 
Bafilica di S. Pietro prcfentcmentc dimora, gforiofo, 
e adorno di molti meriti , e nella fua povertà ricco di 
molta gloria , fù al Tomafi sì caro , che il parlar con 
lui 9 era al Tomafi una delle più gradevoli , e gradite 
confolazioni di fua vita . Quando udivane l’acccfso 
à S.Silvellro , ne brillava in volto, mercèche fu’l vol- 
to fi affacciava l’animo di lui ,che in qucll’Apoftoli- 
cominiftero feorgeva , come in Ritratto , un vero 
Miniltro di Dio : in modo tale che nei giorno , in cui 
il Tomafi fù promoflo al Cardinalato , ad efclulìone 
eziandio di qualche Ambafciadore , quali ilfolo Ni- 
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colai fù ricevuto , & ammefso da lui , c come fi rifc- 
rifce (<?) nc' Precelsi , dalle perfuafioni del folo Ni- 
colai moftròlsi alquanto rafserenato , in quella con- 
giuntura di honore , come lì dirrà , perturbassimo . 
Con elfo non già divertivafi in difeorfi curiofì di Pro- 
vincie fegregate dal nolìro Mondo, che tutte il Ni- 
colai haveva feorfe dall’Europa in Alia , dall’Afia in 
Africa, e dall’Africa per i procellofi Mari dell’Orien- 
te in America , e quindi di nuovo in Europa , girata, 
c mifurata con raro tragitto per terra , c per mare la 
rotondità tutta del Mondo . Cofe che da Chi fcrivc, 
in poche parole fi deferivono , ma da Chi viaggia , 
non fenza infofiribili patimenti di molti anni lì efe- 
guifeono, e che prefentementc fogliono più ammi- 
rarfi per novità , che riconofcerfi per difiinzione . 
E con difiinzione riconofcevale il Tornali , il quale 
da lui altro non richiedeva, che quali le Chiefe, quali 
li Riti , & il fervore de’ Chriftiani , e dolentemente 
lagnava!! , che nella primitiva Chiefa (b ) quando gli 
Apcrftoli predicavano l’Evangelio , ne germogliava 
in molta mefse il feme , bench’ efsi quindi lì dipartif- 
fero altrove, quando che a' tempi noftri, fe mancano 
Mifsionanti , manca nc’ popoli la fede, che ordina- 
riamente non vi alligna , ò non vi perfide in dipar- 
tenza di efsi j e però foggiungeva, dovere abbondare 
fra quei Popoli li Mifsionarj Evangelici , acciò par- 
tcndofene uno , fopravcnifse l’altro , e non rimanef- 
fero incolti quei vafti Campi del nuovo Mondo . 
Quando poi dal Nicolai udiva i replicati naufragj à 
lui fuccefsi , le pene acerbe della fete in mezzo all' 
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acque degli Oceani , la forprefa degli Heretici , Ie_, 
irruzioni degl’infedeli, i trafugamenti delle Perfone, 
l’alta cortanza della confefsione della Fede , c i con- 
tinui difaftrofi avvenimenti di vita , fempre cipolla 
alla morte , con lacrime à gli occhi benediceva il fuo 
Dio, ik incolpava se indegno di tanti favori ; Quindi 
avvampavagli il cuore, che fi affacciava fenfibilmen- 
tc nel volto , e tutto fi liquefaceva in defiderio della 
propagazione, c gloria di Dio. A Chi obbicttògli 
una volta la gran difficoltà (a) della perlillenza delle 
Milfioni nell’ Ifole dell’ Arcipelago foggette a’ Tur- 
chi , allegando pefi di tributo, e aggravj di tratto, co- 
me forprefo da un dolce deliquio con gli occhi rivolti 
al Ciclo, E tanto Dio provede ì e proveder a tutti quei 
buoni Religiofe , che con retto fine anderanno cola a 
faticare nella Vigna del Signore . Invertito da forti , 
ma humanc ragioni , che dirtuadevano qualche-, 
grand’ opera pia concernente ò alle Milfioni , ò alla 
povertà profetata nella fua Religione , egli non por- 
geva attenzione al difeorfo, ma tutto lanciandoli in 
Dio , rigettava i motivi della fiacca natura con quei 
fortilfimi delle promelTe di Gicsù Chrillo, in cui 
fole fperava , e nelle quali fole con tutta ficurezza , 
e fidanza riponeva l’efito d’ogni affare . Ma à Noi , 
che feguitiamo in quefto racconto l’ordine del tem- 
po , e non de’ fatti , non mancherà proporzionata., 
congiuntura di raccontarne altri , eziandio più degni, 
nello flato piu alto, e degno del Cardinalato. 
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CAPITOLO XII. 

. 1 

Sua fvifcerata Carità uerfo il ProJJimo . 

L ’Amor di Dio,c quel del Proflìmo diftinguonfi, 
come diftinguelì la luce , Se il calore nel Sole, 
qualità diverfe sì , mà provenienti amcndue dalla., 
medefima foftanza , eh’ è il Sole . Onde maraviglia 
non è , che il noftro Tornali , il quale fù tutto di Dio 
nell’amore, fofle così ancora tutto del Proilìmo nella 
Carità , che luna in nulla , ò ne’ foli accidenti li di- 
ftinguellc dall'altra . Mirò egli il Proliimo con quei 
dueocchi, co’ quali Dio mira l’huomo , cioè con., 
quello di lòggia difpofizione per gli avvantaggi dell’ 
i Pi or. fai- loo. Ànima, (a) e con quello di pronto fovvenimento per 
„ 0 outò. .j mantcn j rncnto Jei Corpo . Quanto acceda folTc la 
jua Cariti, t fa- Carità del noftro Servo di Dio per l’ajuto fpiritualc 

ciche per la la- . . 1 . y * 

i.te dcir Ani- dell* Anime , ne rcndon teltimonianza adequata le 
molte Opere , ch’egli diede alle ftampc , egualmente 
à lui affannofe , e per il confumo de’ fpiriti , e per il 
difpendio del denaro , mandatogli dal Nipote , c-, 
tutto vuotato. Se impiegato à beneficio diede. A 
tal fine egli ne intraprefe il lunghiffimo lavorìo , in 
cui fupprelfo il fuo nome , altro non richiedeva in 
premio, che il fervizio di Dio, dubbiando d’invo- 
larne la più preziolà parte con attribuire à fc anche la 
nuda voce del fuo Cafato . A tal fine con chiunque 
egli trattava , i fuoi difeorfi erano tutti , ò diretta- 
mente , ò indirettamente indrizzati al fine del Prof- 
umo, 
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fimo, c come tutto pieno , e ridondante di Dio, 
eruttava per la bocca dal cuore quei divoti, e nobili 
fentimenti , di cui leggiamo fparfi fin’ hora quelli 
fogli . Per lo che altro maggiormente non inculcava, 
che inftruire i Fanciulli ne' documenti della Dottri- 
na Chriftiana , di cui egli fi fece poi Predicatore , e 
Maeftro , quando , come fi dirrà , viddcfi conftituito 
da Dio in dignità Cardinalizia , ( a ) Predicatore , e » p, 0£ .>/. 101 «. 
Maeftro nella fua Chicfa . E perciò non trattava», 
con Giovani delle ftampe , ò con necellarj Lavoricri , 

(b) che non infinuafte fubito loro l’honeftà de’ coftu- b prccjn.i,ti. 
mi , i rudimenti della fede , e l’obbligo , che ciafcun 
Chriftiano haveva contratto nelBattcfimo. Non_. 
hebbe egli altra mira in tutti li fuoi ftudj , ò difeorfi , 
che di rendere inftrutti gli Ecclcfiaftici nello ftudio 
della loro profellìone Ecclefiaftica, ben perfuafo, che > 

fe quelli viveficro conforme la norma de’ loro primi 
Padri , la primitiva Chiefa rifiorirebbe certamente in 
quella prcfcntc età , che tanto fi è dilungata ne’ co- 
llumi dall' antica . Però egli riportò alla luce de’ fuoi 
fogli antichilfimi Codici di recondite Bibliothcchc , 
acciòche quindi apparilTero i Riti di quei beati Se- 
coli , e dalle nuove ftampe de’ Santi Padri ricavate 
quelle , che più atte fono alla prattica della fede rive- 
lata , e al reggimento de’ collumi, conformalfero i 
Chierici l’una con gli altri, e nel medefimo tempo 
credcflero Dio con la fede malficcia delle Sacre Scrit- 
ture , credelfero à Dio nella veracità delle fuc irrefra- 
gabili promefle, e credettero in Dio con la offervan- 
za de’ fuoi divini precetti, Dagl’infegnamcnti del 
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Clero difcefe il caritatevole Servo di Dio agl’infc- 
gnaraenti del Popolo , e in molti Libri afcetici prc- 
fcriffe il modo di fare Orazione, di allìltere alla Met- 
ti , e con penna affuefatta à dcfcriverc Inftituzioni 
Theologichc , e materie dottrinali, elio graduato fri 
i primi Theologi di Roma , ammeffo in principalilfi- 
me Congregazioni della Ecclefiaftica Monarchia, e 
tutto impiegato in altiflimi ftudj de’ Santi Padri , c 
Sacri Concilj , non dubitò di humiliarc la fua mano 
nella fpiegazionc volgare (a) del Pater nojìer , del 
Credo , e di quanto li trova regiftrato in alcuni Tuoi 
Libri in infegnamento, & iftruzzionc della Plebe 
più idiota , ò di fello , ò di condizione , ò di nafeita . 
Cofa forfè ò non confidcrata da altri , ò non mai à 
baftanza laudata, come convieni], mentre hoggidì 
ciafcun par vago di fcrivere cofe ftrepitofe, e grandi, 
per acquiltar forfè da’ fuoi Scritti maggior lode à se , 
che à Dio , à cui unicamente fi deve la vera lode : 
onde adinvienc , che fra la moltitudine de’ Dottori , 
perifea il Povero per la fcarfezza della Dottrina, va- 
namente pretendendoli, che al famelico habbia à 
fupplire la lazietà de’ Compagni . £ tant’ oltre por- 
tèlli quella fua infervorata carità verfo i bifogni fpi- 
rituali del Profsimo , che trattandoli di non sò qual 
Riforma per l’olTervanza della purità della Regola in 
una Religione, egli non dubbitò di offerirli pronta- 
mente ad ogni più dura fatica, elìbendoli (£) con ec- 
cello di fervore à copiar Scritture, fendere inflruz- 
zioni , vegliar le notti , e farla da Curfore , da Copi- 
ata , e da Avvocato . Habbiamo altrove riferito , 
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quanto follicvo recafle all’anima di quel Moribon- 
do , che per intercelsione delle Tue Orazioni hebbe 
agio, e tempo di ricevere li Sacramenti della Chie- 
fa , c quanto ftupenda folle la Convezione del Rab- 
bi fuo Maellro, (a) ottenuta da lui à forza di perfua- t Frle , fil . 3u , : 
fioni , e di preghiere j mà molto più ci refta à riferire 
della fua fvifeerata Carità ne’ bifogni temporali del 
Profsimo, quale negli Huomini Santi rare volte va 
difgiunta da' fpirituali . 

Se alcuno ò de’ fuoij Corrcligiofi (£) in Cafa, b fn'-Mw »• 
ò Conofcenti fuori di Cafa infermavali, tutto folle- Su , c , ritl Teffo 
citudine il Tomafi vifitavalo, afsiftevalo , e verfo ^ litoti 
lui elercitava quegli atti, che benché vili apprefso lìn “* 
gli Huomini, rifplcndono avanti Dio preziofi , per- 
che ricoperti con l’oro di vera Carità . Alla comparfa 
del Medico in Cafa , incontanente richiedeva , Chi 
fofsc il Malato , c ò mandavagli in fuo nome il Com- 
pagno àvifitarlo, òper lo più accorreva cfso Hello 
àconfolarlo. (c) Se pronto non fofse fiato l’Infer- c Pnc.yu. 
mierc , clso andava à follecitarlo , c nell’afsiftcnza , 
nel conforto, e nella compafsione pareva , che ftrug- 
ger fi volefse in medicamento, e follievo dell’ In- 
fermo. Ammalòfsi il fuo Compagno, c fempre_. 
prcfso lui fù il Tomafi , hora fomminiltrandogli il 
cibo , hora acconciandogli il letto con alacrità tale di 
animo , e con tanr' olscquio di cariti , che ben dava 
à conofcere la gran Perfona , alla quale egli ferviva 
nell' apparenza di quell’infermo Fratello : e benché 
il male fofse pertinace, e lungo, non volle egli mai d Prtc jjS 
ufeir di Cafa (</) per ritrovarli afsiftcntc fempre_. 
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all’infermo , non ottante che il Superiore gli efibifse 
pronto altro Compagno à tal’ Ufficio . Ma non mai 
fi riconobbe più ardente la fua carità verfo il Coiti' 1 
pagno , clic nel feguente cafo, che avvenne . Mentre 
(j) il Servo di Dio afsorto nella lua folita alta con- 
templazione giva camminando per la confueta lira- 
da di Termini , un Montone di fmifurata grandezza, 
ò inafprito da naturai ferocia , ò più vcrfimilmente 
forprefo da diabolico impulfo , verfo lui dirizzando 
il corfo, eia Tetta, à tutta lena avventòglifi non 
tanto per urtarlo , quanto per fracalfarlo . Con mira- 
bil prcllczza, per falvarc il Tornali, fi oppofe il 
Compagno all'urto , cdilgraziatamentericcvcllo : e 
ricevutolo balzò in un pantano di fango , quindi 
non molto difeofto, creduto dal Servo di Dio , ò 
morto , ò moribondo . Accorfe quelli al follicvo di 
lui , che intrifo di lordezza llentatamcnte ne furfe , 
col pietofo ufficio dell’appoggio del braccio del Servo 
di Dio , che tutta forza parve in quell’ improvifo , c 
compafsionevolc incontro . Diè fubitamentc di volta 
al fuo cammino, e ricondotto il Fratello à Cafa , 
chiamò Medico , c Chirurgo per curarlo : mà rinve- 
nuto fano, e folo oftcfo dalla paura, fù prontamente 
fovvenuto dal Tornali di un boccon di Alchcrmes , 
di cui per beneficenza de’ fuoi Parenti lì ritrovava 
egli proveduto per accorrere à limili necefsità ,e sù , 
e giù tutto affannato andava conquifo più elfo da in- 
terna carità, che il Fratello percoilo dall’ infierito 
Montone: e quindi fece fubito confegnarc una nuo- 
va velie al Compagno ; compafsionevolc sì egli , 

quan- 
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quanto tutto quel Religiofo Convitto di sì deplora- 
bile avvenimento . A ciò fi a^g ungeva in lui una 
continua follccitudine diportarli ò all’ Hofpedale di 
S. Giovanni , ò alle Cafe degl’ Infermi , benché foflc 
rigida l’aria , e difaftrofe le llrade , (a) onde conven- * ,a 
negli una volta cader ftramazzone per terra , fdruc- 
ciolandogli il piede fui ghiaccio , che tutto ricuopri- 
va la fcefa profsiina alla Cala diS.Silveftro . Afsiftè 
indefefio alla malattia, calla morte di Monfignor 
Ciampini, del Cardinal Barberini , del Cardinal Col- 
lorcdo , del P. Ricci Procurator Generale de’ Dome- 
nicani , e ò à quei che godevano in quello fiato della 
fua afiìfienza , ò elio godeva di aflìlter loro in quel 
penofo fiato di fofferenza . 

E fpeflc volte ancora tal’ afiìfienza nobilitava 
con la predizione del futuro. N.N. Religiofo Teati- 
no (£) infermòfiì pericolofamentc di fcaranzia : il b fiI - 
Tornali vifitavalo mattina, e fera j ma nel partirli 
una fera , e dolendoli l’ammalato di non poter pren- 
der ripofo la notte , il pietofo Servo di Dio Adeffo , 
diffe , vi mandar o un rimedio , e ripofarete : c man- 
dandogli un bocconcino d’Alchermes : L’Infermo ri- 
posò : Tornò il Tomafi la mattina feguente , e dette- 
gli quelle poche parole , State allegramente , che non • 
vi fard altro male , quindi fubitamente partifiì , e fi 
parti dall' ammalato ancora il male , onde fra pochi ; 

giorni Icvòfiìfano da letto. A Gio: Battifia Nari 
Hcbreo fatto Chriftiano, che ammalato , finunto , c 
miferabilifiìmo richicle à lui fovvenimento (c) , e c lH rwc.ijj». 
limofina , allegando ncccfiìtà eltrema , e pronta dì- 
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fperazione, rifocillatolo allora con opportuno foccor- 
fo di denaro , ( de' quali era provveduto da’ Tuoi Pa- 
renti con permillìonc de' fuoi Religiofi Superiori) 
Prefìo ^ foggi u n fc , Dio vi proveder a : e non paca- 
rono quindici giorni , che fu promolfo il Tomafi al 
Cardinalato, e Gio: Battila entrò in ruolo de’ fuoi 
Servidori . Ad alcuno dille,che (<*) fi conformalle alla 
volontà di Dio , c quelli morì , come fe per lui Dio 
predicele gli ofeuri eventi della Vita , e della morte . 

Mà fc con gl’infermi egli fu tanto caritatevole , 
con i Poverelli poi fu tutto Carità , e compaffione . 
Una volta il fuo Compagno con qualche indiferetez- 
za proveniente da buon zelo, ripigliò un Povero, che 
al Servo di Dio domandava importunamente la li- 
mofina , c difioglicvalo da quell’ alta contemplazio- 
ne , in cui -egli fempre giva camminando . (<*) Si ri- 
fentì à tal dolorofo rimprovero il Tomafi , e mezzo 
trà collera, c carità, Ab Fratello , dillegli , perche 
/cacciate i Poveri ? Voi , et Io in queflo giorno /ab- 
biano' mangiato , e ftam /atolli : Quefìo Povero , Dio 
sa ,/e Jt e potuto ancora procacciare un to^go di Panel 
Perche dunque di/cacciate , Chi ajìrctto dal bi/ogno ) 
domanda l'alimento non tanto per mangiare , quanto 
per vivere \ & in così dire fè al Povero la limofina, 
e tornato à Cafa, dubbitando di haver difgutlato il 
fuo Compagno con quella riprenfione , ( b ) doman- 
dogliene perdono , ma di nuovo inculcògli maggior 
compafsione co’ i Poverelli . Dal fuo depofito (c) 
prendeva fei giulj per volta , e facevali cambiare in 
tanti mezzi bajocchi , e in tanti mezzi grofsi , e 
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quelli deftinava al follievo di efsi . Nel trapalar per 
qualche ftrada , ove al lamento della voce folle avvi- 
fato, che quivi un Poverello giacete ò piagato, ò 
mal concio d’altro male, fifava in lui tutto compaf- 
fionevole gli occhi , e rivolto al Compagno alcune 
volte riandava l'humana miferia , altre volte ammi- 
rava gli alti fecreti di Dio nella didribuzione de’ Tuoi 
doni , e Tempre accorreva al follievo con tanta copia 
di monete , quante giudicava confacevoli , e propor- 
zionate , fenon al bifogno di lui, che molte ne ri- 
chiedeva , almeno alla pofsibilità fua , che poche ne 
haveva. Non dava mai ad alcun Poverello la limo- 
fina , (a) fe prima non faceva coprire al Poverello col 
Cappello la teda , ed egli allora toltoli dal capo il 
Cappello con una mano, con l’altra fporgevagli il 
denaro , con tant’ otequio di riverenza , che edo pa- 
reva il beneficato , e ’l favorito da Dio in quell’ atto . 
Se Donna era quella, che domandategli la limo- 
fina , egli con due dita prendeva il denaro delibato- 
le , (6) 6 c alquanto alzata la mano , facevaio cader da 
alto in quella della Donna, per non appannar col folo, 
benché caritatevole contatto , l'alto candore della 
fuaVerginal pudicizia. Quando alcuna volta avve- 
niva , che non havefle indollo pronto fovvenimento 
per la richieda limofina , (c) configliava il Compa- 
gno à dir divotamentc un Pater , &: un Ave per quel 
Povero , coni' edo ancora il primo faceva , acciò il 
Signore Dio provedete per altra parte alle miferic di 
lui . Con licenza de' Superiori fuoi fovveniva di con- 
tinuo Famiglie , c Poveri con pronti fufsidj , e fi dc- 

po- 
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pone ne' Procv-Tsi (a) che fpeflfe volte fi fpogliafle elio 
ilefso delle fuc proprie camicie, calzette , c fcarpe in 
follicvo de’ bifognofi . Nel tornare à Cala , rinvenne 
alla Portaria un Povero fcalzo , che lo richiefe di fcar- 
pe:(6)Egli con frettolofo pafso portatoli in Cammera 
per accecamento di accefa carità pigliònne una vec- 
chia, Se una nuova, rimanendo à lui la compagna 
dell' una , e dell’ altra con quell’ incommodo di (anta 
carità, per cui camminava così velocemente verfo il 
Cielo. Nel comprar Libri, s’eglino erano molti, 
non permetteva , che li portafle tutti il Compagno, 
ma Subentrando elio alla parte del merito , e del pe- 
lo , con carità di Angelo comparti vane à fe , Se à lui 
proporzionata la porzione . Egli ò non riceveva re- 
gali , ò fe pur forzato da neceflaria convenienza à 
non ricufarli , (c) fàcevali incontanente diftribuire à 
ciafcun Religiofo , riferbandofi per fe con alacrità 
di animo la parte più prcziofa , e bella della carità . 
Nel Refettorio voli’ egli fempre feder nell’ ultimo 
luogo della fua menfa , sì per efler’ elio fempre pron- 
to all’ufcirne , fecondo l’urgenza delle fuc indifpo- 
fizioni, come per elìer’efso l’incomodato perl’ufci- 
ta degli altri , (d) e non gli altri per la fua , nel qual 
cafo moftravali cotanto pronto. Se agile, quanto agi- 
le lo rendeva l’interna carità verfo il Profilino, di cui 
fempre ardeva . Il fuo Amanuenfe, ò Copilta, Huo- 
nio altrettanto habile nella Profeffione , quanto po- 
vero di Condizione , non mai dipartiva!! da lui, e 
dalla fua Cammera fenza qualche rincontro , oltre al 
prezzo della mercede, di carità: c volendogli una 

vol- 
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volta dar denari , e non ritrovandofi pronto il dena- 
ro, affannato per la mancanza , ma pur defiderofo 
del follievo del Proilìmo, die di piglio ad alcuni fcar-> 
pini, c con Tanta importunità forzòllo à riceverli. 
Onde con ragione cfclamò nell’ anellazione , che di 
quelle cofe fece il fopralaudato Copifta , Ob benigni - 
t'a , £3* affabilità grande di quefìo Servo di Dio ! trat- 
tando con me , cioè con una Perfona tanto a lui in- 
feriore , nè parlandomi mai , fe non con termini , che 
davano chi arianamente a conofcere , che amava il 
fuo ProJJìmo , come fe fleffo . In quella conformità 
di caritatevole avvenenza trattava con tutti . Non 
parlava mai ad alcuno , benché vile di nafeita, e_> 
difpreggievole di condizione , fe non con il cappello, 
ò con la berretta in mano , (a) e non copriva!! cfso il 
capo , fe prima non fofse preceduto tal' atto dall’al- 
tro , che feco difeorreva . Non mai potè ottenere il 
fuo fopranominato Copilfa di fcrivcrc , ò leggere in 
fua prefenza , fc non à federe , e coperto , e pofando 
una volta il fuo cappello fopra una Tedia in ofsequio 
della Perfona , prefclo con le Tue mani il Tornali , 0 
gentilmente ripofeglielo in tefta , dicendo : Non feri - 
ver et e al certo feoperto : mercèchc riconofceva il Ser- 
vo di Dio in tutti rimmagine di Giesù Chrifto , per 
cui gli li rendevano tutti amabili , e degni di rifpec- 
to . Perciò fu folito di non far mai alcun liniftro con- 
cetto di altri (b) fin con giudicare le perfone capaci 
più torto di efsere ingannate, che d’ingannare. Il Co- 
ronare attefta , che comparendo il Tomafi nella fu a 
bottega d comprar Rofarj per conto di Suor Afari-z~> 
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Croci fijfa fini Sor eli a, non faceva mai patto , dicendo 
folamente di volere /pendere tanto denaro , fei feudi , 
per efempio , e perciò a noi fi rimetteva di dargli 
quello , ebe ci fife parfo , fidandofi delle Perfine , e 
tenendo tutti in buon concetto , faceva pagare dal fuo 
Compagno , perche non maneggiava denaro. E fie- 
gue. Che in quefii trattati ò niun altra parola ufii- 
vagli dalla bocca , e fi pur' alcuna, erano tutte di- 
rette d raccomandare ad efii (a) il finto timor di Dio , 
la divozione alla Beata V ergine , il difpresgo di 
quefio mifero mondo . 

Mà in quello particolare della Carità verfo il 
Profilino il nofljo Servo di Dio arrivò à un fegno di 
ftupore , mentre pretefe di cambiar parole , e voci a i 
fignificati , quando le parole , e le voci non ridona- 
vano tutte Carità , e fratellanza ne’ lignificati , Sua 
Sorella Monaca in Palma fcrifsegli , che un tal Ser- 
vidore di Cafa (ch’ella in lingua Paefana chiamava 
Creato ) haveva fatto , ò detto non sò qual cofa ap- 
partenente ad affare domeftico, e civile. AlTomafi 
difpiacque in bocca Religiofa quella parola Servido- 
re , come fe Chi è aggregato nella Corte di Dio , fa- 
cefse diftinzione fiumana di Pcrfone nella Cafa, c 
Famiglia di Dio, e forgendo al colmo del più alto 
zelo , c della più lina carità, che dir (ì pofsa in Huom 
fanto verfo il Proflìmo , ripigliò ò l’incauta , ò l'in- 
nocente Sorella di trafgreflìonc indebita al fuo flato, 
fcrivendogli con amorofo rimprovero , Tutti egual- 
mente fiam figli di Dio , tutti nell' Orazione Dome- 
nicale chiamiamo Dio come Padre , tutti egualmente 
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Jìamo chiamati Heredi di Giesù , e Coheredi del Para « 
difo : Quella parola , Creato , ejfer vocabolo di mon- 
do , dabandirji dalla bocca , di Chi ha rinunciato al 
mondo , e però avvertitala à non ufàrio nell' avveni- 
re ,ò fé volevala ufare , ufafsela in riguardo à fé , à cui 
conveniva efibirfi Serva , e non in riguardo al Pro- 
fsimo , che fi deve honorare , &c amare come Crea- 
tura , e Immagine di Dio . Dal detto venne al fatto , 
e ciò , che in limile propoiìto fuccefie , udiràfsi dal 
feguente racconto , che degnamente dovrà termina- 
re quella materia , e quello Capitolo . 

Chiamato una volta il Tornali da Clemente XI. 
(a) aifin che componete una Mefsa , che dicefi Del 
ben morire ,ad inllanza del Serenillìmo Gran Duca di 
Tofcana , in occaiione che la Città di Firenze era 
foggetta in quell* anno ad un influlìb maligno di ma- 
lattie mortali , il Conte Anton Maria Fede Minillro 
in Roma di quel Sovrano mandògli la Carrozza per 
comodo del trafporto , accompagnato da due Staf- 
fieri per honorevoleza della Perfona . Egli con gran 
modelli^ entròvvi , perche il tempo era piovofo , e 
non altrimente haverebbe potuto fare à piedi , com’ 
era folito , quel lungo tragitto di ilrada , che porta da 
S. Silvellro al Vaticano, c nell’ entrarvi , volle , che 
li due Servidori nella medelima Carrozza con lui fa- 
liflcro per difenderli dall’ inclemenza del tempo , e 
dalla lunghezza del cammino : Eglino rifpettolamen- 
te gradirono , ma rifolutamente rigettarono l’ina- 
fpetrato invito; Serraremo, replicò il Tornali, le ban- 
dinelle , c tutto fi die à perfuader loro , che unira- 
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mente con lui fi riponefl’ero nella medefima Carroz- 
za, c moftrandofi fifio à far più torto à piedi anch’ 
erto la ltrada , che permettere à i Servidori quell’ in- 
comodo in fuo fervizio , cccitòllì quindi fra loro 
una graziofiflìma contcfa, l’uno volendo, gli altri 
ricufando il comodo del tralporto , nè prima cedè 
Thumililfimo Servo di Dio , che quando li confufi 
Staffieri lo afsicurarono,che acconfentcndo efsi all'in- 
vito , incontanente farebbono fiati licenziati dal Pa- 
drone , e caro farebbe coftato loro quel poco vantag- 
gio di fatica . Nel camminare atfacciòfsi fpeflo il 
Servo di Dio fuori della Carrozza , e vedendoli efpo- 
fii all’acqua, che giù cadca dal Ciclo, rimcttevafi 
Tempre tutto compafsionevole , c dolente , c hora fra 
fe , hora al fuo Compagno con occhi humidi di lacri- 
me , diceva , Poverini ,y? bagnano , Poverini , fi ba- 
gnano . Nel ritorno rinuovò il noftro Tornali le_i 
iftanze, e rinuovando altresì li Staffieri le protette , 
rapprefentòfsi in quel giorno Ipettacolo degno degli 
occhi di Dio , che vidde allora un Prencipe di riguar- 
devolifsima nafeita, à forza di carità, cozzare, e 
vincere la fuperbia , c fatto del mondo . 
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CAPITOLO XIII, 

Sua profonda Humiltà . 

F U così tutt’ una cofa nel nodro Tomafi la Carità 
defcritta, el'Humiltà, che fiamo per defcrivere, 
che quelli due Capitoli non ammetterebbono dila- 
zione, fé ladiftinzione fervir non dovelle per co- 
modo, c paufa de’ Lettori . Conciofiacofache accom- 
pagnò egli Tempre la Tua Carità con profonda., 

Humiltà, c la lua Humiltà fu coli ben congiunta 
Tempre con un’ardente Carità, che l’una potrebbe 
dirli l’altra, Te ambedue fodero dirette al mcdelìmo 
fine. Ma con la prima riguardò il Tomafi Tempre 
il Profilino, con la feconda Te Hello, e di ella rife- 
riremo fuccelfi non men Torprcndenti , che rari , Sne 
e non tanto maravigliofi , quanto miracolo!! . Quella 
bella virtù fu così propria di lui, che fù il Tuo di- t0 ^ vitl * 
flintivoin ogni Tua azzione , e parola. Il Tuo por- 
tamento ederiore fludiofamente abbietto, il ve dito 
povero , e negletto , l’andare humile , e difmeflo , il 
difcorrcrc femplice , e riverente , come potrà facil- 
mente ridurli à memoria Chi l’hà conofciuto , Tenza 
mai parlar di sè , e delle cofc Tue , (4) le non bada- 4 Pr *-fi l - * 66 
mente , e con un certo difprczzo naturale dudiandoli 
di far Tempre fenz’ affettazione una comparfa vile, 
e quali difpregicvole , onde avvenne , che venendo 
lodato di qualche Tuo Libro , ( b ) ò di qualche Tua >> Pric.fi/. j « 7 
azzione , egli Tempre forridendo rilpondefie con uno 
fcherzo , che afsicme era fchcrno di Te medefimo : 

C c 2 di- 
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{limando in fé di nulla più abbondare, chedi materia 
da humiliarft . A tal fine ne' Tuoi Libretti di divo* 
a zionc (a) confervava alcune carte , nelle quali haveva 

fcritta qualche fentenza in memoria deU’humiltà, 
Tua dilettillìma , e prefcclta virtù . In una di elle-» 
erano flampate quelle parole: Seejucre Chrtjium , arn- 
fieli tre Crucifixum : in cui glofla , e nel cui roverfeio 
egli di proprio carattere altre ne haveva fcritte in 
Tk«a. quello tenore: Atnplelìere contumelia ™ , qu<e Juam 
Y'fb^.c.it. peperit gloriam. E quelle note fpeflb rileggeva, Se 
in clic riponeva il Tuo contento. E perciò fù Tua 
coftumanza humiliarfi à tutti (&) sì neireflerc il 
primo ne' faluti , come l'ultimo ne’ confelli , anhe- 
Domsdava landò egualmente all’eller difpreggiato , e al riputarli 
compagna! 10 difpreggievole . Quando avvengagli haver fatto 
c vrcc.fii.m. qualche zelante correzzionc al fuo Compagno , (c) 
la fera per l’ordinario con profonda humiltà doman- 
davagli perdono , timorofo ò di haver* ecceduto nella 
riprenfione , ò nell’autorirà di riprenderlo , e giudi- 
candola, ò indebita, ò importuna con rincrefcimcnto 
così intenfo , e vivo faceva quell’atto di humilia» 
zione, che parca, che il cuore gli parlale sù la bocca, 
e fi disfacelle la bocca al pentimento, ch’egli ne_. 
rifentiva nell’animo j onde occorrendogli poi alcuna 
d rnc-fit. iof { co p a bi fog no , (, d ) con sì affettuofe , Se obbliganti 

maniere lo pregava , che non folamente nulla haveva 
di comando la richiefla , ma era una fuppiica , e pre- 
ghiera il comando . Il fimil cafo fuccefie al Padrone 
di quel Giovane del Coronaro , dal quale era folito 
comprare i Rofarj,chc viddelo humiliato chieder per- 

do- 
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dono per giufta correzzione fatta aldi luiGioyane, filati. 
allor quando ritrovòllo in giorno di fetta , come in 
altro luogo fi dille, vender Corone. Con la medefima 
humilti fi diportava, allor quando convenivagli par- 
lare à lungo con qualche Servo, ò Pcrfona,0») non fo- * P,K M Sle 
Jamente inferiore di grado alla civile, ma vile di pro- 
fefiione, e di condizione, trattandola con carità, ne- 
ceflìtandola con cortefia à coprili il capo col cap- 
pello , c facendole quelle efprelfioni di bontà , pro- 
prie di un cuore , che riconofce tutti come fratelli Trltt , fempie 
in Chrifto , e Coheredi del Paradifo . ElTendofi egli 
più volte portato da uno Stampatore per affari de’ lnferiore ’ 
iuoi Libri , e non havendolo mai rinvenuto in Cafa , 
i Lavorieri gli difsero , che non fi prcndefse di nuovo 
tal’ incomodo, perch'egli farebbe fiato à ritrovar 
lui in S. Silveftro: il che non volle mai permettere 
l’humile Servo di Dio , allegando ragioni del fuo pro- 
prio fcrvizio , per cui doveva elio venire alla Cala di 
lui, e non egli alla fua, concludendo , come feguì, che 
in nefsun conto ciò fi facefse , perche certamente non * 
l’havercbbe ricevuto : non fenza alta ammirazione 
dello Stampatore , confiderando tanta fommiflìonc , 
e modefiia in un Religiofo di così alta nafeita , e 
dottrina . Antonio Ifoard Laico Domenicano dimo- 
rante in S. Sabina, che avanti di prender l'habito Re- 
ligiofo, fu afsiduo ammiratore in S. Silveftro del- 
le Virtù, & azioni del Tornali , incontròfsi in lui, 
che venne à vifitarc un Religiofo in S. Sabina, e 
ravviatolo per defso da lungi, con follecito pafso 
gittòglifi avanti inginocchione , e pregòllo della fua 
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benedizione; ma non hebbe tempo il divoto Laico di 
terminar la lua richiefta , che vidde parimente il 
Tornali prollrato anch’cfso inginocchione , che ab- 
braccicelo , nè mai (a) volle alzarli ne* piedi , fe ne* 
piedi unitamente non fofsc furto quello , che. l'ha- 
veva invitato à sìnobil’atto con Tanta gara di hu- 
miltà nell’uno , e nell’altro , ma con maggior merito 
di quegli , che haveva foftenuto una volta nel Thea- 
tro del Mondo la figura di Prcncipe , e che allora in 
quel più degno del Cielo folteneva quella di Sacer- 
dote, c di Compofitor’ Apoftolico di cofe rare , c di- 
vine. Mà non mai meglio rapprefcntòfsi fpettacolo 
degno di haver per fpcttatori gli Angeli tutti del 
Cielo , che il feguente , che foggiungiamo . Haveva 

11 Tomafi alto concetto della Virtù del Padre An- 
gelo Paoli Religiofo Carmelitano, che all’Angeli- 
co nome uguagliando i coltami, anderà anch’egli 
un giorno gloriofo su le Stampe , come prefen- 
temente và ammirabile ne* Procefsi , che sù la di lui 
vita, e morte fi formano , e con lui molto de- 
fiderava il Tomafi conferir l’interno dell’anima-, 
fua, particolarmente quando ò da fcrupoli era for- 
prefo , ò da qualche tentazione travagliato . Onde 
avvenne che andò una volta nel Convento di S. Mar- 
tino a’ Monti per ritrovarlo , e trovòllo in tempo 
appunto, in cui quel Tanto Religiofo era accinto à 
porfi in cammino verfo l’Hofpedale di S. Giovanni 
Laterano con alcuni preparati ammannimenti in re- 
frigerio di quegli Ammalati } per lo che egli vedendo 
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il Tornali , da sè non conofciuto, in hora per lui im- 
portuna , Andiamo , dilsegli , infìeme all' Ho/pedale , 
e la decorreremo per ijìrada , e intanto io portavo 
quejìa fporta di Mer angoli , e voi , che Jìete più Gio * 
vane 9 quefìa pila di Marinato. Dièlle fubitamence i« 
di piglio il noftro buon Servo di Dio, e benché fofse- 
gli di molto , e non difpregievole incomodo quel 
vafo , il cui liquore roverfciòglifi eziamdio indofso 
per la via, gelofo, per così dire, che alcun gl’invo- 
lafse anche parte del merito di quell’ Opera , ringra- 
ziò il fuo Compagno , che offcrìglifi in follievo , eà 
buon palio unitamente con l’altro Servo di Dio al 
deftinato Hofpedale portèlli , e perla ftrada non mai 
meglio con lui difeorfe di Dio , che allora , quando à 
Dio egli parlò più con fatti, che con parole : Dal qual 
fucceflo pafsò poi Tempre fra elfi una gran finezza di 
Tanta confidenza , e come avviene fra due Amici di 
alta virtù, ciafcun pofe à conto di grand’ acquifto 
l’amicizia dell’ altro . 

Dal difprezzo della Pcrfona furfe il Servo di Suoioe<)ntro c8 
Dio al difprezzo della gloria , onde la maggior ingiù- ™ £ n e v r«i 
ria , che gli fi poteflè fare , era il parlare in lode di lui, rif(, °' 
(4) ò de’ fuoi fcritti , e ne moftrava allora la difpli- a hi Pree./òl. 
cenza col roflore del volto , e con la fuga eziandio da ° 7 ‘ 
quel congreflo . Il Vefcovo di Parenza-, come fi dille 
in altro luogo, doppo ( b ) lungo difeorfo havuto con b 
lui , partìflì , e nel partirfi più tofto cfclamò , che 
dille , Ob che bel mijio di letteratura , e di bontà ! 

Udìllo il Tornali , c confufo nell’ udirlo, e molto più 
nel rifpondcrgli , ballando gli occhi, quanto fol dilse, 

Io 
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Jo fon pieno di peccati . Fù egli invitato da Franccfco 
Sinibaldi(4)ad intervenire nel Collegio di Propagan- 
da Fide y ad una Differtazione , che ivi il Sinibaldi do- 
veva recitare : Andòvvi l'humililfimo Tornali, che 
ricufati con imparcggiabil modeftia li primi luoghi 
cortefemente offertigli, fi pofe à federe in un banco di 
terza riga. Perorò rcruditilfimo Soggetto, c nel pero- 
rare citò più volte in confermazione del fuoaflunto 
l’Opere, e‘l nome del noftro Tornali . All’udire il 
Tuono del fuo nome, come fe fpcttacolo improvifo 
di fpaventofo horrore affacciato gli fi folle avanti à 
gli occhi , tutto turbòfH , e quindi chetamente furto 
in piè dal banco , ove fedeva , pieno di divoto roflore 
in faccia , à capo chino s’involò confufo dal congref- 
fo , fenza faperfi nè dal Compagno , nè da altri , per 
qual nuova , e fubitanca cagione più torto fuggire , 
che li partilfe da quella erudita Adunanza . Nè rifep- 
pefene il motivo, fe non quando indi à pochi giorni 
incontratoli egli col Sinibaldi , modeftamente fgri- 
dòllo , e protettogli , che non mai più farebbe com- 
parfo à quelle Accademie , e ciò , che dille , efeguì , 
con raro efempio d’ammirazione , à Chi volle con- 
fiderai di quanta humiltà fotte capace quel cuore, 
che tanto abboniva il nudo Tuono del Tuo folo no- 
me . Molto più il Servo di Dio fpaventòlfi , e fuggi, 
vedendo impreffo il fuo nome sù le carte , e citato sù 
li Libri, che non fono monumenti paflaggicri , come 
le voci . Portèlli (£) egli al fuo (olito dal Libraro 
Croifier per prender notizia di qualche nuovo Libro 
venuto in Roma dalle rtampe della Fiandra , ò della 

Fran- 
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Francia, e prefcntatogliene appunto uno , di cui ap- 
poftatamente il Croificr aprigliene il foglio , e quivi 
additògli la citazione nel corpo , e nel margine , del 
fuo nome . A tal villa forprefo da inopinato fpetta- 
colo, chiufe incontanente quel per lui dolorofo Li- 
bro il Tornali, e quindi fenza nè pur fiatare una pa- 
rola , frettolofamcnte partiffi , più degno certamente 
di gloria per la fuga di cfla , che per il merito di ha- 
vcrla sì giuftamentc confcguita . Fògli una volta det- 
to da un’ infignc Perfonaggio , Padre Tomafi, J l pe- 
riamo di vederlo Cardinale , egli applicando à face- 
zia il detto , volfc altrove il difcorfo , ma alla Sorella, 
che il medefimo augurio gli fece, con più humile ri- 
fentimento rifpofe , Efier ejfio un miferabile Peccato- 
re , un V erme vilijjìmo , ne convenirgli la Porpora , 
ma appena un vile flr accio per la fepoltura . II Cardi- 
nal Francefco Barberini richiefelo del fuo parere fo- 
pra lo fpirito di una Religiofa di Monafterio foggct- 
to alla fua Giurifdizione , ed egli per deludere il con- 
cetto di quel Porporato, nelle rilpoftc che diede 
procurò di efscre tenuto inetto, e defpettibile , di- 
cendo , Ch’ ejfio non s’intendeva di fintili materie . 
Qual humile rifpofta accrebbe nel Cardinale la vene- 
razione , e la ltima , che Tempre mantenne verfo di 
lui , e fù folito dire, Non baver conofeiuta bumilt'a fi - 
mi le , e sì ingegno/amente coperta , come quella di 
quefio Servo di Dio . Ben conobbe però l’avveduto 
Cardinale l’arte maravigliofa del Tornali , onde ob- 
blighilo à dire il fuo parere , che incontanente fu pre- 
fcelto come il migliore . 


Dd 


Nè 


2 r o Vita d:l Card T omajl 

Nè rolamcnte voleva non eflcr lodato , ma an- 
dava divifando il come ellere eziandio in un certo 
modo bijfimato. Al Venerabile D. Carlo Tuo Zio 
Sto deficienti di Tcriife una volta: Non ritrovarfi Anima più mifera - 
iff redifprei j e jj a jj ta . c | ie r jfp 0 f c q ue l g ran Servo di Dio, 

» r>oe.fii.u, 9 Mi e difpiaciuta affai quella parola Mifcrabile , ( 4 ) 
perche io vi voglio bumikf e non dejetto y avvilito , 

ma generofo , e confidente . Un’ altra volta D. Gaeta- 
no PaHarclli Religiofo del medefimo Ordine , e Con- 
felTorc di lui , fgridòllo , perche rinovar volclTe nella 
medcGmahora più volte laConTeffione Sacramen- 
b ptoc.m >?37 tale , c con Tanto rimprovero , (Z>) Andate via , gli 
dille , che fite un Pazgo . Chinò humilc il capo il 
buon Tomafi , e non mai più allegro di cuore , e di 
volto viddefi andare adir la Mella all’Altare, che 
allora, in cui il difprcgio gli accrebbe merito , e di- 
vozione per il Sacrificio . Difpiacendogli poi , che la 
Venerabile Sorella Suor Maria Crocifida Taccile ca- 
pitale delle Tue Orazioni , e gli Tcrivelle con Tenti- 
menti di molta ftima , e lo chiamadc , come habbia- 
mo già altrove accennato , Giufio , Fratello di tante 
Orazioni , regifirato nel libro della vita , il primo Je- 
duto a menfa per ricevere cibi elettiffimi di tutta per- 
fezione , Egli di propofito una volta gli TcriiTe , 
qualmente tra un Trifio , c con sì Tonificanti modi 
intcTc di perTuadcrlcnc il tenore, che la Templice Ver- 
c miKij ei g‘ nc ^ a credettelo , (r) c parlando coi Tuo ConTedorc, 
cìZififf'iìb. c ^ c domando del P. D. GiuTeppe Maria Tuo Fra- 
tello , ella gii rilpoTe , che da molto tempo efla più 
non gli Tcrivcva , c che era in Termo propofito di non 

mai 
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mai più havcr corrifpondenza con lui , perche era di- 
venuto un Trifeo . Come ? replicò il Direttore , e voi 
che ne fapete ? Egli feeffio me l’ha fcritto , ripigliò fu- 
bitamente la Sorella: con raro infegnamcnto di fanta 
fcmplicità nell’una, e di profonda humiltà nell’altro . 

Quella bella Lezione di vera , c profonda hu- 
miltà haveva il Tornali apprefo dalla medefima fua 
Venerabile Sorella , che in tutte le occafioni inculco- 
glicne la prattica , e fin da lungo tempo addietro im- 
presegliene nell'animo i documenti. Humiltà, Hu- 
miltà , ob quanto e rara ! (a) così ella fcriflegli una 
voltai Stiamo avvertiti , e con gli occhi ben aperti , 
poiché è molto difficile il conofcer l'humiltà , non che 
il poffiederla . Oh quanto regna la falfa humiltà , e la 
fuperbia fina\ Vorrei, e con tutto il cuore bramo effiere, 
e con me tutto il mondo , humile affai , e più d’ogn al - 
tro vojìra Riverenza , poiché so , che quanto humile 
e uno , tanto e fanto, come che io lo vorrei gran fanto , 
tanto lo defederò humile . Così ella i ed egli efercitò 
tal bella Virtù con sì attenta confidcrazione , che ge* 
neralmente da tutti, ò Religiofi fuoi Compagni , ò 
Conofccnti fuoi Amici , fù oflcrvato , non mai havcr 
egli proferita parola in lode benché indiretta, ò della 
fua Cafa , ( [b ) ò de’ luoi Studj , come tal volta porta il 
coflumc , pratticato eziandio da huomini per altro 
humiliflimi, e modelli, onde pare , che fe havefle po- 
tuto , haverebbe voluto nafconderc fe mcdcfimo , c 
non lafciar di sè nel mondo nè pur la memoria., 
dell’ ellcrvi flato . E veramente fatto degno di rac- 
conto fi è quello , che ficgue . 

Dd i Stam- 
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SupprefFone del 
fuo nome nel- 
le Stampe de- 
gli altri, e nel- 
le iue • 


2 Vedi ht Vìtd 
di D. Ferdi - 
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fi fH' 43 a ‘ 

447 - 15 
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Stampòifi in Roma (a) la Vira del Duca_, 
D. Giulio fi> o Padre , e del Duca D. Ferdinando fuo 
Fratello, e foprinrendendo egli alla compofizione, Se 
alla Stampa , benché la necelfità dell’ Hilloria richie- 
defle , che in molti luoghi delle predette Vite farli 
dovette menzione di lui, egli non mai l'acconfentì , e 
non mai volle edere indicato col proprio nome: onde 
nel Duodecimo Capitolo della Vita del Duca D.Giu- 
lio fpecifìcandofi co’ loro proprj nomi tutti li Figli 
di elio , quando lì venne al fuo , volle , che fi poneife 
in termini generali , Vno di ejfi ritirojjì nel /acro , & 
illujlrijfimo Ordine de’ Chierici Regolari sfondato dal 
mìracolofo, egloriofo S. Gaetano Tiene ì non volendo, 
che lì deferiveffe nè il tempo , nè il modo del fuo riti- 
ramento dal mondo , nè permettendo , che fi riferi de 
la già accennata Lettera del Cardinale Sforza Palla- 
vicino , perche in ella egli veniva nominato con Io 
fpeciofo nome di Egregio Primogenito , radendo 
cziamdio, e cancellando il racconto dell'atto he- 
roico della rinunzia della fua Primogenitura à fa- 
vore del Fratello minore, come s’egli non folle fiato 
mai in quello Mondo , fe non per voler non efiervi . 
Nella Vita parimente di D. Ferdinando non mai ac- 
confentì efiervi nominato , c convenendo per chia- 
rezza de’ racconti far menzione di lui , fempre_, 
voli’ effere ( [b ) indicato fotto quella generale deno- 
minazione ,///wo Fratello Chierico Regolare , proi- 
bendo allo Stampatore, che nè pure nell’ Indice delle 
accennate Vite riponeffe in qualche forma il fuo no- 
me. Nella Vita poi Stampata del Venerabile fuo 

Zio 
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Zio D. Carlo Tornali, determinò più tofto di pregiu- 
dicare alla pienezza dell’ Hiftoria , che alla Tua hu- 
miltà. Havevala già deferitta D. Girolamo Virale 
Chierico Regolare contemporaneo del laudato D. 
Carlo con quella fincerità , e verità , eh’ è dovuta , à 
chi tramanda a’ pofteri li fatti ad etto prefenti , onde 
renderebbefi reo di tradita fede, fe da’ Tuoi ferirti 
provenifse inganno all’ età future: ma ella poi non fu 
data alle Stampe , e confervafi ancora manuferitta-, 
nell’ Archivio de’ Padri di S. Silveftro à Monte Ca- 
vallo. Venendo però il tempo, in cui difpofe Dio, che 
fi rendefsero note al mondo l’hcroiche Virtù di quel 
fuo Servo , nell’anno 170Z. D. Giovanni Bonifacio 
Bagatta di nuovo ne dcfcrifse la Vita , nella quale il 
noftro Pradre Tornali per non vedervi imprcfso il 
fuo nome , nè i fuoi fatti , fece ommettere alcuni 
fucccffi notabili , che fono riferiti nella Vita fcritta 
dal Vitale, tra’ quali quello, che Noi habbiamo di fo- 
pra accennato , dell’ intimazione à lui fatta di con- 
durli à Palma, della Galera che da Napoli portòllo 
à Palermo , e di altre circonftanze , che in qualun- 
que modo , ò diretto , ò indiretto ridondar potevano 
in eftimazione , e lode della fua degniflima Perfona . 
Ne’ tempi poi à Noi più proflimi efsendofi dovuta 
formare qui in Roma la Pofizione Juper introduftione 
Caufie , zzr Signatura Commi flìorits per la Beatifica- 
zione della Venerabile Suor Maria Crocififsa fua So- 
rella, il noftro Servo di Dio non volle mai condi- 
fccndere , che Bernardino Pellegrini Procuratore-, 
della Caufa lo nominafsc col fuo proprio nome, onde 


214 V ita del Card. T omafi 

Jeggefi nel Numero fedo del Capitolo primo di detta 
Porzione: Ex m afe ulti Primogenitus^relióìo Mundo , 
Religionem fuit amplexus : e di fomigliantc ftacca- 
mento non tanto dal Mondo, quanto da Te mede- 
fimo , ne regiftraremo altre illuftri teftimonianze in 
altro luogo. 

Ma fé il paragone dell’ humiltà negli Huomini 
dotti fi c il non far pompa della Dottrina , che diràfsi 
dell' humiltà del Tornali, che non folo non femai 

Suoi Libri fatti 1 i r r \ • r 

Itampare fen- pompa del luo raro lapcrc , ma uso con inulitatc ma- 
ne! u ° nicre come feppellire il fuo nome , onde à lui ncllctà 
future provenir potefse pregio , e fama di fapienza ? 
Ne’ Libri, eh’ egli compofe , oltre à che fù fempre 
obbligato dal comandamento de’Superiori,ò dal con- 
figlio de’ Confidenti, ò dall’importunità degli Amici, 
darli alle Stampe , delle quali fin che vifse , dichia- 
rò(si promotore , e follccitatore l’eruditifsimo Giro- 
lamo Cafanatta Cardinale di S. Chiefa , che haveva 
alto, e meritato concetto della di lui dottrina , fu 
più volte forzato dall’imperio del fuo Generale, non 
fenza contradizione della fua humiltà , à porre in 
fronte di efsi il proprio nome, venendogli fpcfso fatto 
il nafcondcrlo fotto quello di Giufeppe Maria Caro 
Prete , come fe il non voler’ cfser veduto, fofse rime- 
dio badante à non cfser veduto . E Io viddero fin gli 
Heretici daLipfia, che ne annotarono quefta pro- 
fonda humiltà , allorquando annumerando li di lui 
« jia.tr, a ii. Libri dati alle Stampe, hebbero àdire (a) ClariJJimus 
'J°/ e P^ us diaria Carus , idem ejl curri Jofepbo Maria 
t‘<t- 4*7- Tbomajìo , qui f amili# fu# nomine per modijtiam 

fup- 
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fupprefj'o , Avunculi fui nomen fubfìftere maluit : 
Amando così con nuova, &c humiliffima invenzio- 
ne , di contribuire alla gloria di Dio , all’ utilità de’ 
Prolfimi , fenza punto parerlo , con nafeonderfi af- 
fatto ad ogni apparenza di lode . E non fol’ egli ten- 
tò di fupprimere il fuo nome ne’ Tuoi Libri, ma cre- 
dè eziandio di fupprimere i Libri , e dal detto ve- 
nendo al fatto, molti una volta ne cambiò à viliflì- 
mo prezzo adunLibraro, permutandoli in altri di 
altri Autori , come volendoli , ò render vili , ò ripu- 
tarli inutili per le Librarie degli Eruditi , ò procac- 
ciarne più facile l'elico à beneficio del Pubblico con 
la diminuzione della fpefa, ò per efimer sèdal con- 
trattarne la vendita. Tanto egli era lontano à con- 
taminare il merito dell'humiltà col fumo dell’ am- 
bizione . 

Volendo egli dare alle Rampe uno de’ fuoi Li- 
bri , il Procurator Generale de' Padri di S. Mauro 
di Francia efortòllo à dedicarlo ad un dotto, e riguar- 
devole Vefcovo di quel Regno, che haverebbe an- 
cora contribuito al difpendio della Rampa. Il Tomafi 
timorofo egualmente di andar celebre per la Francia 
conia dedicazione di quello Libro, c d’intaccar la 
Religiofa Povertà , con procacciare il Benefattore^ 
della Rampa, à tale infinuazione raccapricciòlfi tut- 
to , e quindi poi non che non parlò , ma hebbe come 
in horrore à ripcnfarc à tal cola . Uno , che fù Supe- 
riore nella Caia di S. Silveftro di Roma racconta, 
come in fatto proprio , che Havendo (a) il Servo di 
Dio Jlampato li tre ultimi Tomi poco prima , che 
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foffe affamo alla Porpora , v enne da me d confe- 
gnarmeli tutti , come a Superiore , chiedendomi la 
licenza di poterne donare alcuni d per fon a , che glie 
ne baveva donati d lui d’altra forte ; Io ne aperfì 
uno , e ledendo , che non li bavera pofìo il fuo no- 
me , li feci la correzione , quafi 'voi effe privare . _» 
la Religione dell’ bonore di tali fìampe : egli abbajfati 
gli occhi d terra , mi rifpofe , Vuole, che ponghi il 
mio nome in quelli tré Libri, dove non vi è nulla 
del mio ? Io replicai , cowc non vie niente del fuo ? ed 
egli rifpofe, Tant’è, non vi c niente del mio j e lo diffe 
con tanta humiltd , che io non volfì replicar’ altro per 
lafciarlo col merito di quefo fuo bumile fentimento . 

A tal fine , cioè per non dover' egli edere non 
che lodato, mane pur nominato, e conofciutoin 
quello Mondo , è fama collante , che un de' motivi , 
c forfè il più potente, di compiacerli di efier collo- 
cato da’ Superiori nella Cafa di S.Silvellro di Roma , 
fu , perch’ egli fi credeva , che nella lontananza dalla 
Patria , da' Feudi , da’ Congiunti , c da’ Conofcenti, 
non potette così facilmente in Roma efier ravvifato 
da altri: E per efler non follmente non ravvifato, 
ma eziandio come feppellito nella fui Religione , (<*) 
con efprefso voto fi obbligò à non accettare qualun- 
que Carica, che gli folle conferita da’ Superiori . Et 
in fatti il buon Servo di Dio non accettò mai Pollo 
alcuno sì nella Religione , come in Congregazioni 
fuori di ella , ( b ) fe non precettato ò dal comando 
del fuo Confcfiore, ò da quello più alto del Vicario 
di Chrilto . Poiché per altro Innocenzo XII. dichia- 

ròl- 
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rollo Efaminatore Apoftolico , (a) ed egli coftantc- 
mentc ricusònne l’honore con la mediazione ezian- 
dio di alcuni Cardinali , che interccderono per lui 
l’accettazione della rinunzia. Il medefimo Ponte- 
fice lo nominò Confultore della Congregazione-, 
de' Riti , ed egli con la medefima fermezza , e fanta 
humiltà tante feufe frapofe , e tante preghiere efpo- 
fe, che fù liberato da quel decorofo incarco. Vacò 
in quel tempo il Pollo di Sottobibliothccario della 
gran Libraria Vaticana, e il fopracitato Girolamo 
Cafanatte Cardinale eruditismo, 8e amatore quan- 
to dir lì polla de’ Virtuofi, era rifoluto di onnina- 
mente proporlo al medefimo Pontefice , per colloca- 
re tanto degna Carica in sì meritevole Soggetto; ma 
egli, benché molto quell’impiego fi confacclle al 
fuo genio , che Io portava alla lezione di reconditi 
Libri , de’ quali abbonda quella infigne Bibliotheca , 
nulladimeno, perche à lei era indivifibilmente con- 
giunta la eftimazione, e l’honore del Proveduto, fup- 
plicò il Cardinale à voler porre in altro più merite- 
vole Soggetto il fuo penlìcro , & ottenne , che à prò 
d’altri impicgalle le iltanze , vinto più tolto dalla 
di lui humiltà , che convinto dalle ragioni . Quindi 
derivava quella fua gran renitenza , che habbiamo 
altrove accennato , di portarli ò à Palazzo dal Papa , 
(£) ò alle vifite de’ Cardinali , quali à lui erano di 1 
fenfibililfima moleftia per la ftima , e rifperto , con 
cui veniva ricevuto , e trattato ; c dolente, e tacito 
fi lagnava con fecrcta , e fonda difplicenza della poca 
fua avventurofa forte , di non poter godere delia., 
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corrifpondcnzad'Huomini grandi fenz’ amarezza di 
cuore , e roilorc di faccia : Sfuggiva per ciò ogni qua* 
lunque incontro , per cui ridondare à lui potelfe om- 
bra di concetto della fua Perfona , e con quello mo- 
tivo fingeva!! , ò inhabile di talento , ò cagionevole 
in falute , per non clferc animelle) in affari di hono- 
rcvoli Congregazioni , come attellò un favio Car- 
dinale , in conformità di quanto apprello fi dirrà . A 
tal fine tentò di rompere la corrilpondenza di lettere 
con l’amata fua Venerabile Sorella , fol perch’ clla_, 
Iiavevalo in alta opinione di Santità , onde la mede- 
fima fi lamentò con lui una volta (a) Ellcre feorfi 
fei meli lènza fuc lettere . Ordinò al fuo Compagno, 
che lo avvifjlie , quando da lungi fcuopriva li Car- 
dinali Collorcdo , c d'Aguirre , aiiìn di evitare l’ho- 
norevole incontro di ellcre ammelfo da elfi nelle loro 
Carrozze j Se al contrario ciò rifaputofi da elfi , egli- 
no ordinarono à i loro Decani , che quando s’i «con- 
traile il Servo di Dio , cortefemcnte fi arrcilalfe , con 
fanta gara di humiltà nell' uno , c di venerazione ne- 
gli altri . Non perciò fu egli mai riputato rozzo , ò 
incivile, ò mancante di olfequio verfò li Grandi, 
poiché benché tutti ammirallero, e venerallcro in 
lui una fomma dottrina Ecclcfiallica , unita ad una 
eguale pietà, e rcligiofità, non già apparente , mà 
incenfurabile , e purilfima , la quale da ogni forte di 
Pcrfone efiggeva una fpontanca venerazione, e riflet- 
to , nulladimeno erahumile, modello, Se ufficiofo 
fopra ogni credere con gli altri , ma con lui non vo- 
leva, che fi pratticalfcro uificiofità , nè cerimonie. 
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Ma quando pur convcnivagli forzofamentc ricevere 
fimiglianti honori , egli reiigiofamenrc tencvali fop- 
preilì fott’ alto filenzio , come fuccelTe, quando ri- 
chiedo dal Cardinal Gio. Franccfco Albani del fuo 
Voto , Te accettar egli doveffe il Pontificato, faticò 
tutta una nott^l’humilc Servo di Dio in lunga fcrit- 
tura, fenza nè pur dar* ombra agli altri Religiofi di sì 
alta honoranza . Peraltro ò richiedo di configlio , ò 
di difeorfo trattava amenillìmamcnte co’ fuoi più 
confidenti Amici , ricuoprcndo però Tempre la rigi- 
dezza del fuo fpirito fotto il velo di una Tanta avve- 
nenza per non procacciarli lode dall’ aullerità, e per 
dcfidcrio di voler’efier più tolto buono nel configlio, 
che di inoltrarlo. Mà non così con altri, co’ quali 
non palTafie ò conofccnza , ò confidenza, poiché alla 
richieda di configlio , ò di foluzione di dubbj in ma- 
terie dottrinali, egli come vedendoli attaccato da una 
parte , che voleva , che rcltafle Tempre illefa , Se in- 
tatta per la Tua humiltà, fi afitiggeva , e poi à mezza 
bocca rifpondeva, Havcr’eglino errato nella elezione 
del Soggetto , non capace di tali cofc , non verfato in 
quegli itudj , non habilc à dar configli ; c fc pur da 
elfi Te ne replicavano le iltanze , egli in poche parole 
foggiungeva loro il Libro , il Luogo , il Capitolo , la 
Pagina talvolta ancora , ove ricorrer potettero , onde 
il Confultorc rimanea confidato nel quelito, enei 
medefimo tempo TorprcTo dall’ humiltà rara del 
Confidente, che nell’ ideilo non voler dimodrarfi 
dotto , e Tanto , davafi innocentemente à divedere ri- 
pieno di quello fpirito chiamato da Ifaia (a) Spiri tus , 
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Sapienti <t , & intdleElus . L'altre volte allegato Vc- 
feovo di Potenza dcponc circa la rara humilra di lui 
che Lfiendo egli Confultore della Religione , in ogni 
lettera che miferiveva concernente i Governi , parla- 
va fempre con termini così humili , ebe diceva tfier 
Novizio inefperto , e però fempre chiedeva configlio , 
e fembrava totalmente digiuno delle Regole , e de' Sa- 
cri Canoni , quando in quelle nello fleffo tempo fi 
feorgeva la gran periti d , che n b aveva , citandone 
( ma con tal’ arte , che pareva che ne dubitaffe ) i Capi t 
i Paragrafi , e le fio flange . 

Quanto fin’ fiora fi è detto , può degnamente ri- 
5f „j, ge a; edere fcrirfi ad una ammirabile hufniltà , ma quanto fiamo 
/ràteiio'disuor per foggiungere , deve certamente attribuirfi à Hu- 
{J'"“ c,0L '“ f ' miltà Ibrprcndentc , de inimitabile : conci ofiacofacfie 
la fuga della lode „ e degli honori fù in lui cotanto cc- 
ccfsiva, che difdcgnò, Scabborrì ez.iamdio quella.* 
gloria , che fenza merito della Perfona , può , e deve 
ridondare in un Servo di Dio dalla congiunzione del 
fangue con un’ altro Servo di Dio . Se giammai , efso 
prefente , cadeva difeorfo della (antica della Sorella , 
del Padre , della Madre , c del Zio , de’ quali per le 
mani di tutti corrono ftampate le Vite , egli non po- 
tendofi nafeondere , ne difsimularfi Fratello , Figlio , 
e Nipote,di Tanta verecondia tingendo le gote, quan- 
to fol fofpirando diceva , Preghino Dio per me , acciò 
non degeneri da’ miei Antenati . Non fù mai (olito 

o 

chiamar la Venerabile Suor Maria Crocififsa col no- 
• me di Sorella , (4) ma fol con quello, che unicamente 

riguarda la gloria dell’ Altifsimo , cioè di. Serva di 
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Dio . Cercandoli notizia (a) di un miracolo di detta 1 
Suor Maria Crocififla , tù richiefto dal Dottor Fran- 
ccfco Maria Bianchi, S'egli era Fratello di lei ? Il To- 
rnali rifpofe V. S. non cerchi quejìo , malaV erita , e 
grafia del miracolo. Altre volte vifibilmentc arrofli- 
vafi , (6) di haver tanti Parenti di fanta Vita , paren- u 
do ad elio di efler diflimigliantiffimo a* loro. Da un 
Perfonaggio fagli un giorno detto , che l’ invidiai) a, 
ch’egli bavejfe tanti Santi del fuo fangue^e particolar- 
mente per Sorella Suor Maria Crocifijfa , e allora fù, 
che trovòfsi il buon Servo di Dio in eltrcma confu- 
sone, e muratoli di colore , con le lacrime agli occhi 
rifpofe , Quefla efr la maggior fua pena , cioè 1‘ ha- 
ver havuto tanti efempj da’ Juoi Congiunti , ed 
effer effo un Peccatore sì grande , che folamente ripo- 
neva ogni fua fperanga nella mifericordia del fuo 
vero Giesù Crocififo , e non nella fua Sorella Croci- 
fijfa > foggiungcndo nel fuo propolito alcune parole 
del Salmo , Soror non redimet , redimet (c) homo • 
Quando poi altro far non poteva , in udir’ il nome di 
Suor Maria Crocififsa fua Sorella, partivali,anzi fug- 
> giva, come fuccefle, allor quando l’Intagliatore di lì-*, 
gure in Roma intagliando il Ritratto diSuor Maria 
Crocififla, & havendo fempre il Tomafi nella fua Ca- 
mera per affari appartenenti al detto Ritratto , do- 
vendo pofeia intagliare la ifcrizzione , e’1 nome di 
detta Venerabile Serva di Dio, dubbitando il To- 
mafi di elTere conofciuto per fratello di lei nella— 
divifa delCafato, non mai più vi comparve, in- 
foffcrcnte di quella iftefla giuftifsima laude , che fi 
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deve à Chi e Congiunto di fangue con una Santa . 

Mà nr.n iu miglior modopofsiamo Noi termi- 
nar quefta materia , che con il detto di D. Gaetano 
Paflarelli Chierico Regolare, Direttore, e Confeflore 
del Tomafi , che in età avvanzata mori pochi giorni 
avanti all’ efaltazionc di lui al Cardinalato , il quale 
dir fole va, (a) Obfelo fopravivejfi a D. Giufeppe^. 
Mari acquante cofe baverei da dire della di lui Virtù , 
e della di lui bumilta , e Perfona ! £’ un fanto , e un 
fanto . E certamente quel Signore , à cui egualmen- 
te è à cuore la gloria , e l’ humiltà de’ fuoi Servi , 
parve, che in quello nollro , di cui fcriviamo la 
Vita , volefle dimollrare in un certo modo la fua_. 
potenza sì nell'efaltarlo , allor quando infpirò il gran 
penfiero al Pontefice Clemente XI. di dichiararlo 
Cardinale di S. Chicfa, sì nel fupprimerc le notizie 
delle di luiheroichc azioni, allor quando tolfe di 
vita, chi rivelar le poteva , con alta ammirazione 
de’ Secreti di Dio, che in un’ anno chiufe la bocca 
e di quello , che le fapeva , e di quello , che le prat- 
icava , onde rimangono in profonda obblivionc mo- 
numenti egregj della Ecclclìaflica Hiftoria . 
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Suo gran di (luce amento dal Mondo , ejlrema 
ritiratela , e rigida Cujìodia 
degli Occhi. 

C Hi con sì rara humiltà potè domar’, c diftac- 
car fe dello dalla forte interna cupidigia degli 
honuri , che tanto domina dentro noi , non potè 
certamente non didaccarfi in fommo grado dal Mon- 
do , le cui vanità , &c allettamenti fono cftrinfeci , e 
fuori di noi: ed eficndo Madama ricevuta, che Chi 
più fi accoda à Dio , più fi difeoda da ciò, che non 
è Dio, vediamo, quanto grande folle l’alienazione 
del Tomafi dal Mondo, che de’ tré inimici dell’ 
Huomo, il primo fi è, che militi incelTantcmente 
contro Dio . Il Tomafi fù sì alieno dal Mondo , che 
anche in età puerile parve fuori del mondo, anzi 
nato fuor del Mondo : tanto habbiamo ammirato in 
lui quel non godere , anzi quel non curare le carezze 
proprie de’ fanciulli , quel fuggir li divertimenti le- 
citi della gioventù , e quel difpregiar con alta non- 
curanza il fallo ambito del Secolo. Novizio non 
volle nè pur degnare di un’occhiata la Zia Monaca 
in Palermo, allor che per comandamento de’ Supe- 
riori fù mandato à fcrvire una Meda in quella Chiefa: 
c provetto , divenne così didaccato da quel fangue 
ftefso,che haveva nelle vene, che parve più todo ami- 
co dc’Parenti , che Congiunto di fangue co’ Parenti . 
Gli fcrifsero le Sorelle , che per loro confola- 
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zione facefse una volta per breve tempo ritorno in 
Sicilia 5 Rifpofe il Servo di Dio , Non doverfì procu- 
rare confo! armoni terrene , ma l'eterna . Di nuovo 
elleno replicarono le inflanze , c di nuovo egli («) 
replicò le protette , Non voler con tal viaggio rac- 
coglier novità , che fmpre inducono Fantafni in 
pregiudizio dell' interna quiete , e graziofamcnte_ 
foggiunfc, Fate conto , che io già mi fa partito da 
Roma , fa fato in Palma , e poi di nuovo habbia 
fatto ritorno in Roma , ove mi trovo 5 adejfo farebbe 
tutto pajfato. Così fono tutte le cofe del Mondo , tutte 
vanità , e paff aggio . Suor Maria Crocififsa però con 
lume fuperiorc all’ fiumano, prevedendo gran cofe 
di quello fuo Fratello , più volte hebbe adire, La- 
fcìamolo dimorare in Roma , perche la in quella. 
Citta ha da fervire per la fanta Chiefa j & avveròfsi 
la profezia negli avvenimenti , che foggiungeremo 
in progrelfo di quello Libro . Fatto Spofo il Principe 
D. Ferdinando fuo Fratello con la Figliuola del Prin- 
cipe d’Arragona , la Duchcfsa Madre in titolo di 
convenienza gli fcrifse , dover’ egli mandar da Roma 
qualche Regalo ò al Fratello , ò alla Cognata , e che 
perciò haverebbegli cfsa fomminillrato denaro pro- 
porzionato alla fpefa . Rifpofe il Servo di Dio , Ciò 
non convenire allo fato di uno , che bavev a abban- 
donato il Mondo . Ma infittendo la Madre nella in- 
chiefla , e fpeditogli in fuffìcienza il denaro , egli per 
fton difguflarla , comprò con efso due Statue rappre- 
fentanri due Imperadori benemeriti del Chriftianc- 
fimo, e nel medefuno tempo ubbidì alla Madre , e 
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col Regalo mandò la reminifeenza di divozione nel 
Regalo . La medefima Duchefsa Madre donògli al- 
cuni piitacchi , ed egli fubitamentc dielli al Falegna- 
me della Cafa , che trovòffi quivi à cafo prefente : al- 
tre volte alcuni Rofarj , ed egli per non haver quivi 
alcuno allora prefente per diltribuirli , incontanente Jjjjj'i d *’ Pl * 
ritornòglieli , dicendo, Che gli erano d‘ imbarazzo , 
perche bavera da pertfare a Chi dar li doveffe , e non 
basendoli , fe ne jtava piu quieto , e meno dijlratto . 

Haveva egli determinato di portarli à Milano per vi- 
lìtarc il Corpo del Cardinal S. Carlo Borromeo fuo 
gran Protettore , al qual’ effetto il Duca D. Giulio 
Maria fuo Nipote , à cui era nota la rifoluzione del 
Zio, havcvagli mandato cento feudi per i religioli 
bifogni di quel viaggio j ma quello non hebbe effet- 
to , ritardato da occupazioni', e finalmente fconclufo 
da inoperabili impedimenti . Rimandò allora il To- 
rnali con gencrofo diftaccamento da ogni humano 
intcrclfe interamente al Duca fuo Nipote tutti li 
cento feudi , che rimefsegli di nuovo in dono , ne 
comprò molti Libri , nella cui fpefa*nè pur condifcefe 
à giammai fcrvirfi della facoltà generale conferi- 
tagli da qualche fuo Superiore , ma efigè nuova ap- 
provazione al fuo intento , dubbitando di venir reo 
di lefa povertà , fc ogni foldo non ricevefse feparata- 
mentc l’impronta della benedizione . Ci giova qui di 
replicare ciò , che altrove in altro propofito fi difse , 
che pregato il Servo di Dio di acudire alla falvezza , 
c cultodia del Nipotino , unico rampollo del fuo San- 
gue , francamente rifpofe (<?) Sono mancate nel mon- 1 
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datante Regie famiglie , non farebbe gran cofacbt 
ntancajfe ancora la mia , mifr abile , e negletta a. com- 
paratone di quelle . Onde feorgefi , che il fuo diftac- 
camcnto dal Sangue non era indirizzato ad un parti- 
colar riguardo , ma diretto univcrfalmente à tutti, 
includendo nella Tua heroica virtù , non fol’ li pafsati 
fuoi Maggiori, che più non fono al mondo , mà i pre- 
fenti , e vivi , de’ quali è il mondo , e fin li futuri , 
che fol ravvivar pofsono la memoria dc'Defunti glo- 
riofa,e chiara nel mondo. 

Quindi in lui derivava rifiuto de’ Regali , reni- 
tenza di vifitc , fuga di Donne , cuftodia cfatta di 
fentimenti , ammirabile ritiratezza , ardente brama 
di partirfi da quefta mifera vita, c fare arrivo una vol- 
ta alla Celefte Patria, c quanto fiam purhoraper 
foggiungere in profeguimento , e prova del noftro 
afsunto . Non fù mai veduto in ricreazioni («) ò 
pubbliche , ò private , benché Religiofe, e {limolato 
à intervenirvi , anche con l'obbligo, e motivo della 
confuctudine , rifpofe con tutta modeftia , ma con 
altrettanto vigore ,(£) La ricreatone è permijfione , e 
non ordinatone delle Regole : in modo tale che la ri- 
tiratezza, e il diftaccamento da ogni humano com- 
mercio del mondo fù cotanto da lui voluto, che 
parve eccefso di virtù , fe pur eccefso dar puòflì nell’ 
cfercizio di virtuofa operazione . 

Ma non cosi potè dirli dell'ammirabile cufto- 
dia, ch’egli fempre hebbe de’luoi occhi, sù quali 
parcvagli fcritto il contratto fatto daGiob, (c) Re- 
pigi foedus cum ocit/is meis , ut ne cogitar tm qui de m 
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de Virgine . Confiderò ben’ egli , che per fermarfi in 
quiete d' animo, e in Dio, invano haverebbe fuggi- 
to il confomo degli Huomini , fe non havefse anco- 
ra chiufe le porte a’ penlìcri degli Huomini , cioè 
agli occhi, per cui rare volte entra Dio, ma ben 
Tempre l’inimico di Dio. Quello fuo ritiro fù cosi 
continuo, e fido, che forfè pareranno ritrovamenti , 
e non verità, quanto in quello particolare fiamo per 
foggiungere . Ripigliò più volte il fuo Compagno, 
quando avveniva , ch'egli nel camminar, eziandio 
per ftrade folitarie , remote, alzalfe alquanto, ò 
per curiofità , ò per divertimenro gli occhi , dicen- 
dogli , che 11 Religiofo dovea porre i /noi /guardi «e* 
piedi , e di e/fi b aver gelo/ a per 1 fuggir e ogri inciam- 
po , e cjuindi non precipitare in ejìreme mi/erie , &i à 
lui , che una volta in imbafeiata efpofegli Che vi era 
una Donna , ebe voleva parlargli , tutto (a) fuoco 
nel volto firivolfe, e difse, Non mi fate più cjuejle 
imba/ciate , non volendo permetter mai , che per 
quelle due efpofte fineftre entrafse nell’ anima fua 
penfiero men confacevolc à quell’ Angelica purità, 
che, come fi dirà , confcrvò illibata fin* all'ultimo 
fiato di fua vita: onde di lui dicefi (£) afseverante- 
niente , che di propofito non guardafse mai in faccia 
alcuna Donna, ma convenendo qualche volta con 
cfsc parlare, tenefse gli occhi talmente filli in terra, 
che allora più moftravafi Angelo nella modellia , 
quando pericolofo oggetto gli fi avvicinava d' avanti 
alla veduta . Se s’incontrava per le llrade in Donne , 
egli con fubitaaco torcimento fi difeoftava dall’m- 
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contro, e pozzanghera , ò fango (a) quivi fifofle, 
per qon lordar con la fola vicinanza il fuo candore , 
lordava volentieri bene fpelio li piedi in ifchifofifll- 
mi eferementi . L 'altre volte laudato Niccolò Terfa- 
ghi ritrovandoli in fua compagnia falutò di paflaggio 
alcune Donne Tue conofcenti : viddclo il Tornali, 
e tutto zelo nel cuore , e nel volto ( ’b ) Non fl'a bene , 
dillegli , che un Eccleflaflico f aiuti Donne per firada . 
Invitato da quel gran Servo di Dio , di cui di l'opra 
Gabbiamo fatto menzione , cioè dal P. Angelo Paoli 
Carmelitano , Direttore del Confcrvatorio della-, 
Santifsima Concezione , detto volgarmente le Vipe~ 
refcbi ì alla fella, che celebravafi della Beata Vergi- 
ne in quel Monallerio , egli prontamente accettò 
l’invito per la vifita della Chiefa, mamodeflamcnte 
ricusò di portarfi dentro il Confcrvatorio . Chia- 
mato molte volte da alcune Principcfle , egli civil- 
mente fcusòfsi j anzi pregato da fua Sorella Monaca 
in Palma à prefentare una lettera (c) nelle proprie 
mani della Duchefsa d’Uccdo ReligioGlfima Dama, 
Ambafciadrice in Roma di Spagna , egli rimandò 
à Palma la lettera , volendo più tolto in un certo 
modo ellere ftimato inofficiofo nel tratto , che trat- 
tar con Donne in ofHcj non proporzionati al carat- 
tere di Sacerdote. Per la morte della Principcfla-. 
di Butero , che forti nel Monallerio di Palma , ove 
detta Signora era dimorata con l’Habito di divozio- 
ne per dodici anni in grandifsima efemplarità , le 
Sorelle del Servo di Diofcriflcro una lettera di con- 
doglianza alle Sorelle delMarchefc del Vallo * dando 
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loro parte della morte feguita della detta PrincipelTa 
loro Sorella, e l’acclufero nel plico del Tornali per 
ficurezza del ricapito : ma egli non folo ricusò di 
confegnarla , ma fcriffe alle Sorelle , che lì afteneffe- 
ro per l’avvenire di fargli fare fimili comparfe con 
Pcrfone di alta qualità, fj? andaffero Terra Terra 
( fono fue precifc parole ) ov'era il proprio , e conve- 
nevole loro Stato , foggiungendo , cb’effo godeva J la- 
re come l'berbette baffe^ ebe nafeono su la terra , quali 
non hanno timore di effere /coffe da' venti , a ’ quali 
fono fempre fottopofi gli Alberi grandi , che fono in 
pofo eminente . La Marchefe Chigi Molitorio pregò 
un Religiofo Teatino di condurre il Tomafi à bene- 
dire un fuo Figlio, gravemente infermo , ma preve- 
dendo la negativa dal Servo di Dio , fògli dal Reli- 
giofo detto per pretefto, che la Dama era divota di 
Suor Maria Crocififla , acciò egli lo raccommandaffe 
alla Venerabile fua Sorella: avvedutoli il Tomafi, 
che fi faceva capitale delle fue Orazioni , e che fi ri- 
chiedeva acceflo in Cafa di Dame , prontamente-, 
rifpofe , Cbe Suor Maria Crocififfa era ben Serva di 
Dio , ma effo un Demonio , c non potè giammai efser 
perfuafo di andarvi . Ricusò di portarli al Monalte- 
rio di S. Sufanna , benché ivi in Perfona di una Mo- 
naca haveffe Dio operato non sò qual miracolo ad 
interccfsione della Venerabile Suor Maria Crocififfa, 
onde richiedeva!! la prefenza di lui per renderlo pie- 
namente confapcvole di quel prodigiofo fucceffo : 
tanto più , quanto che fabbricandoli allora li Proccfsi 
fopra la caufa della Venerabile > il Fratello poteva- 
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molto e configliarc , &c attcltare circa il leguìro av- 
venimento ; ma il Tornali non riguardando nè /an- 
gue , nè carne , nè parentela , e per così dire , nè pur 
fantità di Sorella , c di Monache , oliò alla richielta , 
c volle più tolto parer rigido nell'ofservanza del fuo 
propofito, che oltervantc di lecita , e laudata con- 
venienza .Contentòfsi bensì di pregare un fuo Con- 
fidente Religiofo à condurvifi egli , affin di cfamina-, 
re la Religiofa nfanata , c con le dovute circostanze 
(tenderne la Relazione . Portando poi il noltro Ser- 
vo di Dio alcuna cola di divozione di Suor Maria., 
Crocififsa à D. Cammilia Orfini Borghcfe Fonda- 
trice del Monalterio della Santifsima Annunziata , 
detta volgarmente delle Turchine , egli fonava il 
campanello, e lafciava, ò i libretti, ò le divote Imma- 
gini nella Rota , e partiva!! : onde non fu mai pof- 
fibile, che alcuna Monaca giungefse à parlargli, e 
qualche volta avvenne , che la Rotara nell'atto della 
confegna alcuna parola dicefse, giudicandolo ancor 
prefente, ma tolto fi avvedcfse , che haveva gittato 
le parole al vento, perche più follecitamente del 
vento fi era quindi involato il Tomafi , di quello , 
ch’efsa fiata folte pronta à forprenderlo con quella^ 
officiofa convenienza . ( a ) Non difsimilmente fuc- 
cefsc ne'repiicati inviti, ch'egli hebbe di portarli alla 
Cafa di D.Antonia Brancifortc Colonna lua Parente, 
ove, benché vecchio, non volle mai andare, con am- 
mirazione di chi confideròllo in quella provetta età 
timorofo, e guardigtlo , come un Giovane Novizio, 
nella cuitodia degli occhi . Avvenne (£) che ncll'im- 
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brunir dell’aria verfo la fera , e allo fcuoprir da lungi 
un Cocchio , fu egli avvifato à fermarli per ofsequia- 
rc il Perfonaggio , creduto per errore dal Tuo Com- 
pagno ò qualche Principe , ò qualche Cardinale , 
onde il buon Servo di Dio poftoli in atto di profonda 
riverenza col bercttino in mano , impenfatamente fi 
avvidde ò dalle voci , ò da altri fegni , che dentro 
quella Carrozza vi erano Dame, e tanto ne arrofsì , 
che fi lagnò col Compagno del falfo avvifo, e dello 
sbaglio commefso , facendogli una caritatevole cor- 
rezzione per un tanto errore: del che poi lafera_* 
l’humile Servo di Dio domandònne feufa , e perdono 
al medelimo Fratello, {limando ò troppo acre la ri- 
prenlione, ò troppo eccedente ilfuozelo. Onde-, 
per timore di non appannare con un folo penfiero 
pafsaggicre la fua Virginal purità , fu ofservato più 
volte da’ fuoi Compagni torcerli , e farli Croci al 
cuore , allorché udiva alla menfa nella lezzionc delle 
Sacre Hiftorie , e nelle Vite de’ Santi (a) alcun rac- 
conto di condannata impurità , ò alcuna parola feon- 
cia , c fcandalofa , e molto più di bellemmie . 

Mà fe mai egli portava!! da qualche Dama à 
richiellapremurofadi. follievo fpiritualc, la fua an- 
data era una Predica , non una Vilita . Attella D. An- 
na Cammilla Borghefi del Giudice Principefsa di 
Cellammare,che replicatamente fatto pregare,e chia- 
mato da lei per fue eflreme afflizioni , e in titolo di 
carità , egli andòvvi , e richiefto dalla medelima» 
delle fue Orazioni , rifpondefse, Volentieriffimo , 
purché lei faccia un non so che altra cofa , e doman- 
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dandogli la PrincipelTa , Che cofa ? egli foggiungeffe, 
ia p>o c.fd. (a) Lei penjì ogni giorno , che ogni co/a e meglio , che 
l'Inferno . Dalla qual rifpofta arguì la faggia Signo- 
ra, che le fue tribolazioni non erano per haver sì fol- 
lccito fine , com ella divifava : e replicando al Toma- 
fi , che fi contentafie di farfi vedere qualche altra 
volta, rifpofe. Non e nece (fario , e foggiungendola 
Principe ffa , ch’efla per non incomodarlo farebbe 
andata à trovarlo , e fi farebbono parlati in Chiefa , 
Ohibò , ohibò , dille fubitamente il Tornali , e final- 
mente replicando la PrincipelTa , Perch'egli non fojfe 
communio attuo , e non udijfe le Confe/ftoni , come il 
Venerabile fuo Zio D. Carlo Tomafì ; quanto fol ri- 
Ipofe , Non fono io al cafo per queflo . In tutto il 
tempo , ch’egli ivi fi trattenne , così immobilmente 
tenne filli gli occhi in terra , che una figliuolina della 
Principclla in età di dieci anni , dopo la partenza di 
lui , graziofamente hebbe à dire alla Madre , Quel 
Padre guardava fempre il Cappello , che pofava su 
le di lui ginocchia : e fattogli preparar la Carrozza 
per il ritorno , perche pioveva , paisò con tanta folle- 
citudine fra il muro , e la Carrozza , che quindi 
come un lampo fi tollè , ò non veduto , ò non con- 
fiderato da Chi per introdurvelo , l’attendeva . 
Mandò bensì nel giorno feguente alla PrincipelTa la 
vita di Suor Maria Crocififla con alcune di vote figu- 
re , e con efprelfioni di compatimento alle afflizzio- 
ni , che travagliarono poi lungo tempo quella tribo- 
lata Signora . 

Se mai , come di lòpra fi accennò , per Roma 
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prevedeva fott’ occhi rincontro di qualche Donna , 
egli eziandio da lontano circolando la ftrada , dava 
ampio luogo alla femmina di profeguire il fuo cam- 
mino , e in quello cafo non avvertiva à fango , non à 
pozzanghera , non à fólla di gente , non ad impedi- 
mento , che gli fi attraverfallc , ma vincendo ogni 
oftacolo , per non ricever’ eflo danno dalla Donna , 
ricufava , per cosi dire , fiatarne l’iftefP aria , eh’ ella 
fiatava , (limando conragione l’avvicinamento , e più 
che pelle ogni , benché caufale , ò caritatevole con- 
tatto : c perciò , come fi dille , nel porger loro l'elc- 
molìna alzava la mano, e giù da due diti faceva da 
alto nelle loro mani calare il denaro , dubbiofo di ci- 
mento , anche in un opera tanto raccomandata , co- 
mandata , e voluta in ogni pagina delle divine Scrit- 
ture . Documento , à nollro credere , così valevole , 
e forte, che invan fi finge, evanta infenfibilità di 
carne , dilfin voltura di fpirito, c poco men che con- 
fermazione in grazia , da Chi nè in mortificatione di 
carne ,nè in raffinamento di fpirito, nè in dovizie di 
grazia può dirfi fimile al Tornali . 

Dalle quali cofe , che fin’ hora fon dette , ben’ 
arguir puòfli , come per un fol filo dimoralTc il nollro 
Servo di Dio in quello Mondo , che appena egli toc- 
cava con la fola punta de’ piedi . Chiefa , e Tavolino, Attenzione di 
Orazione , c Studio erano li fuoi Poli , e fra elfi rutta inni per ve- 
fi raggirava la di lui gran machina Mondiale. Un’Ar- ili cara! 
teficc con giuramento attefta , che llimolato dalla fa- 
ma della di lui fantità à una fol volta vederlo di fac- 
cia , non potègli mai riufeire per lo fpazio di fei anni 
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d’ incontrarlo per la Cafa di S. Silvcftro, benché il 
detto Artefice pratticaflc fpeflìflimo in ella, anche 
ne’ più reconditi Corridori , e che configliato ad 
afpcttar nella Portaria ò la Tua ufeita, ò il Tuo ritorno 
àCafa, finalmente quivi in lui avvenutoli , benché 
non riuvefle mai per l’addierro veduto, alla faccia 
riconofceflelo per dello , perche nella faccia notando- 
gli un non fo che di fopranaturalc , e di Santo , hebbe 
a conchiudere la fua anellazione, Tanta era la V ene- 
r aliane , che ne prefi , che nell’ incontrarlo alle 'volte 
non mi fa sfavo di mirarlo , e mi fentivo intenerire 
per la divozione . Cosi egli . Siccome egli viveva del 
tutto dimenticato del IVI ondo, così voleva, che il Mon- 
do ancora vivclTe tutto dimenticato di lui , c perciò 
fuggendo ogni benché lecita occafione , ò di conofccr 
altri, o di farli conofcere da altri, non mai intervenne 
» h, F. S (. /«/. alle ricreazioni (a) folite à farli di tempo in tempo 
in Refettorio con dilpenfa di lilenzio , e con numero 
s '& Iwolnm'è- maggiore di vivande. In occafione delle Felle in 
’un^e n oT* Andrea della Valle non mai andovvi a pranzo,ben- 

14 • che invitato : rarillimc volte , e ciò in frefea età, por- 

tóni à prender follievo in rilloro delle forze nella Ca- 
fa di Frafcati ; e non mai fu veduto afFacciarfi à fine- 
b rrK.fii.ioiì. ft re } benché fotto di elle andaflero in rnollra (&) ò 
Pontificie Cavalcate , ò comparfe à gala , quali alcu- 
ne volte palTavano avanti la fua reftdcnza di S. Sii ve- 
tlro al Quirinale. In fomma egli dimorava in quella 
Cafa , come in un Romitorio , maggiormente elio 
noto al Mondo per le fue Stampe, che il Mondo a lui, 
nulla confapevole , nè curiofo de'Foraftieri , che fo- 
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praggiungevano,edegliHabitanti, che fi partivano, 

onde ben dilTe D. Gaetano Mazzolini (a) rinomato * ** *«. fii- 

% * " 16971 

Soggetto, e fuo Correligiofo, che il P.Tomafi face- 
va gl‘efercizi /pirituali tutto l'armo , e chi volle à lui 
applicare in congruo fenfo il mirteriofo detto , e Fat- 
to di S. Paolo , Trovarli il Tornali in cjuella Cala (£) b a - , 
Jiv'e in corpore nefeio , fìve extra corpus nefeio , Deus 
feit . Cornandogli il Medico , come molto giovevole 
à lui il moto (c) onde per lo più una volta il giorno c feK -Mnt} 
ufcivadi Cala, mà il fuo ufeir di cafaerail portarli 
per folirarie vie, più torto contemplando, che cammi- 
nando : al qual' effetto voleva , che il fuo Fratello a p>ee./u.» 44 . 

Compagno gli andalle alquanto avanti, si per non 
ricever foggezzion’ di fofpiri dalla fua vicinanza, lui£ontiniI1 
come per eller’ avvifato à tempo ò d’ incontro di c “ 

Perfonaggio , ò di rotture di llrade , tlfendo una voi- 1Jio ’ 
ta flato prollìmo à precipitofa caduta per urto in un 
gran fallo, di cui non ricevè à tempo l’avvifo di do- 
vetene fcanfare . 

Ritrovandoli egli dunque in quella noftra mi- 
fcra Terra non tanto come Pellegrino , che viaggia , 
quanto comeefiliato , che fofpira, e piange , maravi- 
glia non è , che tenefle fempre filfi gli occhi al Cielo , 
c di nulla maggiormente parlafse,nu!Ia maggiormen- 
te defiderafse > che l’altra vita , & il Cielo . Bramava E<,eli<,e ' i °<i*ii» 

r . morte . 

però la feparazione dell’ anima dal fuo corpo per di- 
Ilaccarfi affatto dal mondo , &; invidiando quei , che 
morivano, fofpirando diceva , Sijono partiti prima 
di noi. Chiamava la morte con vero, ma non da tutti 
ben’ intefo Titolo ì 'Janua Cali , e con le Orazioni à 
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quella porta picchiava , acciò una volta gli fi aprifse . 
Haveva una ferma fperanza nella mifericordia di 
Dio di dover efser’ ammefso nella participazionc 
della fua gloria in Ciclo , bench' efso , per li fuoi pec- 
cati , fe ne riconofcefse immeritevole , efofscfolito 
* 'fi-f™' * L dire (<*) Che b aver ebbe bevuto à buon mercato di fia- 
te in Purgatorio fin al giorno del Giudizio . Sentiva 
perciò una gran confidatone in udir nella Mefsa 
quelle parole , Requiem ceternam dona eis , Domine , 
lux perpetua luceat eis : requitfeant tn pace i e ri- 
provando in un familiare difeorfo il timore di alcuni , 
che impallidivano al folo nome , ò al folo penficro 
della morte , proruppe cantando , in atto di efiatico , 
con voce alta, e come fuori dife, le fopracccnnatc 
parole , in cui dopo la guerra horribile di quello 
mondo, fi augura la Requie, e pace eterna alle Anime 
nell’altro.Così il buon Servo di Dio andava di giorno 
in giorno profeguendo à palli di Gigante il cammino 
della perfezione, animato eziandio dalli continui 
ftimoli della fua Venerabile Sorella Suor Maria Cro- 
cififsa , che già logora da’ patimenti più tolto , che 
dall’età, fi avvanzava anch’ella di animo, e di corpo 
b «'il! ^ uo P afsa ggi° ^ Cielo(&)0 CariJJìmo Fratello , così 

,c 9 e. c jj a fcrifsegli da Palma , ed è l’ultima lettera tra le 
ftampatc, chea lui fcrifse , fecondo che riferite 
vengono nel di lei Epiftolario , già incomìncio a per- 
der di vifa il mondo , e fìa il ben andato : luogo , ove 
fi offende Dio , ove queflo pati , ove l'anime fi perdo- 
no , e Cbi vi farebbe volentieri ? folo per ejìlio , per 
purga i per giuflo giudizio di Dio di cuore l'abbraccia- 
mo . 
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mo . Io vi fio per lo più mefìiffima , mirando per i bu- 
chi di quefia o/cura Priggione , fe forfè la mia liberta 
fi apprefsa j e parmi ogni dolore , ò aggravamento del 
Corpo un tocco di chiave per aprire la mia dura Prig- 
gione . Oh venifti ( Io alle volte li dico ) Sei tù forfè 
il Prigioniere ? per darmi l'ultimo pafso dal ceppo al 
Paradifo \ si , Fratei mio , meglio e affrettare il pafso 
delle buone opere , acciò con le male non fi dia occafeo- 
ne d'allungare la vita come alle volte fa la pietà di- 
vina per affettare a penitenza . Oh Fratei mio , con 
quante anurie di cuore dovrebbe l'Anima noflra def de- 
rare la corporale fepar azione ! Io per me empirei li fo- 
gli tutti di varj-i e giufìi motivi , per quel , che fento : 
ma bafla dire per foffrire il contrario Fiat voluntas 
tua , Domine . Mentre fiamo in vita ,far dovrefftmo , 
come fa un feria , e caricato viatore , che non fe attac- 
ca agl' incontri , ne con effe fe trattiene , fola uno 
fguardo da a tutti 5 e paffa avanti . Oh faceffemo così 
a tutti gli bumani incontri proprj , alieni , afpri , 

ògiolivi ! V no fguardo a. tutti , fecondo fuggertfce la 
ragione , e paffa avanti , fenza riflettere al tranfìto- 
rio , ma all’ eterno fine . Non perdiamo tempo : paffia- 
mo avanti , diamo, l'occhi , e lo fguardo al compagno , 
e ilpaffo al Cielo » Così ella, che indi à pochi anni * m »<.o<».- 
(a) morì con quelle parole in bocca , (fi) Salutatemi b hi Pro.», fil- 
li ofirO Fratello , e ditegli , che l’ ho filmato da dilet- xa> '' 

tiffemo , e da dupplicato Fratello , con baver fempre 
memoria di lui . Così farò in Cielo , fe Dio me lo 
concederà per feua mifericordia . Così ella , lafcian- 
do di fe un’immenfo defiderio al Fratello, che_. 
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colante lede tutta la relazione della morte della 
Sorella, e fol'airultime parole alquanto intenerirti, 
e fògli veduta dal Compagno atfacciarlegli à gli 
occhi una perla , che fù lacrima , più in fegno di con- 
tento per confiderarla in Paradilo , che di dolore per 
non haverla più in Terra. 
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Sua ammirabile Pazienza ne' travagli dell'anima , 
e del Corpo , e fue corporali Penitente . 


C Hi và più incontro a Dio , và più incontro 
alla Croce del Figlio di Dio , c ò non mai , ò 
rarilsime volte avviene } che taluno Ila Santo , fenza 
la prova de' patimenti , nella cui rallignata fotferen- 
za confitte principalmente la vera Santità . Onde— 
con ragione hebbe à dire il noftro Servo di Dio à 
quel Cantor della Pontificia Cappella , di cui in altro 
luogo habbiam parlato , Chi pretende andare in Pa- 
radifo fenza Croce , lafgarra . E il Tornali corrifpofe 
così bene al detto col fatto , che non mai fu più fpe- 
ranzofo della Vita eterna , che quando foffrì anguille 
in quella tranfitoria . In illato di Religiofo alficurò 
egli in confolazione di un fuo affannato Conofcente, 
(a)Ritrovarfl una Perfona (e quelli era egli il deflo) 
da quarantanni in continua pugna interna di fcrupo - 
//, di tentazioni , e di pajjìoni d'animo , e pur ella con 
divozione baciava fempre la mano operatrice del fuo 
flagello . Quindi derivava in lui la fuga dal Mondo , 
dalle Donne , dalle ricreazioni , c dal medefìmo 
commercio humano, quali cofc fin’hora habbiamo 
deforme , perche ò tentato , ò diflratto , ò in allidua 
fofferenza di fcrupoli , opponeva egli prontamente-, 
armi contrarie agli aflalti del nemico , e viveva fem> 
prc in atto di battaglia con la fpada della Virtù alla 
matio in fua difefa . La Rocca del fuo ricovro era la 
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conformità alla volontà del fuo Signore , di cui è fol 
proprio mirabiliter (a) cruciare i Tuoi Servi , cioè con 
la verga delle tribolazioni in una mano, e col bafto- 
ne del pronto appoggio , e della confolazionc nell’al- 
tra , come dille il Reai Profeta , Virga tua , & bacu- 
lus tuus , ipfa me conjolata funt : Udivafi perciò 
fpeflo efdumare con amorofo rimprovero , e rallc- 
gnazionc al fuo Dio , Fiat 'voluntas tua , e da tali 
parole riceveva proporzionata lena à maggiori batta- 
glie , Icmprc in figura di opprclTo , ma fempre vinci- 
tore . Alla tribolata Principcffa di Ccllammare altro 
conforto non recò , che la Panacea di poche parole , 
e quelle , Lei petift ogni giorno , ebe ogni cofa e meglio , 
che l'Inferno : ed è credibile , che à fc principalmente 
applicalle la ricetta , che dava ad altri , e à fuo bene- 
ficio convertilfe si poterne rimedio : & in fatti , co. 
me habbiam detto, fpellìllìmo ad alta voce ripeteva, 
quando figurava!! , che neffuno l’afcoltalfe , Morte , 
Giudizio , Inferno , e Paradifo , e col ritiro in quelli 
quattro Baluardi fiaccava le corna aU’inimico . 

All’inrerno combattimento li aggiunfe in lui 
l’cllernod'improvifi infulti , che, à noltro credere, 
ripoferosù la cote l’alta pazienza del Tornali . Con- 
ciofiacofa che cafo avvenne di molta ammirazione à 
chi confiderà , quanto grande elfcr debba la virtù , 
quand'eila è irritata da accidenti inopinati , benché., 
piccoli . Come che egli era efattiflìmo nello fcrivere, 
così parimente richiedeva efattiflìma , e corretta la 
Compolizione de’ fuoi Libri , sì negli accenti , come 
ne’ punti : il che trafeurando il Giovane dello Stam- 
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patore, trafportato da impazienza con alterata voce^ 
c poco rifpctto rimproverò al Tornali, che della di 
lui negligenza dolcemente lagnòfsi, difficoltà di ap- 
plicazione , perdimento di tempo , e quanto fcppegli 
fuggerirc il difpiacimcnto della correzzionc , c la_. 
giuda onta del rimprovero , foggiungcndo , che non 
intendeva ciò fare , fenza il dovuto pagamento. In 
queU’improvifo affililo , riddi il Tomafì , dice nella 
Tua Relazione il riferito Giovane, ebe fi mutò di 
colore in faccia , ed abbacando gli occhi mi dijfe : 

Pazienza : corregga pure , che io farò le parti mie : 
e pguitò a parlarmi con termini anco più bumili del 
folito j onde io ammirai la gran virtù , e fofferen^a , 
tanto più , che dalla forza, che fi vedeva fare afe 
ftejfo in reprimere anco i primi moti, fi conosceva ejfe- 
re di natura pronta , & ardente , e pure tollerò co?u> 
tanta fofferenza le improprietà di un Ragazzo ,ftnza 
farne un minimo motivo ne con me , ne con il Padro- 
ne, anzi finito il lavoro mi diede quattro Pi afre di 
mancia ,e di più mi portò egli me de fimo alla Stampe- 
ria il Libro folito darfi al Compofitore della Stampa , 
con dirmi , ebe non e fendo io andato a prenderlo , era 
egli venuto a portarmelo per fodisfare al fuo debito ; 

Cosi egli . 

Ma il paragone della di lui pazienza furono le 
malattie , per cui l'Huomo fi riconofce ver’Huomo , 
e la Virtù rifplende tanto più bella , quanto più debi- 
litato , &c afflitto fi ritrova in quello fiato il Virtuofo. 

Era egli dilicatiifimo di complefsione , e continuan- so. diiic.t=<ir- 
do fempre, ò in debolezza di ftomaco , ò in fiac- ncV. 01 ’ 1 ’ 1 ' 
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chezza di forze , nella macilenza del volto al di fuori 
ben inoltrava , quanto al di dentro fi rifcntifsc la na- 
tura . Sicché ri t rovavafi fempre per lo più afsediato 
dalmate, che congiunto con l’indifpenfabile conti- 
nua foggezzione di Religiofi riguardi, ben può dirli, 
che ritrovava!! ancora fempre in uno ltato di mezzo 
tra la vita , e la morte . A qucfto'duro ftento di vivere 
bene fpefso fi aggiungevano infortunj non preveduti 
da lui ,ma bensì difpofii da più alta providenza, che 
voleva tenerlo in continuo cimento di meritorie ope- 
razioni , ò nella vita attiva di utilifiìme compofizio- 
ni , ò nella paffiva di tacita , e fanta fofferenza . In- 
* !"ss fih fermofli (<*)una volta di Rifipola nella teda, c benché 
Si i . nfermiti la parte offefa dal male foflc quella , che non fol prc- 
*iimBMdi domina a tuttc 1° rimanenti parti del corpo , mafie 
ciré. l’organo principale dell’anima, e per così dire, l’Ani- 
ma dell’intelligenza , nulladimeno fù così fcmprc_. 
tutto fuo, e tutto Padrone di sè in quei quaranta gior- 
ni , che l’afflifsc quel crudo cruciato , che pareva non 
haver fenfo per fentirne i dolori , c non haver fiato 
per rifentirfi all’acerbità di effi: e fempre compollo e 
di Anima , e di Corpo, fempre affabile con tutti, 
fereno di volto , e conformato in Dio , proferiva pa- 
role di amore verfo l’Immagine del Crocififso , Si- 
gnore , e poco quefio , che [offro , e quefio poco offerì- 
P ne ,fi!. ni . J co a 'voi , mio Dio . Ad un fuo Confidente (Jb) che_. 
compatillo in quelle fue afflizioni , rivolto difse con 
giuliva faccia , ma con ardente fofpiro , Non e nien- 
te tutto ciò , che pati/co , di quanto patir •vorrei per 
maggiormente piacere a Sua Divina Matfìa . Vo- 
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Jcndo una volta purgar le mura della fua piccola ftan- 
za da qualche immondezza , fi ruppe dilgraziata- 
mente Pollo del braccio , 6 c il medefimo incontro gli 
avvenne un* altra volta nel portarli à Frafcati, rover- 
feiandofi per la ilrada impenfatamente il Calcile . In 
quelli dolorofi accidenti , in cui viddefi il Tomafi af- 
fediato da due quali eguali molellie di malatie , e di 
medicine , fu così heroica la Tua pazienza , e tali rin- 
graziamenti refe alfuo Signore, quali altri haverreb- 
bc rcnduti , fc ricevuto ne havelle fcgnalatilfimi fa- 
vori. Attellarono allora i Chirurghi, haver’egli le of- 
fa fragili , come vetro , &c in confeguenza deboliflì- 
ma la complcllione per fol vivere , e molto più per 
vivere fra i rigori della Religione , eh’ egli non tanto 
pazientemente foffriva , quanto avidamente incon- 
trava in ogni oc'cafionc , che prevedere , di pati- 
mento . Dal voler toglierfi (a) un giorno un’ impor- 
tuna mofea , che lo molellava nel volto , gli fi slogò 
in quel fubitanco moto il braccio con dolor sì inten- 
fo, che n’hebbe à fvenire fu’l fatto . Nulla però tur- 
bòffi nell’ animo , e tutto fi diè alla cura , che fu 
molto piùdolorofa, & acerba del male. Conciofia- 
cofachc , ò che Dio affligger’ , e provar voleffc il fuo 
Servo, ò che l’arte de’ Chirurghi arrivalle folo , dove 
poteva, ma non dove voleva , per cinquanta giorni 
fempre invano da loro curato, fù coftretto ad abban- 
donarli in mano ad un Pecorajo , che capitato à cafo 
nella Cafa di S. Silveftro , fi compromette con poch’ 
herbe di fanarlo in pochi giorni . E pronto fuccette al- 
la prometta l’effetto. Ma fpcttacolo degno fu à Dio 
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di gradimento , &c agli Alianti di compalfione infic- 
me , e di ammirazione, vedere il debile Servo di 
Dio imperturbabilmente fottopofto alla rozza cura 
di quel Villano ,.che nell’ applicargli i Tuoi innocenti 
impiaftri , tutt' altro pareva , che gli facette , che me- 
dicarlo . Eflcndochc hora fcuotevagli indifereta- 
mente il braccio , hora annodavagli {convenevol- 
mente le legature , hora calcavagli {paratamente il 
tumore , e in continuo cimento tenevalo d’invitta , e 
Tanta fofferenza . Tal impenfata difgrazia abbattagli 
il corpo , mà rinvigorìgli certamente l’animo, con- 
ciofiacofache non mai meglio follevòglielo à Dio , 
che allora quando ftcfelo quali immobile per cin- 
quanta giorni nel letto . Poiché non fu egli veduto 
mai impazientirfi, ma Tol’ amorofi Tguardi lanciare 
verfo l'Immagine del Tuo vicino Crocififio. Fù però 
felice , come habbiam detto , in tanta infelicità di 
fuccefli la cura ; ma il Fratello Tuo Compagno Laico, 
che Tempre affittegli , attefta , che il Tomafi per lun- 
go tempo rifentiffene , c dice , Guarì da quefta infer- 
mità , benché il braccio per qualche tempo non lo ma- 
neggiajfe libero , anzi quando celebrava MeJJa , con 
mia fatica a lui ponevo il Camifce , e l' a jut avo a fojìe- 
nere il braccio nell' elevazione del Calice . Così egli : 
Nè ftupor recar deve , elTendochc, come di fopra fi 
ditte, egli era di oflatura graciliffima, e come nota- 
rono li Profefibri , che poi l’imbalfamarono , egli 
haveva il cranio nella parre pofteriore fottile , come 
quafi una cartilaggine , onde maraviglia non è , fe 
portava la Chierica in fito alquanto elevato più del 
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eonfucto, havendo eziandio riguardo all’ ufo antico 
della primitiva Chiefa , li cui Sacerdoti la portavano 
nella fommità della Telia, come ben* offervò l’erudi- 
tiffimo D. Antonio Caraccioli Chierico Regolare 
nella fua Sinopfi degli antichi Riti Religiolì . 

E quella fù la parte di quella Croce , che affe- 
gnò Dio al Tuo Servo, interne afflizioni , &r efterni corporali . 
mali, onde per quello mezzo dovefs’ edere, com’ egli 
fù , tutto fuo . Ma il Tomafi del Tuo aggiunfe an- 
cora quel di più , che fiam pur hora per foggiungerc , 
cioè penitenze fpietate contro l'innocente , c dilica- 
tilfimo fuo Corpo . Abbracciava egli così avida- 
mente ogni forte di mortificazione, che gli fi prefen- 
tafle , che le quotidiane , c correnti erano forfè in lui 
le più continue , e fenfibili : onde ben dilfe un Servo 
di Dio in quello propofito, che ballava all’ Huomo 
il fopportar pazientemente, quanto di difgullo gli 
fuccedeva nella giornata, per giungere al colmo di 
quella virtù , e dirfi egregio Penitente . Regalato di 
Beccafichi da Leandro Cardinal Colloredo , e da_, 
altri eccelli Perfonaggi di nobili comeftibili (<*) per * 
convenienza gradìlli, mà tutti mandòlli alla pubbli- 
ca Officina della Comunità , riferbando per fe la_. 
privazione di elll , cioè il folo dono della mortifica- 
zione . Nella Menfa mangiava , ma il fuo mangiare 
era più tollo efercizio di penitenza , che rifocilla- 
mento di palato . Non condiva (6) l’herbc con oglio, *> >«> 

òfale, mà bensì tutte le vivande, 6 c il Caffè con Nt | CÌI , 0 . 
polvere diruta, ò di affenzio , che egli à tal’ effetto 
* reneva ripolla in faccoccia dentro un piccolo fcatoli- 
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no , c non altrimenti mangiava gli Herbaggi con- 
fuect della Quarefima , che fenza condimento, 
rilcaldati . Nè li cibi apporti al Comune erano 
tutti li Tuoi (a) poiché uno di effi , e il piu appetitolo 
egli facrificava àDio, folito fpeflo dire. Si mungi a 
per 'vivere , n^n fi vive per mangiare . Nelle conva- 
lefcenze richiedo, Se che ntinefira voleva ? (Jb) rifpon- 
deva , Quella , ebe dà la Comunità . Il Supcriore 
lina volta compatendo la debolezza delle di lui for- 
ze , efaufte da frefea malattia , ordinò al Fratello 
Compagno, che in vece di Vaccina , gli dalle in pie- 
tanza la Vitella . Mangiòlla il Servo di Dio, mà 
quindi avvedutoti ò dalfapore, ò dal colore, che 
quella carne non era la folita Vaccina, richiefe al 
Fratello, (c) Qual forte di Carne [offe quella ? Rifpo- 
fegli , di Vitella : Se egli allora , come fvenuto mag- 
giormente c di forze, e di volto, Ob Dio , diffe, 
Fratello , ftete pur buono ! V oi con quefie parzialità 
mi volete far dannare . Li di lui digiuni erano , per 
così dire , continui , non mangiando mai il tutto di 
quel poco, che veniva appotio à i Religioti nella.» 
Menfa ordinaria, e allora dir ti poteva,che più cibafie 
l’Anima con la meditazione de' Libri facri , cheti 
leggevano , che il Corpo col nutrimento del cibo . 
Ma fc alla privata mortificazione aggiungevafi la^ 
obbligazione del digiuno, egli oflervante del coftumc 
della primitiva Chiefa , ( d ) in quei giorni non man- 
giava , fc non la fera , contentandoti di pochiflìme 
vivande , c molte volte di herbe cotte fin dalla mat- 
tina per infialata , fenza i confucti condimenti , ricu- 
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fondo eziandio quel poco pane , con cui fotto nome 
di piccola Refezione vien permeilo di mitigare l’au- 
fterità del digiuno, c la lunghezza della giornata. 
Non mai però inoltrava maggiore avidità di attinen- 
za, che quando la neccflità richiedeva maggior In- 
fogno di nutrizione . In qualche fua debolezza di 
ftomaco , ò leggiera infermità , non volle mai , come 
fi dille , permettere , che gli fi faccfle feparata vivan- 
da, e fe l’Infermiero con Religiofa carità’ olferi va- 
gliela , egli modeftamcntc rigettavala , pago di quel 
tanto , che ballar poteva à tirare à lungo dentata- 
mente la vita. Non volle mai, fecondo il coftume 
degli altri Rcligiofi , ufor (4) nell’ Inverno il mani- 
chino , che dicefi il Manicotto , onde nelle moltc_. 
horc , eh’ egli ò fcrivendo , ò leggendo nel maggior 
rigore del freddo trattenevafi al Tavolino , gli fi irri- 
gidivano , e quali gli s’intirizzivano le dita , che fu- 
rono notate tutte crepate, e fpeflc volte ancora gron- 
danti di vivo fangue . La notte per lui era una intera 
vigilia , e quando pur, per neceffità fiumana , pren- 
deva il ripofo , egli era breviflimo, e di poche hore , 
e quello per lo più fopra una fedia d'appoggio , ritro- 
vando il Compagno , che Io ferviva , ( b ) il letto la 
mattina, come lafciato l’haveva la fera, ò almeno 
feompofto in modo , che ben quindi comprender po- 
tevafi , che non tanto vi folle dormito, quanto vi 
fotte pofato vellito . Le fue Camicie , benché alcune 
volte nuove, furònp incontanente otter vate logore 
nelle {palle, e (c) più elleno fi rappezzavano , più 
fall’ ideila parte delle fpalle fi ravvifovano confuma- 
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te , e talvolta rotte , onde non andò lungi dal vero , 
chi applicò tal confumo alli cilizj , che portava in* 
doffo , e per cui rendeva pene per pene al fuo Reden- 
tFnc foi.HM torc. Di cfiì (4) fu ritrovata proveduta la fua ftan- 
za, non però in pompa diaullerità, perche eglino 
{lavano nafeofti in recondita parte , & è credibile , 
che non ripofaflcro colà oziofi , fe ben precifamcntc 
non lì sà 1 ufo, e'1 modo , con cui egli ne tormentale 
il fuo dcbolifiìmo corpo . Due però ne furono rin- 
b FtH.M nyj venuti in forma di (J?) catena di ferro , uno più gran- 
de dell'altro, & un cingolo di pelo , che dopo la mor- 
te del Servo di Dio, come corre la voce, volle in 
divozione ritener predo di fe il Pontefice Clemen- 
te XI. Così , ò fi confideri l’attual mortificazione di 
tutti li cinque fentimenti, ò le mifteriofe agitazioni 
deU’animo , ò la ritiratezza dal mondo, ò qualunque 
parte della Vita di quello Servo di Dio , ò l’eftrema 
fua povertà , della quale nel feguente Capitolo fare- 
mo difcorlo , ben dir fi può di lui, che forte Vergine 
in Corpo , Dottore in Scienza , Confeflbrc in Santi- 
tà , c Martire in Penitenza . 
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CAPITOLO XVI. 

Sua eftrema Povertà , e rigorofa OjJ'ervanz* 
delle Regole Religiofe . 

M A la maggior penitenza del noftro Servo di 
Dio fu Teitrema povertà, ch’elio fi prefilfe nel 
iuo luto Religiofo, tanto più ammirabile in lui, quan- 
to che viveva in una Religione , che non impone au- 
fterità di vita, indigenza di vette, e mendicità di prò* 
vedimenti , ma è tale, che in una fomma fcarfezza 
di tutto , dalla Providenza di Dio è Tempre provedu- 
ta di tutto . Amò egli tanto l’Evangelica Povertà , 
quanto , per così dire , amò Giesù Chrilto l’eflcr po- 
vero, che dovendo con la morte lafciar dielfcrlo, 
volle perpetuarti povero in tutti i Poveri , lafciando 
in elfi imprelfa la fua rapprefentanza , e Perfona . 
Anche in mezzo alle ricchezze del fecolo , come fi 
dille , poftergata il Tomafi ogni grandezza di Princi- 
pati , e di Ducce , fi refe fcguace di un’ Iltituto po- 
verilfimo , qual’ è quello de’ Chierici Regolari di 
S. Gaetano , à cui perfuadono le Conltituzioni di nè 
pur chiedere elemofina ne’ loro bifogni: tanto eglino 
fono lontani dal polledere ò Itabilicà di rendite, ò 
ufufrutto di entrate , ò attacco , benché remoto , à 
quella gran Povertà , voluta dal loro Fondatore , e 
fofienuta prefentemente da Dio à forza di miracoli , 
che miracoli ben dir polliamo , fi è il vivere sì gran 
numero di Rehgiofi in continui operofi efercizj , per 
edificazione, fervizio , e foftegno della Chiefa di 
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Cicsù Chrifto , fenz’ altro appannaggio , che il gran 
Tcforo della Providcnza Divina , mutoli à tutti, 
fuori che à Dio , anche nelle loro cftreme miferic . E 
quella Religione fra tante volle fceglicrc il Tornali , 
e preeleggere à tutte , come unica fra tutte di non 
mai pratticata Povertà . Alla llrettczza di si Apollo- 
lico ilaccamcnto il buon Servo di Dio volle aggiun- 
gere qualche cofa del fuo , e per eiler vero Povero in 
Religione veramente povera , fc ampia rinunzia de' 

* fuoi Stati, c del fuo pingue Patrimonio , (4) fenza ri- 

fervarfr Livello di un Soldo , come con ammirazione 
habbiarno notato in altro luogo , e non polliamo la- 
feiar di ammirare in quello , in cui propriamente cade 
il racconto della di lui Evangelica Povertà . A quelli 
primi gran palli era di ragion , che ne feguille carrie- 
ra proporzionata al fuo difegno , e perche non potè 
efercitar si degna virtù, fc non fopra fe Hello , òin 
cofc appartenenti à fe Hello , quindi proveniva , che 
Sre povereMaf- le maflarizic della fua piccola Cella erano poche, c 
'•» • quelle : una Sedia di paglia , uno Scabello di legno , 
un Tavolino d’albuccio, alcune vecchie Scanzic per i 
Lib' , & un cencio duro d'antico MateralTo, clic 
u 1» trcc. fii. non ammettendo più nè cuciture , nè punti (&) era 
tutto greppi , e zolle di lana , onde rapprefentando 
meglio la forma di letto , che il letto , parve feelto , 
e procacciatofi da lui , come più atto à divertirgli il 
fonno , che a conciliarlo , come più acconcio al pati- 
mento, che al ripofo: nel rimanente poche Immagini 
facre in carta , fenza ornamento di cornici , e fra elle 
un Crocififl’o medefimamente in carta incollata fopra 
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una crocetta di legno , &c un’Angelo Cudode pur di 
carta , e con quelle due egli fi confultava ltudiando, 
e fi confortava orando . L'habito citeriore era, quale 
ogn’unosà, ma cosi mal tcnentclì indollo , che pa- 
reva meglio un Tacco , clic un' habito , mercè che di 
rado fe ne ficea alcun nuovo , perche morendo (.1) 
alcun de’ Tuoi Religiofi Compagni accattava una So- 
prana di effi, qualunque fi folle , ò Uretra , ò larga , ò 
curta , ò longa alla datura , e cosi ne andava faltofo 
per doppia beatitudine di povertà d’animo , e di cor- 
po . Le velli intcriori più rodo venivano ricoperre 
da quella di fopra , che ricuopriflero quelle di fot- 
to . le Camicie erano tanto rappezzate , che ne_. 
vanno in moltra gli avvanzi per divozione , e Noi ci 
gloriamo di haverne più tolto una pezza, che un pez- 
zo , ricucita da lui, com’ è pubblica fama, del che 
ben ci accertano li punti in ella inordinatamente in- 
filzati, che dimoltrano la fanta imperizia della pove- 
ra man . Lacero ltraccio di Camiciuola fenza bot- 
toni ( b ) allacciata con un pezzo di fpago vecchio , e 
rannodato, & i Calzoni, c Calzette di pelle così tutti 
rotti, che Chi vellillo la prima volta con gli habiti 
Cardinalizj , dille, (c) Se non fojjì flato informato 
del Soggetto , ne farei re fiato affai fcandalig^ato , ma 
effendo informato della fua Virtù , e Nafcita ne reflai 
affai edificato. L'eflrema povertà , atteda il fuo Com- 
pagno , con la quale fempre viffe , non poffo arrivare 
a fpiegare , perche io , che ero al fuo attuai fervido , 
mi flupivo fpeffe volte , che a tanto foffe gionta 5 E 
fieguej Vfava le Scarpe fin che poteffero durare , e cosi 
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lacere , eh e molte volte era di bifogno , che io con lo 
J pago glie le ricucici al meglio , che potevo , e ciò fa- 
ceva per dare in elemofìna quello , che rifparmiava 
per fervido fuo proprio j E perche la Tua Libreria era 
copiofa di molti Libri , volle anco di quelli in buona 
parte privarli , allignandola alla Bibliotheca di S.Sil- 
vellro, con ritenerfenc l’ufo folamcnte di qualche 
parte . 

Ma con maggiore fpecialità depone il Fratello , 
che havea la cura del Veliiario , e Sartoria della Cafa 
di S. Silvellro , che dice : Ojfervavo , cbelifuoiba - 
ahtprcc.fi!. biti di fotto erano cosi logon , e rattoppati , ( a ) che 
non fìfapeva come più rappezzare } e non tenevano 
più il ponto , talmente che ammiravo , come un Padre 
di tanto merito , nato Prencipc ,portajfe que' frac ci , 
che io , benché povero Laico , mi Jarei vergognato por- 
tarli > e però per la veneratone) che gli h avevo, e per 
non dargli difgufo , m induf riavo di aggiufarli alla 
meglio che potevo , perche per altro non l baverei fatto 
per me medefìmo . La V efie poi , che fi faceva , fem - 
pre fi faceva fervire di faja più ordinaria , e fe tal 
volta la faja della medefìma ve [le fojfe fata di due 
forti , ò con altro difettoso fe fi fo jfe fatto qualche 
fgarrone nel tagliarla ) Uon fi doleva mai di cofa ve- 
runa , ne la rimandava indietro. Quando bavea 
bifogno di Soprana di panno per l'Inverno , procura- 
va di haverne qualche vecchia , benché non fojfe ad- 
ditata alla fua flatura , ne mi ricordo havergliene 
fatta alcuna nuova . Tutto ciò praticò il Servo di 
Dio per l'ajfetto , che baveva alla fanta Povertà Re - 
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ligiofa , e per fu* propria utilità . Così egli . Con la 
licenza del Tuo Superiore prendeva dal fuo Depofito 
Tei giulj per volta in fervizio di elemofina per i Po- 
veri . (a) Accadde che in vece di Tei giulj gliene fof- 
fero per isbaglio dal Depofitario confegnati fette : 
egli incontanente fece riportargliene uno , tenendo à 
grand' incarco di lefa povertà l’ufo benché divoto di 
quella piccola moneta datagli per errore , non per in- 
ganno , e confidcrata da lui in quel cafo non bene- 
detta con l’impronta della permiflione , e licenza del 
Supcriore . Ifdegnò però, come habbiam detto , ogni 
honore , e vifita de’ Grandi, perche riputòfsi Tempre 
povero di Giesù Chriflo, e quando pur convcnivagli 
di portarvi, qual miferabile, e negletta Creatura 
entrava tutto in fe raccolto nelle Anticamere , 6 c il 
fuo luogo era un cantone di elle , dove godeva della 
fua abbiezzione , e povertà, ma per pochi momenti, 
mentre con diftinzione riceveva fubitamentc l’invito 
all’ ingreffo . Così povero di fpirito , cioè di penficri 
alti , e fublimi , e povero di vcftimenti , e di portata 
andava pago, c contento della ricchezza prometta., 
nel pofledimento fperato del Cielo . 

Tuttavia ciò , che in un’ huomo di tanto meri- 
to , e di tanto applaufo pretto la Corte di Roma , e il 
Comune della fua Religione , rimane ammirabile, 
11 è l’offervanza efcmplare , rigorofa , e illibata delle 
fuc Regole , voluta da elio , come da Novizio , così 
parimente da Provetto . Fù il Tomafi così tenace of- 
lèrvatore delle fue Regole, che parve , ch’egli entrato 
in Religione perfetto , folle quivi villuto Novizio, 
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con tale ammirazione de’ Compagni , che non vi è 
parola, ch’efprimcr polla, coni’ eglino concorde- 
mente ne parlino nelle Depofizioni de’ Proccfsi . 
Quando riceveva fufsidio di denari da’ Tuoi Con- 
giunti , incontanente egli riponevali in mano del Su- 
periore , e nel Dcpofito Comune , & allora (a) di- 
ceva al fuo Compagno £’ 'venuta la previdenza $ & 
andava à Santa Maria Maggiore à ringraziare Ia_. 
Beata Vergine di quella , eh’ egli chiamava , Carità . 
Habbiatno in altro luogo accennata la modcllia de’ 
Tuoi portamenti , Tempre uniformi , Tempre humili , 
e Tempre tali, quali furono da lui rifoluti nel primo 
giorno del Tuo Noviziato in Palermo. Cofa forpren- 
dente à riferirli, e quafi miracolofa ad efeguirlì, mer- 
cèche quant’ è impratticabile , che la fcarpa calzata 
in tenera età habbia da continuare nel medefuno pie- 
de Tattoadulto, tant’ è difficile, che l'huomo, per 
divoto che Tia , in progreflo di lunga vita polla folle- 
nerfi in quel piè di difpolizioni da lui apprefe nel pri- 
mo fervore del Tuo ingreflo nella Religione . E così 
appunto puòfsi attcflare del nollro Servo di Dio, che 
applicato in grandi Studj, follevato à gran Cariche, 
intromeflo da' Papi à grandi affari di Congregazioni, 
pur tuttavia così mantenelìe eguale la Tua vita in ogni 
differente flato, ò di applicazioni , ò di età, ò di com- 
plcllìonc , ò di honori , che Tempre folfe quel defso, 
qual Tù, più torto fottopofto alle mutazioni, che mu- 
tato . Benché la Tua Religione permetta la efcnzionc 
dalChoro, (£)àChi è occupato nel lavorìo delle-, 
(lampe, egli più (limandola ReligioTa Ofservanza , 

che 
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che la imprcfsione de’ Tuoi Libri, ad eccettuazione di 
grave infermità, non mai manco al Choro,c quafi 
fcmprc fù quivi il primo (a) à cantare à Dio le lau- ; 
di , dal quale ricever folo poteva impulfo , Se avvan- 
taggio a’ Tuoi Scritti . l atto chiamare da gran Perfo- 
naggio , ò non ufeiva dal Choro, ò mal volentieri ne 
ufciva , onde per non dargli tal rammarico per l’av- 
venire, ò non fi palTava l’ambafciata , ò con modcllia 
pregava!! il Pcrionaggio àtrattenerfi fin’ al fine dell' 
Ufficio . Se Chi haveva l’incumbenza di fonare il 
Maturino , difgraziatamente oppreflo dal fonno ne 
tardava il Legno , egli alla di lui Camera portavafi , 

( b ) rifvcgliavalo , c caldamente ammonivaio à non 
far fuccedere per l’avvenire tal’ inconveniente in on- 
ta, e trafgrefsione della Regola. A tal’ effetto fece 
il Servo di Dio rinuovar la Tabella delPhore del Ma- 
turino , c di altri Uflìcj, fecondo l’ufo della Religio- 
ne, e volle, che fi tcncfse affifsa in Sacreftia. Di nuo- 
vo limile abbaglio fucccfsc , &: all’abbaglio fimil cor- 
rczzione oppofe il zelante Servo di Dio, ma ripigliato 
dal Superiore , che gli difse (r) Non appartenere a 
lui il correggere tal difetto , ricevè la correzzione con 
tutta humiltà , e fenz’ altro foggiungerc quindi par- 
tìfsi,conlolato dalla teftimonianza della fuacofcicn- 
za,e dall’ efempio di S. Andrea Avellino , (*/) di cui 
fi legge , che corrcggefse li Laici , che non fonavano 
in hora propria il Matutino , e che fpcfso egli ftcfso 
accorresse à darne il fegno con la Campana , quando 
notava negligenza, in chi apparteneva tal' ufficio. 
Una volta il Superiore ordinò, come feguì, che in un 

gior- 


lu Proc. ilìi . 


Wl* alFitenza 
al Choro • 


b In Pi oc. fot. 
1963. 1093. 


c Iti Proc ioj»3 


ò' Nella Vita 
fo itta dal B*- 
gatta l M£-44- 


« pJcryW.iptf; 


b h: ?tOC.f$ì, 

fu- 


sila cfemplarltà 
nella Virtù 
dell’V tbidic* 

za . 


z$6 V ita del Card. T omajì 

giorno feriale di Carnevale (a) fi fonafse il Vefpero 
un quarto d'hora prima del foliro , perche in quel 
giorno li Religiofi dovevano afsillere all’ Ufficio de’ 
Morti , che lì cantò nel Palazzo di D. Horazio Alba- 
ni allor defunto . Udito il fuono accorfe , come à no- 
vità confiderabile, il Tornali, e dolendoli, allegò 
fcandalo de’ Secolari , e inofservanza di Regola , ma 
prefentendo il giufto motivo addotto di fopra , quie- 
tòfsi , e foggiunfe , che più rollo fi prevenissero i Re- 
ligiofi à venire in Choro al primo fegno della Cam- 
panella , fenz’ afpettarc il fecondo , e fi fonafse il fe- 
condo all’ fiora confueta , c preferita dalla Regola : 
onde nè riccvcfsero maraviglia i Secolari , e fi fecon- 
dafse il conveniente comando del Superiore: quali 
parole, e prudente configlio , Tanto valfe , dicono 
i Procefsi , che non mai fù mutata l’bora conjueta 
della Campana . In tempo di vifita della Cafa di 
S.Silvcftro ( b ) perorò tutto accefo nel volto da fanto 
zelo, acciò fi togliefse l'abufo poc’ anzi introdotto di 
fonare il Matutino un quarto d’hora doppo il prc- 
fcritto dalle Regole , c con le Conftituzioni in mano 
fece leggerne il Paragrafo alli Vibratori, e Genera- 
le . E corrilpofe l’eftetto all’ intenzione , non fenza 
maraviglia di Chi vblle confiderai , quanta (lima 
facefse il Tornali di una menoma Regola per la con- 
fcrvazione , &: ofservanza di tutte . 

Al zelo dell’Oflervanza aggiungevafi la pun- 
tualità dell’Ubbidienza , rimarcabile eziandio in un 
Principiante nell' cfercizio delle Virtù . Havendo 
ncile fue prime ftampe foppreifo il fuo nome , e fa- 
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cendonc doglianza con lui il Generale , (*) avvertito * *«•/«/• >-Hr 
da’Padri di trancia, che le di lui Opere erano grande- 
mente colà applaudite, come fé involar il Tornali / 
volefle quello bel luftro alla Tua Religione , egli mo- 
deliamente rifpofe , Che in effe nulla vi era del fuo , 
onde ben dir fi potevano Collazioni più toflo , che 
Opere : Mà non atnmeifa lafcufa. Se intimatogli il 
comando , prontamente ubbidì , e ne’ fufseguen- 
ti Libri vi ripolc nel frontifpizio il fuo nome. Vo- 
lendo celebrar nella fella del Santilfimo Natale fe- 
paratamentc almeno due Mefse in qualche remota 
Cappella della Cala , difse la prima in Chiefa , ma 
nel ritorno in Sacreltia incontratoli col Superiore ri- 
cevè (£) da lui con tuono di rifentita voce il co- b 
mando, che allora allora tornafse in Chiefa , à cele- 
brar le altre due: A capo chino ubbidì fubito l’humile 
Tomoli, non mai più carico di merito, che quando 
al Sacrifìcio prcfcclfe l’ubbidienza . 

Del lìlenzio poi fù così zelante ofscrvatorc , sa. oirew» 
che tutta la fua vita potè dirli vifsuta in alto , e con- 
tinuo lìlenzio. Parco nel rifpondere : alieno nel di- 
mandare , e cotanto efatto , che anche nella voce di- 
molìravane l’eccellenza . Se in tempo vietato dalla 
Regola rumor di voce udiva in qualche Camera , 
ò Corri dorè , cfso fuori dalla fua ufeiva , c caritate- 
volmente ammoniva Chi parlava , c tanta era la ve- 
nerazione , che gli fi portava , che tutti incontanente 
ubbidivano, non irritati dal rampogno , ma edificati 
dall’ arnmonizone . Nella feconda Tavola, in cui nell’ 
hora del defiliate , ò della Cena fi fi lecito qualchuno 

K k tal 


Digitized by Google 


a in Pine. foU 


Sua eloquenza 
rie! parlar di 
cofe apparto* 
remi alla fio* 
ria di Dio .. 


2 f 8 Vita del Card. T omaji 

tal volta di non ofservarc rigorofo il filenzio , fe mai 
in cfsa afsiftcva il Tornali , veneratori della di lui 
prefenza (*) i Commenfali ufavano illibato ij filen- 
zio , come nella Prima . Ma tanto fu egli rigorofo nel 
parlar poco, quanto fu fervente, e largo nel parlar 
molto, quando giudicava, che il fuo parlare conferif- 
fc ò alla gloria di Dio , ò al bene del Profsimo . Ricu- 
sò fempre con efficacia, eprolifsità di rifpofte d’in- 
trometrerfi nel procurare ad altri Bcncficj , e Dignità 
Ecclefialtiche , dicendo, eh’ elleno erano difomma 
confequenza , e di tutta importanza , c vacando una 
volta l’Arcipretato di Palma , fcrifsc affannofamente 
lunghifsime lettere à Chi ne fpettava l’elczzione , ac- 
ciò ben riflcttefsero à quelle condizioni , che indi- 
fpcnfabilmente fi efiggono non in uno, che vada à 
fcrvire in qualità di primo Miniftro un Rè della Ter- 
ra , ma in uno , che rapprefentar deve la Pcrfona me- 
defima del Re del Cielo , e della Terra . Un Sacerdo- 
te fuo Confidente richiefelodi configlio, fe accettar 
dovefse un Pollo con cura d’Anime , propoftogli 
fpontaneamente dal Papa - Il Tomafi in brevi fenfi , 
c femplicifsime parole così rifpofcgli . Qu.mdo il Pa- 
pa non glie la comandi , Vofìgnorìa non l’ accetti^ e co- 
sì fi troverà in morte molto conflato di baver ab- 
bracciato (jueflo mio configlio , Si ricercano tutto il 
giorno , e fi bramano qutfli Pofìi , fin^ b averne uno 
fcrupolo , ma nell' altra vita fe ne accorgeremo . Oh 
quante cofe babbiamo da veder di la 1 La Dottrina 
antica della Cliefa è quefìa , Che li po/li con cura-, 
d’ Anime non fi bramino , molto meno fi cbiedino , £9* 
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offerti fi ricufìno , Je non fi ama ajlretti ad accettarli 
dal precetto di Chi puole obbligare . Atterrito il buon 
Sacerdote da quelte parole , modeftamente ricusò 
l’offerta con gradimento del configlio, e con ammi- 
razione della Santità di Chi lo dava . Configliava 

{ lercio , che Chi era addetto alla vita Clericale , tra- 
afciar onninamente doveile i'efercizio della Curia 
nelle materie f-orenfi , e contcnziofe , rimoftrando 
quanto pregiudicalìe agli Ecclefiaftici fimile impiego, 
da cui rifolutamente defideravali alieni , alla riferva 
{blamente delle Caufe Beneficiali , e di altre fimili, 
che fi agitano ne* Tribunali delle Sacre Congrega- 
zioni , come più proporzionate allo fiato loro Eccle- 
fiafiico, che richiede maggiore fiudio di Sacri Cano- 
ni , che di Pandette Giufiinianee . 

E tale fu lo fiato Religiofo del noftro Venera- 
bile Servo di Dio il P. D. Giufeppe Maria Tornali, 
delle cui virtù, come altrove habbiamo rapportato, 
non pofsiamo più adequatamele dire , che ciò , che 
più lofio nondifse, chedifse D. Gaetano Pafsarelli 
fuo Confefsorc, morto in etàavvanzata pochi giorni 
avanti alla efaltatione al di iui Cardinalato , Ohfe io 
fopravivejf al P. D. Giufeppe Maria , quante cofe ba- 
derei da dire della di lui virtù l E‘ un Santo (a) £’ 
un Santo . 
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CAPITOLO XVII. 

Promozione al Cardinalato del P. D. Giufeppe Alari* 
Tomajì , e circojlanze di ejja . Moderazione 
d’animo , e Virtù del nuovo Cardinale . 


Q Uando dunque il Tornali maggiormente.* 
anhelava al Cielo , unico feopo de’ Tuoi deli» 
— derj , c quando in età avvanzata di lellanta- 
trè anni più avvicinandoli al fine , cercava lludiofa- 
mente nafeonderfi lotto il moggio dell’ humilti , al- 
lora fù, che Dio, fecondo il fuo folito , fi compiacque 
innalzarlo fu'l Candelabro della Chiefa , elevandolo 
alla Dignità Cardinalizia , che con nuova moftra di 
Santità prefentò à lui nuovo cfercizio di virtù , e_, 
nuova materia di ammirazione al Chrillianefimcr. 
Clemente XI. Sommo Pontefice, forti da Dio uru. 
Pontificato , pari al quale ò pochi fe ne leggono nd 
tempi andati , ò niuno forfè fen tira fimile ne’ futuri > 
per la bella oppofizione , che in elio fi è notata di 
gran perfecuzione degli Huomini , e di gran protez- 
zione di Dio, di contrarietà non mai preveduteci af* 
fiftenza non mai veduta, e di tutto ciò, clic può dirli, 
haver operato l’Inferno , e’1 Mondo contro lui, e Id- 
dio per lui . Ma di quelle cofe ne parleranno abba- 
ftanza l’età future , onde anderà il fuo nome glo- 
riofo , e grande nelle memorie de’ Scrittori . A Noi 
fol balla dire , che tra le belle grazie à lui conferite 
da ll’Altiffimo una fi è , c forfè la non men principale 

frà 
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frà tante, un difcernimento tale nella elezione de’ 
Soggetti al Cardinalato, che non da human confi- 
glio, par, che provenuto fia , ma da un particolar 
dono del Ciclo , che in quelli calamirofi tempi hab- 
bia voluto rinuovare nella Tua Chiefa l’efempio , e la 
gloria degli antichi , ne’ quali , ò ricufavanfi (a) le 
Dignità , ò elleno follenevanfi (£) nel cofpetto de’ 
Potentati del Secolo , fin’ à morir prigioni per la Fe- 
de , ò rendevanfi (c) venerabili in pregio di confu- 
mata Confelsione . A ciò fi aggiunfe nel cafo noftro 
la congiuntura , che pur’ allora cadeva della profllma 
Canonizzazione di quattro Santi Confefsori , la cui 
efaltazione agli Altari volle il Santo Pontefice quat- 
tro giorni avanti prevenire con la efaltazione al Car- 
dinalato di undici Perfonaggi , fra' quali furono tre 
efemplarifsimi Regolari , e frà efsi il noftro P.D.Giu- 
feppe Maria Tomafi . Era accreditato quello Sog- 
getto dal continuo cfercizio delle fue medefime az* 
zioni , e viveva in fama di meritevole apprelTo tutti , 
fuorché di fe medefimo . Principati rinunziati , Gio- 
ventù condotta in Angelici coftumi , dono di Ora- 
zione , e ftudio di Lingue , fudor di llampe , e zelo 
della Ecclcfiaftica Difciplina , tcnor di vita regolare 
in profonda humiltà, e penitenza , erano in lui più, 
che da qualunque altro, confiderati dalla mente ca- 
pace di Clemente, che in varj colloquj havevane feo- 
pcrto il fondo , e in confultazioni di dubbiofe mate- 
rie , Si in configli di ardue difficoltà, e in cfperimenti 
di regolata condotta . Onde avanti (^) la Canoniz- 
zazione de’ Santi in Cielo , promofle in Terra (e) al- 
la 
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Eft.PteiBoìio- la Dignità Cardinalizia quello gran Servo di Dio nel 
ne * Concilierò del Mercordì precedente alla Domenica 
dell'acccnnata Canonizzazione . E perche ne' grand* 
Huomini , e ne’ gran fucceflì , anche le minime no- 
tizie apparifeono grandi. Noi nel deferivere quell’ 
avvenimento , fi appigliammo al collume di quei 
Geografi, che deferivono nelle loro Carte il Mondo, 
cioè prima in breve compendio , e come in piano, 
porremo in generale tutto il corfo di quella Promo- 
zione , e poi in fcparate carte con diftinzionc di ri- 
guardcvoliffime particolarità rianderemo , ficcome 
quegli Provincia per Provincia, così Noi circollanza 
per circollanza, onde apparifca, à chi legge, Impren- 
dente , &c uniforme in ogni llato non tanto del To- 
mafi la Vira , quanto il Tomafi forprcndcntc, e San- 
to in ogni differente llato di Vita . 

Giunta dunque à lui l’inafpettara nuova della 
fua promozione al Cardinalato, ne redò talmente., 
forprefo , che mancògli per così dire il fiato per ac- 
cettarla , ma non già per ricufarla * per lo che oppofe 
alla giuda clezzione del Papa un’infinità di difetti 
proprj, che dettògli allora con tumultuario difordi- 
ne la fua profonda humiltà , la fua avverfione alle 
Dignità , l’horrore alla nuova comparfa , che far do- 
veva nel Thcatro del Mondo , c più di tutto l'inde- 
gnità , com’ elio diceva , del proprio merito per elfcr 
fublimato à sì alto Pollo nell’Ecclcfialìica Gerar- 
chia, c framifehiando feufe, e preghiere, implo- 
rò difpcnfe al comando, fk allegando un Decreto 
Capitolare da efso, e da alcuni altri Religiofi una 

vol- 
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volra giurato , in quello humiie tenore fcriiTc al snovigiietto u 

A ■* Papa in rinun- 

Pontence . ila del Cardi- 

nalato. 

Beat'tffimo Padre . 

J..a Promozione y ebe la Santità. V ofira fi e de- 
gnata fare di me al Cardinalato , mi ba dato giufio 
motivo di ammirare , £9* adorare gl' imperfer ut abili 
giudi^j di Dio verfo li Peccatori , come fon io : & 
bora mi fpinge darne a V ojìra Beatitudine quelle _» 
grafie maggiori 7 che pojfoyfe ben non quanto dovrei . 

La grandezza del beneficio mi obbliga infi ente a rap- 
prejèntare à V ofira Santità gli ofi acoli , impedi- 

menti , che mi trovo ; e fono li miei gravi peccati > le 
pafiioni non frenate , la mia ignoranza y e poca ba - 
bilitd y e la cofcienza legata con V oti , e Giuramenti 
à non ricevere Dignità a me tanto fuperiori , e parti- 
colarmente il Giuramento fatto , fecondo il Decreto 
del Capitolo Generale nell' anno 1661, pag.'jq. che 
dice : Noftrates tam Clerici , quam Saccrdotes, qui 
in pofterum in Superiorcs eletti fuerint, & qui in.* 

Romanis, vel Hifpanis. noftris Domibus degunt , 
ar&iffìmo jurejurando obllringantur , non modo 
DignitatcsEcclefiafticas extra Rcligioncm non pro- 
curanti , nec per fe , nec per alios , non dirc&è , ncc 
indire clè , non clàm »aut palam ,imò nec gltro qui- 
dem oblatas, nifi ex prieccptoSandiflimi acceptan- 
di : Perciò bumilmentt fupplico la Santità V ofira , 
ebe informata di tutto ciò fi degni ammettere per 
quefia mia la rinuncia di tate Dignità y ritenendone 
però per fempre la memoria del beneficia conferito - 
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mi y e pregando Dio per il mio infigne Benefattore , 
per fine bacio alla Santità V ofira bumilmente li Jan - 
tijfimi piedi. 19. Alaggio 1712, in $. Silvefiro di 
Monte Cavallo , 

Di F ofira Santità 

Hutnil Divot. m * & Oblig.' m Servo 
D, Giufeppe Maria Tomaji 
C. Reg. 

Quella Lettera creduta dal Tornali Rinunzia, 
fu, per dir così, Conferma della fua Dignità Cardi- 
nalizia, poiché il Papa fecela incontanente leggere», 
nel medefimo Giovedì in piena Congregazione del 
S. Officio, che non potè non ammirarne il conte- 
nuto , deducendo quindi e la rara humiltà del Servo 
di Dio, e il merito infigne di sì pregiato Soggetto . 
Per lo che il Pontefice in efecuzione del gran ricordo 
dato in fimil propofito da S. Bernardo al Pontefice», 

^ J yj IH * “ 

de confiitr ni Eugenio III. (a) Non volentes , neque currentes afi 
c„t i. *' fumitOy fed cunftantes yjed renuntiantes : etiam co- 
1 proc jet ,6 o S e i^ os > compelle intrare : procede alla rifoluzio- 
ne di fpedire il Precetto , (è) e diede incumbenza à 
Pf fic'o°«i P To-' Tommafo Maria Ferrari Cardinale di S. Clemente, 
ccu a^oné dei che fi portafie fubitamentc à notificarlo al Tomafi , 
cardinalato . con jj r gjj ? comc Ccguì , che in voce ancora gli rap- 

prcfcntalTe , che le ragioni da lui addotte in uno 
Scritto, acciò elio Pontefice bavelle dovuto accettare 
il Pontificato , erano delle quelle medelìme , che mi- 
litavano allora per obbligar lui ad accettare il Cardi- 
nalato . E' fama collante pervenuta à Noi da fccreta 

re* 
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relazione del Cardinal Ferrari , ò da occulta penetra- 
zione di occhio Tantamente curiofo , che per lo Ipi- 
raglio della Porta fpiaffe ciò , che avvenir potefle fra 
que’ due Servi di Dio , Qualmente il Tomafi nel ve- 
derli entrar’ in Camera il Ferrari s 'inginocchiarti, 
avanti lui , e per Dio lo fupplicalfe ad ajutarlo in 
quel gran cafo , e Te poffibil fòlle , lòlpcndefle Fin- 
timazion del Precetto, ch’egli previdde imminente 
£ tal comparfà ; e Che il Ferrari parimente con hu- 
mile contefa s’inginocchialle anch’ elio avanti il To- 
rnali , e che inficine lì abbraccialfero , l'uno ammira- 
tore dell’altro , e nella fcambievole ripugnanza., 
dell'atto l’uno Oggetto di compallione all’altro . Mà 
vinfe Dio la contefa , e il Ferrari efeguì l 'importa 
commilfione, & il Tornali accettòlla, e di tutto 
cor fe fubito al Papa certa contezza in quello tenore , 

Beatifiimo Padre . 

In ubbidienza degli ordini di Vojìra Santità 
fono fiato dal Sig. Cardinal Tomafi , il quale dopo 
baver fentito il Precetto da me fattogli in nome della 
Santità V oftra , bà con tutta r a ffegn azione accettato . 

Ne bumilio la notizia à V oftra Santità » con baciarle 
i fuoi fanti (limi piedi . Di Cafa 1 9. Marzio 1 7 1 2. 

Della Santità F oftra 

Humil.”’ Devoti & Oblig ' ** Servo 
Tommafo Maria Card, di S. Clemente, 

Accettato dal Servo di Dio nell’accennata con- Che finilmeBte 
formiti il Cardinalato , compiacque!! il Papa nel “ e £ mifi «t 

IL 1 gior- 
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giorno , in cui nel Conciftoro pubblico diedegli il 
Cappello Cardinalizio, di annoverarlo fra i Cardinali 
della Congregazione de’ Riti , affin di habilitarlo 
nella Domenica futteguente ad efercitare la funzione 
di Prete Oblatore, in occafionc della Canonizzazio- 
ne de' quattro Santi, dovendo gli Oblatori elìer Car- 
dinali di quella Congregazione , come feguì , con 
raro efempio di edificazione nel Popolo , che nella 
di lui faccia notò rinuovata la Santità del Cardinal 
S. Carlo Borromeo . .. . . • . , 

Non fi può dire , quanto rimanefse confufo il 
Servo di Dio da sì forprcndenti novità , e quanto fi 
humiliatte nel colpetto dell’Altifiìmo , adorando gli 
alti, cfccrcti configli nel rimetterlo così ftrepitpfa- 
mente al -mondo da elio fuggito in tutto il corfo di 
fua vita, con rinunzia di Principati, e d'ogni huroana 
grandezza . Dal Mercordì della fua Creazione fin’ 
al giorno della intimazione del Precetto, non fola- 
mente non ufcì mai dalla fua piccola Stanza , ma vi 
fi racchiufe in modo , che appena ne fù penetrabile à 
pochi l’ingrefTo, ò per fempiicemente parlargli, ò 
per fovvenirlo nel nutrimento neceffario deliavita. 
(«) Frà quelli pochi uno fu il fuo antico Confidente 
Gio. Francefco Monfignor Nicolai , quale in quell’ 
Opera habbiamo altre volte nominato , e che fu al- 
lora dal Tornali volentieri ammetto, fperando egli 
forfè di ricevere da sì qualificato Perfonaggio con- 
forto , e compatimento alla fua, come etto chiamava, 
Dijgrazja. Nè andaron delufe le fuc fperanze , fc 
ben’ in altro fenfo, e con altro oggetto di quello, 
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che il Servo di Dio divifava . Conciofiacofache il 
Nicolai non men’efpcrto nella fcuola di Dio, che 
prattico del modo di tratta;- co’ Servi di Dio, pre- 
fentatofi adagiatamente al Tornali , con afpetto ve- 
nerando , e. con voce comporta à maeftà , c divozio- 
ne * Non ejfer ejfo 'venuto , difsc ^per perjuadtrlo ad 
accettare il Cardinalato , ma. unicamente a dtfporlo 
a far la 'volontà di Dio \ Cbe era do'vere , che. egli 
rapprefentajfe d Noflro Signore i giu/li motivi della 
rinuncia , ma cbe per il di più l afe i a jf e fare a Dio. 

• Al tuono di tanta intimazione , &c all’ incontrafta- 
bile potenza dell* cipolla verità forprefo, e quindi 
abbattuto il Tornali, ohe contro tutti li era armato, 
ffior clic contro Dio , inopitìatamcntc fentìlH raflere- 
renato nel cuore,, (<*) die Tempre più mofso, e com- 
mofso dalle foavi , ed efficaci maniere del Nicolai , 
Te non cede , moftròlfi difpofto à cpderc , e ne diede 
•accertati' Tegni al Fratello Laico Tuo Compagno , che 
ben fi avvìdde di qualche mutazione , il che è ftato 
eziandio àNoiatteftato da quell’ iftcfso , che si ben 
maneggiò l’arme di Dio non tanto contro , quanto 
à favor del Tornali, &c in vantaggio della Chiefa . (£) 
La fera poi, ofservando, che in dimoftrazionc di 
confueta allegrezza ardevano i Lanternoni alle finc- 
ftre.dell’ Habitazione di S.Silvcftro, il Tomafi in- 
contanente , & incefsantcmentc pregò, che quindi li 

• togliefsero, ò almeno le ne ertingueisero i lumi , ap- 

• pena potendo rimaner perfuafo da’ ReJigiofi fuoi 
«Compagni à delifter da quella iqiportuna irtanza, 

che pregiudizio recava al pubblico godimento. Ma 
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di quello fatto parlerafsi con altre particolarità ap- 
presso in altro luogo . 

Dunque perfuafo , 8 e efortato il Servo di Dio à 
follcvar’ il fuo animo, non al compiacimento , ma al- 
la decenza, e convenienza della nuova Ecclelìaftica 
Grandezza , allor fu , che con alto fofpiro , che ufcì- 
gli dal profondo del cuore, dopo quaranta annidi 
occulta fecrerezza rivelò la Profezia infieme , & il ri- 
cordo della Venerabile fua Sorella , cioè , Cb'ejfo fa- 
rebbe flato Cardinale , ma che il Cavallo e fempre 
Cavallo , ò fla ricoperto da una vile febiavina , ò 
fregiato da una ricca gualdrappa . Sentimento antico 
anche di Seneca , che fcriffe , Non faciunt meliorem 
Equum aurea frana . E tal fucceflo egli attellò al- 
lora al Cardinal Pignattelli , che nella congiuntura 
della Cononizzazione accennata ritrovava!! in quei 
giorni in Roma , e nella Cafa medclima di S. Sii ve- 
ltro à Monte Cavallo , come pure à D. Alcflandro 
Salaroli, allora Procurator Generale de' Teatini , 8c à 
Bernardino Pellegrini Procuratore nella Canonizza- 
zione de’ Santi, foggiungendo à quell'ultimo, Haver’ 
elfo lacerata la lettera, in una cui Pofdata la Sorella 
inferiva tal Profezia : qual! che collo fminuzzar la 
carta fvanir dovefle la predizione , ò coll* occultar la 
predizione verificar non 1! dovefle il gran Decreto 
del Cielo . 

Havendo dunque il Santo Servo di Dio molto 
di che dolerli , ma non già di Chi dolerli, ubbidì , co- 
me li è detto , al precetto Pontificio , ben perfuafo , 
che tale folle la volontà del Signore , tanto chiara- 
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mente indiatagli dalla Sorella, e allora rivelatagli 
dalla ordinazione, e comaVidamento del Vicario di 
Chrifto . Mi avveraca quella in una parte da Cle- 
mente Undecimo, volle cg’i avverarla nell' altra > 
(d) cioè nel riconofccrlì , come fcritto gli haveva la 
Sorella, qual Giumento nel colpetto di Dio , ò qual 
Cavallo , à cui ò vii , ò nobile linimento nulla muta 
di eflenza . Perciò il nuovo Cardinale , come fe altro 
non haveffe di nuovo , che la velie, rifolvè di trat- 
tarli con la medelìma Religiola moderazione , come 
fin’ allora era vifliito , inimico del fallo , e dell’ inte- 
refle , e fol vago di com arire Grande avanti Dio . A 
tal line per comoditi, e convenienza delle Vilìte 
di quei gran Perfonaggi , che fo^iiono tributare i 
loro olfequj i i follevati recentemente alla Dignità 
Cardinalizia, elfendogli Hate preparate tré Stanze 
annclTe alla Portaria della Caladi S. Silvcllro , pro- 
vedute di Sedie di velluto fenz’ oro , e di quanto era 
confacevole al bifogno , dalla magnilicenza, e pietà 
di D.Gio. Battilla Rofpiglioli Duca di Zagarolo, egli 
•nel rimirale, cotanto ficommolle, che non ben di- 
llinguer fi potè , fe vi entralle , ò ne ufcifse, tanto fu 
fubitaneo l'atto del vederle , e del partirli , ritiran- 
doli frettololàmentc quindi nella fua antica povera 
Cella , dove per alcuni giorni volle ricever le Vilitc , 
fintanto che la nccelfità forzòllo ad acconfentire , 
che gli fofse preparata un’ altra piccola Stanza conti- 
gua alla fua con poche ‘ edie di femplice Vacchetta , 
e un Tavolino , che furono li {olici fuoi mobili nella 
dimora Cardinalizia in quella Cafa. £' lodato collii* 
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me nella Corte di Roma ritrarre in Pittura le Imma- 
gini de’ nuovi Cardinali , acciò da i loro volti pren- 
dali eccitamento al vero honore , & anco le lontane 
Parti del Mondo riconofcano dappresso l’effigie di 
quelli , a’ quali vien da’ Papi commefsa I’amminiftra* 
zione facra dell’ Ecclefiaftica Disciplina , e Sono polli 
à parte del gran peSo del Pontifìcio Governo . Il no- 
ftro nuovo Cardinale, che fin’ allora fi era nafeofto, 
per così dire , à sè medefimo , non volle giammai 
permettere ,* che non Solamente il nome , ma ezian- 
dio la Sua figura andalTe vifibile pe’l Mondo , glorio- 
sa , ed applaudita in quella velie , onde più volte ri- 
chiefto , pregato , e con Sorti ragioni importunato à 
condiScendere à sì giufta domanda , non potè mai 
efferne perSuaSo, fin tanto che non Sopravenne il 
Pontificio comando, contentandoli meglio del meri- 
to dell’ ubbidienza, che della vittima dell’ humiltà . 
Se bene al merito dell’ubjjidienza voll'cgli anche ag- 
giungere la vittima dell’ humiltà , onde in quella., 
congiuntura hebbe à dire ad Antonio SanSelice Ve- 
Scovo di Nardo, Cbe il Papa bavera 'voluto la fua 
Mafcbera , e non penetrando il SanSelice il milterio 
di tal Mafcbera , Spiegòglielo prontamente il Tornali 
con Soggiungergli , V aglio dire il mio Ritratto . Chi 
entrò nella Sua Cella à complimentarlo , ne uScì così 
ammirato, che rimaner può indubbio, Se maggior 
mocivo di confafionc egli ricevelTe , ò dalie al nuovo 
Porporato . Uno de’ Suoi Medici atrefta , Appena co- 
minciai il complimento , cbe finì col rojfore , mentre 
la rifpofia fu , cbe Dio lo •voleva caricare di quello, 

cbe 
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cbe non toccavi a lui , e che lui non poteva fofienere y 
fe non con fua ignominia . Un Cavalier nativo di 
Ancona , dell’ antica Cafa Tornati , che accorfc à 
congratularti con lui, e diègli il dovuto titolo di 
Eminenza, Cbe Eminenza, cbe Eminenza , ripigliò 
il Cardinale , Son quello , cbe ero di prima : il che ad 
altri molti fuccefle , che lungo farebbe l’enumerarli . 
Altri ammetto alla confidenza del fuo fervizio atte- 
ra , Mi ringraziò con tanta humilta , cbe io ne refi ai 
confufo , vedendomelo inchinare fino in terra : fìcche 
io non fapevo più in quai modi dtfiinguermi , e farmi 
cortofcere , cbe io ero fuo Servidore , e lui mio Padro- 
ne , mentre pareggiava meco negl ‘ inchini , e tre volte 
diffe , Io fon pover’ huomo , ma però fottovoce , af- 
finché io non lo fentifii . Il medefimo foggiunge, Poi- 
ché S. E. doppo il Precetto di Noflro Signore accettò il 
Cardinalato , andò il feguente giorno a Palazzo per 
ricevere dalla Santità Sua la Beretta , onde fi vefiì 
dell' b abito Cardinalizio , cbe fu cucito con ogni pre- 
fiezga la notte antecedente . Si fpogliò per tanto da 
s'e^fe non erro , dell' b abito Religiofoy il quale era 
affai vecchio , e refiò in Camiciuola , ? Calzoni , funa t 
e gl' altri affatto lacer i , e in fpecie la Camiciuola , nel- 
la quale , perche non erano tutti i bottoni , baveva 
mejfi alcuni fpaghi : Io ne re fiat cosi Jopr afatto al ve- 
derlo in quell' b abito così abietto , tanto più , cbe mi 
era nota la fua gran Nafcita , cbe non potei contenere 
le lacrime per tenerezza , e compaffione , e anche bebbi 
occafione di edificarmi della fua volontaria povertà • 
Ajutato dal Sarto lo vefiii della Sottana pavonazz* » 
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ma feccome le maniche di e fa erano corte , S. E. fi 
dolfe col Sarto con urti ntodefiia infinita , dicendogli 
che bave fé pazienza di rimediare d tal difetto , come 
jìt fatto nel miglior modo , che allora fu pofiibile . 
Kimejfofi S. É. la Sottana , io per bottonaria nell' 
c fremita , m inginocchiai , ma lui volle onninamen- 
te , che mi alrafì , dicendomi , che altro che al Papa^ 
dopo Dio , fi deve la genuflejjione , e ciò me’l di fé. ^ 
quid ridendo » Quando volli cingerlo della fafcia , 
perche fupponevo , che potefje bavere il Cilicio , Io 
pregai a dirmi , quando ej)a Fafcia era pretta a ba- 
fianza t come difetto mel di fé > doppo che la hebbi 
fretta gagliardamente . Gio. Lorenzo Lucchcfini 
della Compagnia di Giesù dicendogli , che fi dalle 
pace dell’elicrfi avverata la Profezia di Suor Maria 
Crocifitta nella fua attuazione al Cardinalato , egli 
confèfsò la predizione di una tal Dìfgra^ja . Un Ca- 
nonico d'infigne Bafilica portòlfì da lui per rallegrarli 
feco della nuova Dignità , e tra le altre cole gli difsc 
quelle parole : E ' ben dovuta a VJL. quefta Grande^- 
za , perche la Cafa fua è Cafa de' Santi : Sì , riipofe 
il Servo di Dio , ma io ne fono la fp armatura , e la 
feccia , comprovando in fatti , & in parole , che fic- 
comc il proprio volto , così la propria virtù à nifsuno 
è più afcofa , ebe al Virtuofo . Gli fopravennero 
quindi numerofe lettere de’lùoi Congiunti con figil- 
lo volante , dirette ai Papa , Se a’ Nipoti del Papa in 
ringraziamento per la feguita Promozione in perfona 
di lui , pregandolo à voler’ efso ftcfso procurarne il 
ricapito , i Chi cileno erano indirizzate : Egli , che 
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viddele, e lcfscle , tanto lì arrofsì, ò in notare in 
cfse qualche Tua lode , ò in prevedere le rifpodc ho- 
norifichc per fe , che incontanente gittòlle tutte fu'l 
fuoco, in cui volle, cheardefse ogni fua preveduta 
honoranza , conculcando con piè coftantc il fallo 
della Grandezza nel colmo , e vigor maggiore della 
fua nuova Grandezza . 

Mà fe con un piè conculcò l’alterigia della fu- 
perbia, con l’altro fchiacciò la teda all’ interefTe. Alla 
fama fparfa della di lui Promozione al Cardinalato , 
molti Pcrfonaggi riguardcvoli di Roma vollero con- 
correre al gaudio comune con dillinzione di regali, 
e pregiati donativi , non folo offerendo larghi pre- 
fenti , ma eziandio pregando con tanta iflanza , che 
da quel Santo Cardinale fi accettafle larobbaloro, 
come fe il darla fofle flato un riceverla : onde Chi 
mandògli Mazza d’argento , Chi Cavalli , Chi Car- 
rozza, Chi Vcfli, e Paolo Ubaldini de’ Conti d’Apec- 
chia , Camcrier Secreto del Papa , e Canonico allora 
di S. Maria Maggiore , Perfonaggio noto nella Corte 
di Roma per ifchiettezza di cotlumi , per religio- 
fità di vita , con le fue proprie mani prefentò all’Ami- 
co Porporato Cedola al Banco di cinquecento feudi , ' 
con proteda di efibizione di maggior fòmma , fe non 
ne vcniflc egli allora di frefeo dal grave difpcndio di 
prcfloà tre mila feudi erogati da lui in adornamento 
delle due Cappelle laterali nella fua Chiefa, della 
Culla, e delle Reliquie . Ma il nuovo Cardinale ben 
fapcndo, che minor afpiezza hà laripulfa con cia- 
feuno, quando vien datai ciafcuno, tutto gradì, e 
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nul a accettò , tenace nel propolito , c fiflo di vivere 
non (blamente Cardinal povero , come povero era 
vilTuto Religiofo ,ma con illrettezza di povertà tale, 
quale renderebbelì ammirabile in un rigido Anaco- 
reta . In quelle urgenti , e premurofe Ipcfe nè pure à 
titolo d'imprcltito (.3) volle prevalerli di fettanta 
feudi , eh’ egli conler vava in Depofito nelle mani del 
Calficre (£) affin di terminar la ltampa del quarto 
tomo de’ SS. Padri , dicendo efler quegli della Reli- 
gione , c non Tuoi , e con giubilo di faccia allegra fog- 
giunfc, NoneJJer mai flato così povero , come allora , 
perche J 'pagliato di tutto : E ricevendo dal Pontefice , 
come li dirà , tré mila feudi , egli prima ne ringraziò 
Dio , e poi il Papa , dicendo con gli occhi alzati a! 
Cielo, £' venuta la Providenza. (c) Nel partirli dal- 
la fua povera Cella lafciò quivi mifcrabili avanzi di 
Religiofapovertà,piùtollo cenci, che biancherie, ò 
panni . Richiefeli in carità il Compagno , ed egli be- 
nignamente rifpofegli Non eterne il padrone , ma li 
richiedere al Superiore . Così cfcgui,e tanto ottenne 
il Compagno, che meglio ripofeli à conto di reliquie, 
che di dono . Già poco fopra riferimmo, che nel por- 
glifi indolfo la prima volta la Velie paonazza Cardi- 
nalizia (i) furono notati così laceri i Calzoni , e così 
mal'in elìerc il vililfimo Giuppone, che giù pendolo- 
nè farebbe caduto fin dalle braccia, fc alcuni rullici 
fpaghi non l’havcflcro foftenuto , preziofo merco di 
Evangelica povertà . Al povero veliimcnto voli’ egli 
uniformarli con la gradita miferia d’un povero letto > 
c il Cardinal Pignattclli fuo .antico Compagno nella 

Con- 
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Congregazione de’ Teatini , allora Collega nel Col- 
legio de' Cardinali, compaflìcKiando la difadatta , ma 
venerabile fcmplcità di cfso , in Camera frequen- 
tata da riguardevoliffime vifitc , mandògli in dono 
una Coperta bianca di dobletto, (<i) ed egli pian- 
dogliela con divoto rifiuto, ma con efpreflìonc di 
fingolar gradimento. L’ilfefso accadde fra gli altri 
cafi , che fi tralafciano, ad un Cavaliere fuo Amico , 
(£) che fccegli prefentare una fottocoppa di bifeotei- 
ni , c il Procurator Generale de' Benedettini di Fran- 
cia non altrimente ottenne, che accettafsc in dono 
un Libro, che quando protettogli , efso darglielo per 
clemofina . Ricevè bensì in dono due Rocchetti , 
uno in oflequio di Chi donòllo, l’altro in venerazio- 
ne di Chi portèllo, il primo, nobile, e ricco (c) da 
Annibaie Cardinal Albani , che gentilmente gradito, 
mà civilmente ricufato , fu finalmente da conve- 
nienza affretto ad accettarlo nell’atto, in cui la pri- 
ma volta glifupofto indotto daGiuftiniano Chiap- 
poni Mattro di Cerimonie, avanti di comparire alla 
prefenza di N offro Signore, con le altre fuc Con- 
creature , nuovi Cardinali : e notòttì allora , che il 
buon Servo di Dio , come vergognofo della di lui 
vaghezza , c nobiltà cercava diffinvoltamente con le 
fue proprie mani ftenderne le pieghe , c renderlo più 
lungo , e di etto una fol volta per gratitudine del Do- 
natore ferviffenc in pubblico, cioè nella fulleguente 
funzione della Canonizzazione de' Santi: il fecondo, 
( d ) già lungo tempo ufato dal defunto Cardinal Col- 
lorcdo , e regalatogli allora da Fulvio Colloredi Ni- 
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» 

potè del Cardinale , più convenevole alla Tua pre- 
ìcritta povertà , e però da lui con tenerezza gradito , 
e nell’ atto del dono più volte baciato , onde fù foli- 
to di portarlo nelle funzioni Cardinalizie in memo- 
ria di quel Santo Porporato. Altro Rocchetto elfo 
fteflo ordinò, che gli fi compralìc da un fuo Confi- 
dente , ma fecondo la preferitone de’ Canoni , c non 
fecondo la nuova ufanza de’ Moderni , cioè lungo 
fin’ al ginocchio , e con merletto fol un dito largo 
neH’eltremità delle maniche, e del fuo giro. Nel 
partirli dalla Cafa di S. Sii veltro per la nuova habita- 
zione, cheprefe, c in cui morì, fecefi à cofcienza 
portar via fenza la dovuta compenfazione anche un 
foglio di carta , e perche al Virtuofo fervono li Libri 
non meno innecelfiti, che in compiacimento , (a) 
è puro titolo d’imprcftito acconfentì di riteneteli, 
formandone prima Inventario, e poi Ricevuta . Fin 
d’un piccolo, 6 < ufual Rofario, e Crocififfo d’ottone, 
che portava pendente al Collo, (£) volle compen- 
farne il valore a’ Padri con ampia fodisfazione , non 
fenza rammarico in taluno , à cui ccceflìvo pareva 
cotanto dilinterefle , ma con ammirazione , c fanto 
gaudio in tutti quei , che non poteronanon ammira- 
re fenza lagrime (c) la bella gloria della loro Reli- 
gione, che in lui dava allora al Sacro Collegio de’ 
Porporati un gran Santo . Per le fpefe imminenti , & 
indifpenfabili ferviflì del denaro di S.Pietro, fommi- 
niÙratogli in fomma di tremila feudi dalla beneficen- 
za del Pontefice , che graziofamente ancora fi com- 
piacque di difpcnfarlo da alcune mancie, eregaglie 
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Colite darli da' nuovi Cardinali , e ricevendo dal Du- 
ca di Palma Tuo Nipote una Cedola di cinquemila , e 
quattrocento feudi, che Cubito mandògli con pre- 
ludia di altra maggior Comma , il noltro Cardinale 
applicònne il denaro in quelle opere pie, che fog- 
giungeremo , gentilmente ricusando l’offerta di altro 
più copiofo contante , con raro elempio di quei , che 
CpoCano la virtù , quando ella non Colo non arricchi- 
fee la CaCa con la dote, che porta , mà la impoverire 
con la fopradote , che vuole . 

E tale è il piano , e la moftra generale di queftò Part ; co i a ,;ti ? \h 
fatto , acciò le particolarità di effo non intcrrompen- So 
do 4 il filo del difeorfo , ne rimanga impreffa tanto più 
viva la memoria , quanto più unito il racconto . 

Hora difccndiamo alle circoftanze di Copra da Noi 
promeffc, tutte rimarcabili , e denotanti cotanto 
heroica , e forprendente la Santità del nuovo Cardi- 
nale , che rimaner può in dubbio in quello cafo , Ce 
maggiori Ciano le parti, ò il tutto di un’ azzione, che 
può effere annoverata dalla Fama tra le più riguarde- 
voli in quello genere de’ tempi andati , confarne— 
rimaner così veneranda la memoria alli prefenti , che 
debba effer per fempre ammirata ancora dalli futuri . 

Dcgnifi il Lettore di udirne il racconto da quegli 
medefimi , che furono ò affilienti . ò fpettatori, ò 
cooperatori in qualche parte di quello gloriofo fuc« 
cello , fra’ quali riponiamo in primo luogo un Cava- 
lier della Guardia Pontificia , e della Croce di S. Ste- 
fano . In una Relazione dunque , in cui egli con— 

•verità rcgiflra alcuni avvenimenti Cucccduti trà lui , 
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c’I Tornali , quando giunge à deferiverne la Promo- 
R e ei”onede! zione al Cardinalato, così foggiunge . Correva il 
taMrfci?* 0 ’ giorno fecondo della Pentecofic, quando l’Eccellentifs. 
Sig. D , Alejfandro Albani ( hora Cardinale di Santa 
Chiefa , e fin da qualche anno addietro ammiratore 
della Virtù del Tornali , e confequcntemente ama- 
tore , e promotore del di lui merito ) fervendo Sua 
Santità , che andava , fecondo il folito , proc clonal- 
mente à S. Spirito $ In pajfando Ir avanti di luì , non 
potè contenerfì di chiamarmi à fe fecret amente , e~. 
con vincolo di fìlenzio , ma con molto giubilo , mi 
ftgnificb , ebe nel projfmo Mercorii baverebbe l<z~. 
Santità Sua tenuto Conci foro , & in quello promojfo 
al Cardinalato il P. Tomafi : aggiunfe però , ebe egli 
baveva nectfftà di parlarmene più pr ecif amente , e 
ebe però io dovejf tfifer da lui , come feci , Tutto il 
ragionamento batte nel modo di dar la nuova al 
Padre , e di afifteurarfi , ebe egli non prendejfe la fuga, 
ò fi nafcondffie per evitar la Dignità , ebe gli doveva 
efifer conferita , e perciò m impofe d'ajfifierlo nella 
propria Camera tutta quella mattina fenza lafciarlo 
di vifla , e che à me baverebbe con ogni maggior fai - 
lecitudìne fpedita la nuova da dare al buon Padre , 
/àbito feguita la fua e falt astone . Tutti quefii timori 
bavenda fondamento nell' bumiltà , e nell' abboni- 
mento , che baveva il Santo Religiofo alle Dignità , 
e alti Gradi , notijfimo a chi ebe fi a . Cominciai fubito 
à meditare il modo di efguire quefio comandamento , 
ma vi trovai una difficoltà infor montabile , ejfendo 
folo à fare quefia parte : perche rifiettei , ebe filando 

noi 
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noi foli a tefia a tefi a , forfè farebbe mancata la ma- 
teria di dtfcorrere , eia convtrfa^ione fi farebbe po- 
tuta cambiare in un fienaio fenza frutto , tanto odia- 
to dal Padre . Prefi pertanto ejpediente per buona 
regola di non ojfervare così religiofamente il fecreto , 
ficcarne mi era fiato impofio , e di communicarlo d 
Monfignor Fontanini per baverlo Compagno all' ope- 
ra ; J 'limai anco per maggior cautela di mandare d 
chiamare il Martedì fera il Fratello Andrea Laico 
del Padre , e dettogli in confidenza , come pajfaffe il 
negozio , lo avvertii a divertire quella mattina il 
Padre dall' ufcire da Cafa , quando mai contro il fuo 
cofiume , baveffe havuto b voglia, ò neceffità di farlo . 
Con quefii preliminari mi portai la mattina del Aler- 
cordì d trovare il Religiofo infìcme con Alonfignor 
Fontanini alle i 6. bore, ed era già da lui inCamera 
il P. Agofiino Levesj dell ’ Ordine de’ Predicatori Pe- 
nitenziere di S. Alaria Alaggiore . Il titolo fu difem- 
plice Vifita ; ed entrandofi di un difcorfo in un altro , 
fi prefe d parlare longamente de’ cafiigbi , cbe dava 
Dio d gli huomini per i loro peccati j fi propofero le 
prigionie , le infermità , la perdita de’ beni , ed altre- 
miferie , e per ultimo più a lungo fi ragiono di quel- 
lo, cbe Dio benedetto dava , anche col permettere , e 
concedere l’efa/t azione di alcuno a Dignità abbonite . 
Andò quella mattina il Conci fioro molto a lungo , e 
non fi può controvertere , cbe pareva una fomma in- 
difcrctezja il tenerlo sì lungo tempo , fpezjalmente , 
cbe fapevafi efser egli incomodato di un poco di 
corfo di corpo , cbe lo nectfiìtò alcune volte a partirfi 

da 
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da noiQ Ci fù folamente di buono , che quella mattina 
era vigilia , ed il Padre fen sj andare al Refettorio fe 
la paffava fino alla fera , ò con Caffi , ò con una ta^ 
xa d’acqua . Quando dunque venne l’avvi/o , erano 
le dicidott ’ bore ì e metga fonate : Jentii in quel punto 
qualche mormorio nella Sala avanti la Cella del Pa- 
dre ì e m’imaginai quello , che era : fui immediata- 
mente chiamato fuori , e vi trovai un Lacchè dell’, 
EminentiJJ/mo Albani , venuto precìpitofamente a 
Cavallo , il quale mi diffe per parte del Sig.D. Ale f 
fandro , che dejfi la nuova al Padre della fua promo- 
zione , fatta in quell ’ ijlante dalla Santità di Nojlro 
Signore : entrai allora dentro , fjp acco fi atomi al 
Padre gli difft in baffa voce quefìo complimento , ò 
almeno in termini equivalenti : P. Tornali, Iddio 
l’hà voluta caftigare per i Tuoi peccati col promover 
V* E. quella mattina al Cardinalato : il Sig. D. Alef- 
fandro Albani ne fpcdifcc per mio mezzo all’ E.V. la 
nuova per un’ Efprcflò. Non fi può negare , che rima - 
neffe egli molto forprefo a quefta nuova , ed effendofi 
già introdotti in quefi’ ijlante in Camera alcuni de’ 
fuoi Religiofi , poffono attejlare , che egli non fece al- 
cuno di quei firepitt , che qualche Perjona ha voluto 
dare a credere al Mondo : fi conferva fempre nel fuo 
placido portamento : dtffemi bensì fubito , che ciò non 
poteva cfsere , £5^ havendogli rijpoflo , che non pote- 
va negarfi il fatto , mentre lo fieffo Nipote del Papa 
me ne baveva fpedito l'avvifo per darlo d S. £. Si 
volfe egli allora a dire Che non doveva , nè poteva 
accettare il Cardinalato , e che haverebbe fatti fapere 
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à Sua Santità i Tuoi impedimenti . Fece (]uxlcbe pic- 
cola refifienz^a da principio a ricevere il Titolo d’E- 
minenza , ma vedendo inutile la fua repugnanza a 
vincere le altrui convenienge^fi efpreffe , Che farebbe 
durata poco , e non vi ojlò mai potentemente , e {fen- 
do fi doppo qualche tempo più chiaramente fatto cono - 
fiere pofio in fiato d‘ indifferenza col fempre dichia - 
rarfi 9 cbe haveva da rapprefintare i Juoi impedimen- 
ti , quali fi leggono in una Lettera firitta a Sua Bea- 
titudine , e confifienti in certo Giuramento fatto di 
non ricercare , nè accettare Dignità , nella fua igno- 
ranza , e nella fua infujficienza , le quali cofe difpen- 
fate , e non ammejfe refpettivamente dal Papa , egli 
pronto , ubbidiente al Precetto Pontificio porta- 
togli dal Signor Cardinal Ferrari , accettò il Cardi- 
nalato . Cosi egli. Profcguiamo l’Hiftoria con la 
penna sì di Chi meglio Icrive di Noi , come perche 
ì’Hiltoria Epiltolare, non folamente è più ficura per 
Chi legge , mà pone al coperto di maggior fede , Chi 
la deferive . Giulliniano Chiapponi Maeftro delle 
Cerimonie Pontificie col fuo giuramento alferifce, 
Qualmente effendo fiato promoffo al Cardinalato dal- 
la Santità di Nofiro Signore Clemente XI. il Sig.Car- 
dinal Giufeppe Alaria Tomafi la mattina di i S. Mag- 
gio 1712. doppo il Concifioro Semipublico per la Ca - 
noniz^xf°ne della Beata Catarina di Bologna > ty ef- 
fondami la fieffa fra portato da ejfo Sig. Cardinal To- 
mafi 9 fecondo il debito del mio Officio di Maflro di 
Cerimonie Pontificie per ifiruirlo di ciò , che doveva 
fare nell' andare a prendere la Peretta Cardinalizia 
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dalle mani di N offro Signore , mi accertai di ciò 3 
che Jì diceva pubicamente , cioè non voler egli accet- 
tar quella gran Dignità j poiché introdotto , e rice- 
vuto benignamente , lo ritrovai affatto alieno dalla 
mcdejtma , allegando di ejpr privo di quelle virtù , 
che vuole i e ricerca il gran grado di Cardinale , e la 
fu a infuffcicnza a poter portare il pefo delle Congre- 
gazioni per loftudio , che richiedono , e per la fua poca 
Jàlute , e perche par verni , che tutte quejle fut efpref- 
Jìoni poteffiro bavere origine dal difpregio di fe Jleffo , 
e foJp.ro appoggiate nel fola fondamento dell ‘ bumiltà 
Ktligio/a , mi avanzai a dirgli , che la Santità di No - 
(Irò signore doveva baver ben penfato j?rima à tutte 
quejle cofe , e confultato , come ha per coflume , nelle 
Jite deliberaxiom , anche più volte il Cielo fopradi 
cibi e che io fapevo di certo y che Sua Beatitudine quelli 
ijlejfa mattina prima del Confi ‘(loro era flanella Ba- 
silica Vi aticana , ivi baveva celebrata la Mejfa 

corrente della feria quarta di Ventecoffe fopra B Alta- 
re di S. Pietro nelle Grotte a queff' effetto . Bene , mi 
f ggiunfe S. n. y Ma fui Santità non faprà , che io feci 
voto à Dio di non accettar mai mai alcuna Dignità 
della Chiefa : Allora io replicai , Che queffo era un le - 
game, che poteva fcìoglierfi da Sua Beatitudine , e mi 
feci lecito d' infirmargli , che fe Sua Santità non lo fa- 
jnva, eraneceffxrio , che lo fapejfe -, come ancorala 
fra precifa volontà di accettare , -ò nò •> la Dignità 
Cardinalizia , e gli fuggerii il modo di farlo , cioè con 
lettera a N offro Signore tutta di fuo pugno , in cui fof- 
fero efprefff al vivo i ftoi fenti menti , e lo facejfe Jubi - 
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to , ptrcht la Santità Sua doveva (l art in pena . Così 
dijje di voler fare ; ciò però non gli fi permejj'o , ò per 
dir meglio x non gli fi paffibile allora , ma so cbefguì 
nella mattina figliente , in cui Noftro Signore col 
meejo del Sig. Cardinal S. Clemente Lobligo a i accet- 
tare . Ofjervai, che tanto nel ricevermi , come nel pro- 
grefjo del difiorfò non fi coprì mai , tenendo il ber etti* 
no nelle mani , così in cjuifio , tS‘ ‘*l (r i difcorfì , che 
frequentemente btbbi ficco , e nelle ricerche fintemi , e 
fattemi fare dal fuo Maflro di Camera , ho fèmpre ofi- 
fervalo nel Sig.Cardinali fiudetto una Jurnma mode [li a 
Rehgi fa , una profonda h umiltà , un ard.ntiffimo 
de fili erto di accrefcert il culto Divino , e di rfhtuire 
la Dificiplina Lccleftaflica . Cosi egli . Ma Chi più Te „, tui.aio. 
operò, più difufamcntc ancora {ertile con dettatura di J'Xrc.unÓ! 
ftil (incero , e corrente , che qui appreso foggiunge- 
remo con le parole medefime , di Chi non fol fu fpct- 
tatore , ma eziandio fpettacolo del faccetta . h qucfti 
fi è un fao Corrchgiofo Teatino Sacerdote, la cui 
Relazione apparir può authentica , e ficura, sia Chi 
confiderà, che gli affari di Cafa d nilluno fono più 
noti * che alle Pcrfanc di Cafa , e molto più à Chi ri- 
flette* che gli affari appartenenti d cofe Rcligiofe, 

6c Ecclcfulfiche , da nilfuno fono con maggior pre- 
gio di fede accertare , che da Perfone Religiofe , Se 
Ecclefialtiche « Li Matfl ri di Cerimonie , cosi egli , 
fintendo , che il P^Tomafi in nijjun conto , poteva , nè 
voleva accettare il Cardinalato , dijfiero , che era ne - 
ceffario t cb‘ egli ne faceffie confapevole Noflro Signore , 
ò per mexjo di una lettera , ò per via di qualche He li - 
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gi'fo , che à voce efprimefe le ragioni , cbe l’obligava - 
no a ricufare il Cardinalato . ^ ui non dico , quanto 
diedro li Maejlri di Cerimonie , n'e quanto s‘ ado- 
perale il Sig. Cardinal Pignattelh con alcuni altri 
Perfonaggi di gran sfera , efeovi , e Religiofì fuoi 
Confidenti di gran fpirito , che in quella giornata fece- 
ro ogni sforzo per pervaderlo ad accettare la Por por a t 
e talmente fu combattuto , che agli a fai ti cedendo la 
natura , pareva nel volto rapprefentar più tofìo la 
fembianza di un morto , che di un vivo j fola devo ac- 
cennare , che nel vederfì giufl amente più del folito in 
detto giorno bonorato^ and/ egli più del folito fi eferci - 
t 'o nelle virtù dell’ bumilta , ed abiezione difefefo , 
feorgendofi ben in tutti i fuoi detti , e fatti la verecon- 
dia^’ l rofore , che afacciavanfegli fui volto in quefle 
odiofe bonorange . 

Nella fera sul tardi prefe un poco di rifloro ) ef- 
fendo flato tutto quel giorno digiuno , e qui fi deve an- 
co oj servar f, che in detto giorno , come giorno di vigi- 
glia , ne’ quali egli era folito mangiare fola nella fera > 
fecondo l'ufo antico della Chieja , non o fante che 
nella notte antecedente fofsc fato travagliato , corri 
egli medefmo conffsava , da un poco di fbre y e però fi 
trovafse con grandiffima debolezza di corpo , e di 
mente per li detti combattimenti , non fù pojftbile in- 
durlo a prendere alquanto di Cioccolata , ma folo un 
poco di Caffè verfo l'bora del vefpero : tanto era rigido 
nell’ ofservanza del digiuno . 

Doppo la Refezione ufeendo dalla Camera per 
andare fecondo il fuo folito , a render le grazie a Dio 

in 
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in Chi e fa , vidde le Fineftre del Corridore illumina- 
tele fentendo , che ciò fi faceva per riguardo , e dimo- 
flr azione della fua Promozione, flrepitò , ordinò al 
fuo Compagno d'eflinguere i detti Lumi , (a) com egli 
medefimo fi pofe a farlo . In quefio mentre io m’ab- 
battei per fortuna con lui , e lo pregai d’baver la 
bontà a quietar fi -, perche quefio era ordine del P. Ge- 
nerale , effendo tale lo f ile comune , e praticato 
da tutte te Religioni in fimi li cafì , anche dalla 
no (ir a nella Promozione del Sig.Cardinal Pignattelli, 
ancorché ajfente : ma non fi potea perfuadere , perche 
gli parea inutile , indebita quefìa dimofir azione 
per la rinunzia , che baveva fatto del Cardinalato : 
ma io gli rtfpufì , che ciò non oflante la Religione era 
in obligo di farlo , per l’bonor che Nojìro Signore le 
bave a fattoi il che fe fi tralafciajje ,fareJJimo giu/la- 
mente tacciati , come fe non baveflimo fatto conto 
dell’ honore compartitoci da Sua Santità , e che a tutti 
e noto , che la Religione , e non il Soggetto Promoffo 
fa (imiti dimofir azioni al che foggiunfe il Tom a jì , 
La dimoftra7.ione ciTer di già fatta, c però doveri! 
citinguer li lumi . Replicai , che ciò non farebbe flato 
attribuito a fuo ordine , ne a fua modefiia , ma a no - 
Jlra fordidezza in voler rifparmiare quattro avanzi * 
e mozzi di candele, e però fi compiacele di quietar fi, 
e fi contentale che per fecondare il fuo genio, e per 
non recargli maggior inquietudine non fi erano fonate 
le Campane , come pure e fiile comune delle Religio- 
ni , ufato anche dalla nofira . 

Quietato fopra di quefio , mi trattenni , sì per 
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flirtarlo alquanta dall* profonda tri al in conia , ed 
inquietudine imprecagli da’ti coni batti menti del 
giorno , come per indagare, da Chi penfje e S^ man- 
dare la lettera a Noflro Signore, mentre non basendo 
fatto motto ad alcuno , e la lettera dovendofì fptdir 
per tempo , molto temevo , che per precipitare il ne - 
gorjo voltft mandarla per il J'uo Compagno l aico t 
che lo Jervivx , come in fatti ne rinvenni la dìfpofì - 
gione , feufandofì egli con la Jua flit. e mode [li a , che 
non ardiva , ne voleva recar tal" incommodo ad al- 
cuno de’ Padri : ma fggiungtndo io , che fi ricordale 
dell' avvertimento datoli da Mae (ir i di Cerimonie , 
Che era contro il rifpetto dovuto a Nujiro signore , il 
quale facilmente haverebbe fatto introdurre il Latore 
della Lettera , e che però era necefano per tutti i capi 
mandarla potefe rifondere a ‘ quefii di Sua Santi- 
tà , egli rìfpof , che ben conofeeva tffer di dovere , 
ma non faptr Chi pregare . Pero foggi un fi , che baca- 
va , ne fxcejfe dare un cenno al P. Generale , il quale 
l'havertbbe fatto fruite, e poi ogn uno haverebbe ha - 
vuto ambinone di fruirlo } ma vedendo' , che perla 
fa modejlia , bum Ut a , non aderiva a quejìi pro- 

getti , afn di liberarlo dall' angujìie , nelle quali di - 
mofrava di ritrovar fi involto , gli di fi : Quando 
non voglia valerfi di Soggetto di riguardose di mag- 
gior talento, facci capitale dcllamia debolezza per 
eiler lavico in tutto quello, che mi comandati : Gra- 
di egli molto , & accetto fubita l'oferta , fé ben con 
prottfa di gran dijpiacere di darmi tal' tncommodo y 
t rijpoj \ o da me y Jtcondo quel che dovea , mi pregò 
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ad ejfer follecìto nell a mattina figliente , perche ancb’ 
egli b aver ebbe fcritto per tempo , mentre allora non fi 
trovava in fiato di far cofa veruna . Quindi io mi 
licenziai , ed egli pafisò alla Cbiefia a far Orazione , 
fecondo il fitto, doppo la Refezione ; Intanto efpofi al 
P. Generale, quanto pajfava , per regolarmi fecondo il 
configlio, ed ubbidienza di lui . Nella mattina mi 
raccomandai , benché debolmente al Signore , alla 
Vergine SantiJJìma , acciò mi dirigefie, e difponefe 
le ccfe fecondo il fuo divino beneplacito , e fervigio 
a maggior fua gloria , e profitto dell' Anima del P. To- 
ma fi , mentre da una parte godevo di quel Patta Eroi~ 
co da lui filo nella r inungi a , come fempre bavevo 
fuppofio, e detto, che haverebbe fatto, quando molte 
volte m tempi pafiati uficiva voce , che farebbe fiato 
Cardinale , ma dall ’ altra non appartenendo a mc~* 
P investigare i divini giudigj , Laverei goduto, che la 
Religione refiafse in un Jempo b onorai a con baver 
due Cardinali vìventi .. In tal guifa fpogliandomi 
d' ogni amor proprio, celebrata la Santa Mefisa , mi 
portai dal Tomafi, il quale appunto mi andava^ 
cercando , e mi portava la detterà, ty io nei riceverla 
'volli Soggiungergli qualche motivo di rafsegnagione 
all’ Vbbidienga : mi licsngjai , e con la benedizione 
d:l P. Generale , in nomine Domini mi portai al Va- 
ticano . 

Ivi giunto confegnai la lettera ad un Cameriere 
di Nofiro Signore , acciò la daffe a Sua Santità, co» 
dirgli , ebe era del P. Tomafi z ma tofio chiamato 
dentro , Nofiro Signore nel vedermi difie. Che fac- 
cia- 
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ciamo \ ed io nell' inginocchiarmi rifpojì , Padre San- 
to , Noi non poHìamo, nè fi farà cofa veruna , fe 
Voftra Santità non vi mette il fuo Tanto braccio , ma 
braccio forte', il cbt J ubito la Santità Sua ajfcuro 
'voler farei Indi fattomi avvicinare al Tavolino , 
dove fava , volle tffere informato di quello , che pafsb 
nella giornata antecedente , quando giunfe la nuova 
al P. Tomaf , con tutte le particolarità , che feguirono % 
nelle quali non mi fendo , si perche faranno riferite 
da altri , come per non fare errore , mentre non mi 
pare di poterne baver difinta ricordanza . 

Refo ammirato No (Irò Signore , che il Signor 
Cardinal Pignatelli con le fue dolci maniere , e con 
l'autorità , che gli dava la Porpora , non bavejfe po- 
tuto perfuadere il P. Tomaf a piegare il di lui animo , 
ed io foggi ut f , che oltre al detto Signor Cardinale , 
vi erano fati alcuni altri Prelati ,/uoi conofcenti , 
e Re/igiof , che bavevano fatto ogni sformo , ma in- 
darno , onde fentendo la Santità Sua l'inflefìbilità 
del P. T omaf ad ogni ragione , ed autorità , dijfe , che 
gli haverehhe fatto un Precetto d’ubbidienza , ma ebe 
bifognava dar tempo al tempo , per non metterlo con 
le Jpalle al muro , e con la violenza alla difper azione , 
41 che Joggiunf : Padre Santo , non sò , fe farà mag- 
giore l'applaufodcl P. Tornai! nel rinunciare al Car- 
dinalato , ò di Voftra Santità ncll’obligarlo col Pre- 
cetto ad accettarlo , mentre al parere di tutti , che lo 
conofcono , è mcritevoliifimo , per haver in fe unite 
tutte quelle parti, di bontà, nafcita , e dottrina , e 
però per decoro del Sacro Collegio, dovea ellcre co- 
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ftretto : Onde foggiurtfe Nofiro Signore , Potrà ben di- 
batterti , ma non già sfuggire il Precetto . Intanto 
efler neceflario fpianaria ftrada, c dirgli, che bifogna- 
va raccomandarli al Signore, acciò. gli faceflc cono- 
fcerc la fua volontà , e che eflò medefimo nc have- 
rebbcfatto diftinta Orazione . 

Indi letta la lettera da me recata ( eh' è la me- 
defima da Noi di fopra regiftrata ) mi ordinò y cbe do • 
veffi dire al P, Tomafi , che tutte quelle impotente-, 
erano femplicemente morali , e non f ufficienti per ac- 
cettar tal rinuncia , e di quejle toccava a lui , cioè a 
Sua Beatitudine , à vederle col Signor Iddio : e che in- 
tanto accettò la rinuncia del Filippucci , perche ad - 
dujfe impotente Fificbe , e d'infermità , come fece co- 
fiare efier vere , perche in breve fe ne morì ; Però non 
ejfendo le fue impotente Fijtcbe , non poteva accettar 
tal rinunzia , onde l’affolveva da ogni V oto, e giura- 
mento , perche à lui toccava render conto a Dio , dal 
quale era flato moffo a promoverlo , e ebe egli , cioè il 
P. Tomajt , ben fapea , che in ciò non vi era fiata fua 
cooperazione , nè induflria , e però vedendo , che que- 
Jla era volontà del Signore , la doveva accettare , an- 
co in via di fpirilu , per non refi fiere alla Divina 
volontà , ed anco perche mojlrando egli tanta repu- 
gnanza , era un tacitamente tacciar tanti Soggetti di 
merito t e di gran fpirito , ebe non hanno fatto tali re- 
JìJltnze . Di più diffcy che ancb’ egli , cioè Sua Beatitu- 
dme,al Pontificato era fiato renitente , ed inquieto , ma 
poi col di lui Confulto fi quietò , accettò , vedendo^ 

ebe tale era la volontà dell' Alt iffimo . 
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Qui /applicata di me Ix permiffone di parlare , 
difji , che già nel giorno antecedente in prevenga de ' 
Maeflri di Cerimonie ^parlandofì della raffegnazione^ 
che doveva bavere alla volontà di Dio , manifestata- 
gli per bocca del fio Ficario , accennai al P. Tom a fi , 
quanto fù fatto ì ed bora accennato dalla Santità Sua , 
in detta Pier ione col detto Confulto , al che- non adbe- 
rendo il Padre , che di ciò fi turbò , e mofìrò difguflo , 
credendo , ebe non fi fapejfe , rifpofe , c&e egli non ha - 
vea detto tal copi , e*//o foggiunfi: Se Vofira Pater- 
nità non l'hà detto , fi ricordi , che Noftro Signore , 
lo dific in prrfenza de' noftri Padri , quando il me- 
defimo lo fece Confultorc della Religione , e ripu- 
gnando Voftra Paternità à tal carica , l'ifteflo Noltro 
Signore, l’obligò ad accettarla condirgli, che fi ri- 
cordale del Confulto , che fece per la fua elezione al 
Pontificato : Onde credo io , che in queflo difeorfo fi 
turbajfe il P. Tomafì , ò perche ciò ridondava in fua 
gloria , ò perche gli par e a di violare il Secreto , ò per 
non ejfer con tal ' efempio violentato ad accettare il 
Cardinalato , come fu , quando fu fatto Confultore 
della Religione . 

Di più fupplicai Noflro Signore , a fin di figge - 
r irgli y fe fi compiaceva , che non parlajf al P. Toma- 
fi dell ‘ impotenze Fifìche , ed infirmiti , come fopra , 
perche queflo era il dargli l’armi in mano , e fcher- 
mirfì del Precetto , mentre da tanto tempo fi lamenta- 
va delle fiue indifpofìzioni , e fi moflrava inetto . Cosi 
mi ordinò Noflro Signore , non doverne parlare per 
non dargli campo di efimcrji dal Precetto . £ fi queflo 
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far non fi potejfe , per la. brevità del tempo , prima 
della Canonizaxione y come molto vicina , Sbavereb- 
be fatto doppo la Funzione fudetta , mentre in quejlo 
tempo fperava , cbe fi fojfe piegato il P. Tomajì , ò di- 
fpoflo à ricever il Precetto con pace d'animo : intanto 
cbe baverebbe parlato in quella mattina con i Signori 
Cardinali , cbe doveano venire per la Congregatone 
del S. Officio p er fntire il loro parere t e forfè bave- 
rebbe mandato alcuno di eff , ò qualche Prelato dal 
P. Tomajì con qualche rijoluzjone . 

Di nuovo fupplicai nuova licenza a Nojlro Si- 
gnore di parlare , e diff , come era infallibile , cbe il 
P. Tomajì non baverebbe accettato fen^a Precetto , e 
però fe jì compiaceva , cbe cere affi di difporre l’animo 
del medejìmo ad accettare il Precetto con pace , men- 
tre pojlo cbe la Santità Sua volejfe fare il dettoPrtcet- 
to y era bene fpedirlo , perche oltre al gujlo di Sua Bea- 
titudine , toglieva una gran confujìone in Roma , e 
majjtme in S. Silveflro , dove accorrevano tutti li 
Principi , Minijìri , Prelati , e Nobiltà , a' quali non 
ji poteva dar rifpojla adequata , perche egli flava 
ritirato nella fua Cella , ne voleva ricevere amba- 
feiate , ne vi era , chi accudijfe , per non fapere , che 
rifpondere . Ajfentì Nojlro Signore à quejlo mio fen- 
timento con molto gufo , e mi rimandò con la fua-» 
Janta benedizione , e nel partirmi dijjt , cbe ritro- 
vando qualche buona difpojìzione nel P. Tomajì , fa- 
rei tornato jubito a’fuoi fantijftmi Piedi. 

Giunto in S. S tlvejlro , communicai il tutto all ' 
Pminentijfimo Pignat felli , ed al P. Generale , per 
v. , Oo 2 pren- 
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prendere la direzione nell’ e/e cupone de ’ cenni di 
Nojìro Signore * indi portatomi dal P. Toma fi dolce- 
mente rapprefentai li piijjimi fentimtnti del Santo 
Pontefice , fecondo gli ordini de Ime defimo efprejfi di 
/opra : poi foggiunfi il gran rammarico , che il mede- 
fimo bavea per veder rotti i fuoi difigni , ebe bavea 
orditi in fervido di Dio , ed honor del nojìro Santo , 
Jiccome in decoro della Santa Sede , mentre volea ac- 
crefcere il numero de Cardinali , fante ebe erano po- 
chi per la funzione della Canonizzazione , per la qua* 
le vi era concorfo gran numero di Forafiieri da ogni 
partei voleva pure dar' una piccola gloria al Santo 
interra , cd alla fua Religione con far ajfifiere à 
detta Funzjone un fuo Fratello in habito più decorofoy 
e però egli era la cauja di quejlo difordine , perche fe 
non accettava , reflava anco incagliata lapromozio- 
ne degli altri finga poter’ intervenire alla detta Fun- 
zione , e però l’ajfolvea Nojìro Signore da tutti li 
V oti , e giuramenti , perche potejfe difporfi ad accet- 
tare la Porpora > e cooperare alla gloria di Dio , del 
Santo , della Santa Fede , e della Religione ^ fecondo 
la fanti jftm a intenzione di Sua Beatitudine , che altro 
non ambiva •. Rifpofi il Pi Tomafi , che non potea 
accettare tal Dignità , finga Precetto di Sua Santità^ 
fecondo il tenore del giuramento fatto ( che nel mede- 
fimo tempo mi fi e vedere efprejfi ne’ noflri Decreti ) 
anco fecondo il parere di Per fona dotta , e di fpirito. 
Jl che foggiunfi , Non conofcc Voftra Paternità la_, 
ol amen La di Noftro Signore, che non vorrebbe dare 
un mimnuo/difgiacere à chi chefu , però Capendo con 

fua 
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foo fommo rammarico la turnazione di Voftra Pa- 
ternità , per non dargli maggior inquietudine , non 
gli manda cosìfubito il Precetto , perche vorrebbe* 
che prima Voftra Paternità lì difponefle à riceverlo 
con pace e quiete d’animo ? Replicò il P. T ’omafi : 
Se viene il Precetto , bifogncrà , che mi quieti , per- 
che vedrò efler la volontà di Dio * e ficcome non hò 
accettato per non fare un peccato mortale* per rton- 
farne un’ altro bifognerà,che mi quieti , &r ubbidifcht 
al Precetto». A queflo altro non diff , per non met- 
termi in cimenta di perdere quel confenfo , che mi> 
pareva baver dolcemente ejlorto , fecondo il defio del 
clementijfimo Padre y e fidamente foggiunfì , Coru. 
quefta rifpofta reftarà molto confidato Noftro Signo- 
re ; e licenziandomi r lo lafciai in dubio , fe fojfi tor- 
nato )òno d Palazzo ( come egli mi ricercò yper no» 
porlo in nuove angufiie .. • 

Intanto communio andò il tutto al Sig. Cardinal 
Pignatelli , acciò paffuto qualche poco di tempo , on- 
da f e ancb’ egli a coltivare la buona difpofizjone , ri- 
tornai a Palanco , dove effendo Noftro Signore Ìhl» 
Congregatone ì . gli feci penetrare r che ero ritornato* 
Terminata* la Congregatone , SuaSantità mi 
fece l’bonore di ammettermi a' fuoi piedi alla preferì- 
pa delli Eminentiff mi Signori Cardinali Ferrari, e 
Fabroni , avanti de’ quali mi diffe d'tfporre, quanto 
era feguito col P.Tomafi r e riferito tutto cio t cbe 
fi e detto di fopra , mi cercò, conto Sua Beatitudine _» 
di qualche più par titolar motivo , cbe mibavea or- 
dinato ejporr.e il detto P.Tomafir ed intefa la rifpofla 

da- 
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data da lui , ne mojlrò gran confiamone , £9» ad eJJb 
applaudirono li Cardinali : ma cadendo poi il difeor - 
Jo alla difficolta , e renitente addotte da detto Pa- 
dre ifìccome delle indifpofìzioni , che il medejìmo Pa- 
dre bave a efpoflo a Alonfìgnor Lancifi , muffirne di 
debolezza di gambe , rifpofe il Sig. Cardinal Ferrari , 
Che à quello fi rimediava con andare in Carrozza, 
onde quello non era (ufficiente motivo per far crede- 
re la fua iuhabiiità , ed impotenza, mentre per le^ 
altre fin’hora fi era fatto molto ben lentirc nelle 
Congregazioni : e doppo lunga conferenza di altra 
cofe a queflo concernenti , e fopra il tempo di mandare 
il Precetto , replicando io , che maggiormente ere* 
fceva laconfufione delle Vifite (cowe havevodigia 
detto a Nojlro Signore ]) potrà la Santità Sua togliere 
fubito un tal difordine con mandargli il Precetto; 
Noflro Signore difft: Ecco i Legati;«cc-e»»<iw«/o 1 detti 
Eminen tifimi , de’ quali de fi ino il Sig. Cardinal Fer- 
rari al P.Tomafe , £3* il Sig. Cardinal Fabroni al 
P. Tolomei . Udita la relazione , e commiffone , ba- 
rn ilmente cercai licenza da Noflro Signore di partir- 
mi per poter prevenire il P. 1 omafi , e porre le ulti- 
me difpo pzioni , acciò non refi affé forprefo , ed appro- 
vando Noflro Signore la mia , benché ardita t propofla , 
mi diede la fua fanta benedizione , £3* il Sig. Cardinal 
Ferrari diffe , A dello vi feguito . 

Onde ben preflo mi ricondufft a S. Silveflro , do- 
ve minfìnuai dolcemente col P. T omafi t ebe Noflro 
Signore baveva ricevuta una gran confolazjone dalla 
di lui rifpofla , e foggiunf , ebe molto bavea goduto 

nel 
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nel fentire , che la Paternità Sua fi era difpofta a 
far Pubbidient^a , e replicando il Padre , che ciò non 
fi potrà far fen^a il Precetto, iorifpofi , Quando al- 
tro non manchi , verrà il Precetto 5 Al che forprefo 
il Padre da un certo tremore , e fcotimento di braccia , 
replicai : Si facciamolo, quello è niente, rifletta-, 
che è volontà di Dio , però fi dilponga riceverlo con 
prontezza di animo , perche fra pochi momenti farà 
quà per intimarlo il Cardinal Ferrari , che già fi è 
incaminato à quella volta , però è bene , che difen- 
diamo ad accoglierlo, fenza farlo. falire le Scale j ed 
egli allora rifpofe , ò via farà per pochi meli, e così 
difeefe il P. Tomafì con tutti li rtofiri Padri , e giunto 
il Signor Cardinale tutto pieno di giubila ì folo fi ritirò 
con e fio lui per fargli il Precetto , come fi vedrà dal 
Viglietto di detto Eminenti filmo , che fcriffe d Nofiro 
Signore ( quale Noi habbiamo di fopra riferito.) 
Così 11 Relatore , che può ben dirli haver fatto di 
quella Promozione una pittura più tollo, che un_. 
racconto . 

Ma da Palma allora venne al nuovo Cardinale , 
anzi al Mondo tutto ,un più pregiato teforo, cioè la 
notizia di un miracolofo avvenimento , con cui volle 
il Cielo medefimo applaudire alla fanta rifoluzionc di 
Clemente XI. nella efaltazionc del Tornali al Car- 
dinalato. Giunta velocemente la felice nuova à Pal- 
ma della feguita Promozione, le tre Sorelle Monache 
del nuovo Cardinale , rifondendo in Dio tutta la be- 
neficenza della grazia, intimarono , come feguì , alle 
Monache ilcanca del Te Deum nella loro Chiefaà 


MaraviRliofo 
fucceflo di un 
Puttino in 
Palma, che ac- 
clamò alla 
Promozione 
del Tornali • 
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fuon d'Organo con intervento de' Parenti, e No- 
biltà del Luogo. Fri gli Alianti vi concorfe il Prin- 
cipe D. Ferdinando con-la Principelfa Tua Madre paf- 
fata alle Feconde Nozze col Principe di Scordia, Se un 
Figliuolino di ella , che non paflava li ledici meli di 
età . -Quelli nell udir l'intonazione delle prime fillabe 
dell* Hinno accennato, dibattendoli , affin di toglierli 
dalle braccia della Nutrice , li pofe ritto sù i piedi , e 
come fe nella fcuola degli Angeli imparato havclfe 
que' dolci verfi di ringraziamento, Se applaufo à Dio, 
Cominciò con fegni di grandi firn a allegrezza ( fono 
parole proprie, con cui le Monache con fede auten- 
tica danno ragguaglio di quello ilupendo fucceflb ) 
ai accordare la fua V oce con le nojìre , e benché noi 
fojjimo fiate in gran numero , accompagnate dall ' Or- 
gano , il fudetto Fanciullo fiolo , nulladimeno la fua 

*1 voce avanzava talmente le nofire , che veniva da noi 
fiejfe [entità chiaramente . Le parole proferite dal fu- 
detto Bambino non erano difiinte , ma dall’ allegre gj 
ga , con la quale cantava , e dall' accordo della fwz-, 
voce con le nofire , faceva argomentare ejfer mojfo da 
Dio à ciò fare , e caufava grandiffima ammirazione 
in noiy tanto più , che prima , e doppo il giorno fudetto 
ejfendo entrato diverfe volte il medefimo Fanciullo 
nella nofira Cbiefa , & ordinariamente in tempo di 
Solennità , quando fìamo appunto fiate cantando -, 
giammai ha dato in fimi li accenti di allegrezza , e di 
canto. Così elleno . Nè debile il Fanciullo fin tanto , 
che terminate non furono le ftabilice preghiere , con 
quell' ammirazione degli Uditori , che può piu collo 

con- 
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concepirli, che riferirli. Non voglio lafciarvi dì dire , 
così tra le altre cofe fcrille da Palma al Cardinale la 
fui medefima Sorella Suor Maria Lanceata della^. 
Concezione fono li 4. di Giugno dell’anno 1712. 
che nel cantare il Te Deum laudamus dalle Religiofe 
nel Cboro , nella Cbiefa vi era il Sig. Prencipe D. Fer- 
dinando , e la Prencipefia con tutti li Figliuoletti , fra 
quali vi era il Ninno di fidici mefi fra le braccia della 
Nutrice , ebe in fentìr cantare il Te Deum mife in 

piedi , incominciò a cantare con le Religiofe , ac- 
compagnando fin al fine , potendo fi ben dire , Ex ore 
infàntium perfécifti lauderò , conofcendo , che noflro 
Signore fi compiacque tanto in quefto fiato , che vi ha 
pofioy di Cardinale , che infin dalle bocche lattanti per- 
meffe effer lodato . Ali refio , e vi laficio nel Signore , 
fiotto la protezione della Madre di Dio , a cui priego 
vi guardi , confirvi , ZIP ajuti con la fiua grazia . Mi 
ricordo a‘ voflri fanti Sacrificj tfpc. Serva , e Sorella 
Alaria Lanceata della Concezione . Così ella . Monu- 
mento egregio della Ecclefiaitica Hiftoria , in cui vi- 
veri Tempre la bella gloria di Clemente XI. applau- 
dita nella feguìra Promozione da quegli medefimo 
(a) che /Iperuit os mutorum , linguai infantiurn 
fecit effe difirtas . 
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Su* determina- 
zione di oflcr- 
v-^re il Decre- 
ta T liihntino 
de Refi ma* 
fiOht . 


CAPITOLO XVIII, 


Come regolale la fua Corte t fe jlejfo , e la fua Cafa 
in grado di Cardinale . 

D A quelli gran principj altro fperar non fi po- 
teva, che un profeguimento di Vita tale , qua- 
le ville ò un Cardinal S. Carlo Borromeo , ò viver 
deve ogni qualunque Ecclcfiaftico, à cui fia in'pregio 
l’honor del fuo Pollo , e della Chicfa di Dio : E ben 
S. Carlo egli fi prefilìe ad imitare in quello nuovo fia- 
to del Cardinalato , con sì feria attenzione , che cor- 
rifpondendo i fatti all’ intenzione , corfe fubitamentc 
tal concetto di lui fri li più fegnalati , e Santi Perlo- 
naggi di Roma, che talun non dubbitò chiamarlo Un 
fecondo Cardinale S. Carlo Borromeo . Antonio San- 
felicc Vefcovo di Nardo di fe riferifee, che eflendogli 
convenuto di parlare con quello nuovo Cardinale , 
Mi rijpofe egli con termini di tanto fentir bumilmente 
di fe , di tanto rifpetto verfo il Sacrofanto Carattere 
de’ V efeovi , che mi pareva parlare con S. Carlo , e 
con altri Perfonaggi di non dijfmil virtù . Così egli . 
Per fuo primo feopo determinò di ollervare in ogni 
fua parte il Decreto Tridentino de Reformatione , nel 
cui primo Capitolo fi preferive la moderazione delle 
fupcllcttili , la frugalità delle menfe , l’humiltà del 
tratto, il regolamento della Famiglia , e quanto in ef- 
fo fi contiene in comando a’ Cardinali, 6 c à qualun- 
que Prebendato della Chiefa . E primieramente tutta 

la 
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la lua mira egli direlTe ad ordinar la Famiglia , la Ca- 
fa , e quanto all’ellrinfeca apparenza concerne*, acciò 
tutto apparifle Tanto , e la Tua Corte gradilleà Dio, e 
fèrvide à gli occhi de’ Romani di efempio , e degli 
oltramontani Heretici di difinganno, lapcndo egli 
beniffimo , che lo fcandalo è il maggior veleno del 
Principato Ecclefiaftico, la cui Anima è la venerazio- 
ne , che tant’ è facile à concepirli , quant’ c difficile à 
ripararli . Mentre dimorò nella folita Cafa di S.Silve- 
ftro , à prima fera licenziava la Servitù, acciò ella 
non diltarbalfe la quiete , e ritiratezza Religiofa , e 
di giorno efiggeva da lei quel poflibilc , e divoto fi- 
lenzio, che meritar ben poteva quella efemplarillima 
habitazione . Nella feeltezza della Famiglia , riguar- 
dò più alli coltami , che al garbo , ò habilità , onde 
fra elfa ammette due Famigli , (a) che prima mendica- 
vano il pane per il follentamcnto delle loro povere 
famiglie . Perciò egli nel provedimento di elfi , (6) ò 
alta , ò balla Famiglia che folfe , fuor d ogni humano 
rifpetto di raccomandazioni , benché appoggiate à 
granPerfonaggi,hebbe fol l’occhio al mento, e le Fe- 
di de’ Parochi, e le anellazioni de’ Rcligiolì, da alcu- 
ni de’ quali egli portèlli in perfona , furono folo a lui 
li motivi potenti di ricevere in Ruolo i Tuoi Familiari. 
Voleva, che tutti li Servidori follerò ammogliati, 
ben confapevole degli antichi , e f.iifi rimproveri de- 
gli Heretici , il cui Caporale Calvino diceva ( c ) che 
appreiio li Cattolici llli feortum permitti , cui inter - 
dicitur Vxor ; Ma con làvio avvedimento fece guar- 
dare le fineftre delle loro Camere con Gelofic , e 
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Grate , acciò le loro Donne potdiero vedere , e non 
elter vedute, e quindi nel Cortile, ò nella Strada lòtto 
il Tuo Palazzo non comparile fpcttacolo men confa- 
cevolc all' Ecclcfiaftica fcrictà . Avvertimento co- 
tanto favio, e Tanto, che volertelo il Cielo, folle prat- 
icato indifferentemente da tutti , si Ecclefiaftici , co- 
me Secolari, perche e li Padroni farebbon ferviti con 
maggior timor di Dio , e fedeltà , e li Servi non tra- 
bocchercbbono in tante fcandalofe licenze , onde in- 
debolirebbclì certamente la forza grande dello fcan- 
dalo , di cui è proprio , Che chi hà fatto prevaricare 
alcun de’ Tuoi Proifimi , non folamente rendei] debi- 
tore di quell' Anima tolta à Dio, mà debitor di Dio 
tolto à quell’ Anima . Aggiunfe perciò all’avverti- 
mento l’ordine delle Gelolìe , e Grate, perche gene- 
ralmente parlando giudicò non men nccellaria la Mo- 
glie , che l’honella cuftodia di ella . Hebbe egli poi in 
animo di ritenere nel fuo Ruolo baiamente ventidue 
Pcrfone , quante , c fama , che ne ritcneffe il Cardi- 
nal’ Alcilandrino, che fù poi S. Pio V. Ma l’indifpen- 
fabil’ ufo ò del prefente decoro , ò dell’attual fcrvizio, 
non gli permeile di tenerne meno di ventiquattro e 
quelli fi erano l’Auditore , il Maftro di Camera , il 
Secretarlo d’Ambafciatc , un Gentilhuomo Sacerdo- 
te , un Cappellano , un Chierico Caudatario , il Se- 
cretarlo , il Maftro di Cafa , il Compagno Laico Re- 
ligiofo, oltre alli due Ajutanti di Camera, al Decano, 
c à fei Staffieri, un de’ quali clercitava l’ufficio di Sco- 
patore, quattro Famigli di Stalla, il Facchino , c’1 
.jv.nt 9 Cu oco , e Quelli (<i) lenza perucche, di faja nera ve- 
diti, 
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(liti, c fenz’ alcuna vana apparenza di diftintivo di 
moftre nelle Livree . Pregato à prender’ al fervizio 
un Prete Greco, e Nobile (a) non volendo il Servo » 4 

di Dio alterare il numero prefitto della Tua Corte , 
affegnògli nel Palazzo Comodo di Stanza , e di Cu- 
cina , con efprctta dichiarazione , che non il Prete à 
lui , ma elio al Prete farebbe fiato obbligato per le 
notizie , che ne fperava delle Miflìoni della Grecia i 
Ma poi ò per motivo di carità , ò perche giudicaffc 
degno di mercede quel buon Sacerdote, dettinogli, cc- 
me agli altri, dieci feudi il mefe. Le Carrozze erano 
parimente nere , & ordinariiffime con cortine, e ban- 
dinelle di faja nera , c foli fei Cavalli in fervizio di ef- 
fe . Fùgli dal fuoMinifiro, fenza fua faputa , com- 
prata una Carrozza in comparfa , e con ornamento 
di crifialli , 5e in ella fenza non mai avvederfenc era 
ito più volte per Roma il nuovo Cardinale : ma nc n 
sì tolto riconobbe (e ciò fu la mattina della Cappe Ila. 
di S. Giovanni in Laterano ) quella vana mottra di 
fpecchj, e quella non à lui confacevole vaghezza, 
che dolente della trafeorfa inavvedutezza fubitu- 
mentc ordinò, che tal Carrozza à qual fi fotte prezzo 
fi vendette, ò al luogo Pio delle Zoccolette fi donai c, 
e pretto dal fuo Palazzo ufeitte quella nuova , 8c à lui 
ftrana foggia di Cocchio. Li fuoi Preti procedevano 
Tempre in habito talare di lana , con cinta à i fianchi, 
e con capelli cortilfimi , e nella fua Corte non am- 
mette Coppiere , dicendo , Non fervir Coppiere , a 
Chi focena parcbiffima menfa . Cofe tutte lodevoli, 
c di alto merito, in Chi particolarmente ò vicn’al 
. Car- 
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Cardinalato dalia Regolar perfezione, ò vuol nel 
Cardinalato profetare l’Evangelica, 6c alta perfezio: 
ne. Dalla Famiglia Nobile efclufe qualunque ò Chie- 
rico , ò Prete , che godette Beneficio di Refidenza , e 
licenziònne uno , perche riteneva un tenue Canoni- 
cato , di cui eziandio trattava allora la rinunzia , (4) 
difguftofamente dicendo, Non effer conveniente, 
che rinunciafle quel Prebendato il fervizio della_, 
Chiefa per il fuo . Difdegnò di avvilire il grado Sa- 
cerdotale ( b ) agli officj di Caudatario , e Maftro di 
Cafa , alli quali deputò'refpettivamente un femplicc 
Chierico di morigerati collumi, ed un’altro Secolare. 
Et in quello propofito diceva, che haverebbe voluto, 
che tutti i Sacerdoti foffero obbligati al fervizio di 
qualche Chiefa con l’aflcgna di congruo foflentamen» 
to , affin di abolire l’abufo di vedere efercitate da’ 
Miniftri confecrati all’Altare incumbenze poco de** 
corofè , e funzioni fecolarefche : e provenne in lui 
quello fanto defiderio dall'alto concetto , eh’ egli ha- 
veva del Carattere Sacerdotale, onde una volta fu 
Pentito dire ad un Rcligiofo fuo confidente, Padre 
mio , fe io bora douejft ordinarmi Sacerdote , non lo 
farei^conofcendo quanto jìa grande tal miniJlero.ECìg- 
geva poi , che tutti , ad eccettuazione de’ foli ammo- 
gliati, dormificro ogni notte in Palazzo, il cui Portone 
faceva ferrare(c) alle due horc di notte, richiedendone 
la chiave , havendo fatte antecedentemente murare , 
e chiudere tutte le altre Porte corrilpondenti alla 
Strada ; acciò il Palazzo , ove rifiedeva un Cardina- 
le , folle ricettacolo d’Angeli , e non ridotto di Vaga- 

bon- 
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bondi. In quefto tenore formata la Corte , tuttofi Ef ” e e ii*’ 
die à coltivarla nell’ interno con gli efercizj (. 1 ) di , , 4 »s 

divozione, ben pcrfuafo, che fe all’ efterno porta- 
mento non fi congiungeva l’interno, invano egli fi 
affaticava di ridurre in Santuario la fua Cafa . Si era 
egli partito da quella di S. Silvettro , ed era paflato 
al Palazzo de’ Signori Paparini à S. Lorenzo in Pane , 

IT Perna, a’ quali corrilpondcva ducente ottanta., 
feudi in ciafcun' anno à titolo di pigione . Era quefta 
Cafa egualmente dittante da quella, che haveva.la- 
feiata di S. Silvcttro , e dalla Chicfa del fuo Titolo, 
che era l’antica poflcffionc diEquizio nobile Prete 
Romano, bora detta S. Martino de’ Monti, pretto 
alla quale parcvagli , che convenifie far la fua dimo- 
ra: In quetta habitazione primieramente fotto rigo- 
rofo divieto bandi dalle fue Anticamere , c Sale ogni 
qualunque forte di giuoco, (£) eziandio quello del bPw . /(/ , H<1) 
Tavoliere , ò fia Dama , 8c in vece di Carte , condan- 3 ° 9S ' 
nate da’ Sacri Canoni, 6 c efecratc dal Cardinal S. Pie- 
tro Damiano col nome di (c) Alearum furi «e fe ripor- c 
re in ogni Stanza Libri di divozione , (i) à benefi- d 
ciò , & ufo della Famiglia . Ogni mattina al fuono 
della confueta Campanella faceva congregar tutti ad A tèfimo^°ntì£ 
afcoltar la Metta , (e) che diceva un fuo Cappellano , e Proc. ìfad. 
e la fera tramontato il Sole, al medefimo cenno della 
Campanella , ritrovava!! in Cappella tutta la fuaj 
Corte , ed elio il primo poneyafi quivi inginocchio^ 
ne, attendendone il concorfo , e l’unione, e fe alcuno 
mancava, egli facevaio cercare , e una volta lungo 
tempo (f) afpcttò un Famiglio di Stalla , e un’ altra (Fr “’ * 7< »- 

volta * 
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volta, perche non v’intervenne uno Staffiere, lamar- 
tina feguenre con carità ripigliollo , e minacciògli, le 
piu fulse mancato al divoro elcrcizio, di cancellarlo 
dal fuo Ruolo, (a) dicendo, ch’elio haverebbe (offer- 
ta ogni mancanza al luo fcrvizio , ma non mai quella 
al fervizio di Dio . L’efercizio, che lì faceva, era la 
recitazione di alcune Preci , eh’ egli à tal’ effetto ha- 
veva fatte (lampare in un piccolo Libretto, c voleva, 
che rutti lo tcnefsero avanti gli occhi, per concor- 
darne le nfpolle , c le preghiere . Una fera terminata 
la folita Orazione , egli fi partì, ma nel partirli uden- 
do un non sò qual piccolo mormorio di voci nella». 
Cappella , ritornò indietro , e tutto fuoco nel volto , 
cominciò una coartazione piena di fervore, e di zelo, 
raccordando efser quella Cala di Dio , e non doverli 
profanare nè con irriverenza di tratto , nè con vanità 
di parole . La fera del Sabato ( [b ) efso medefimo fpie- 
gaval’Epiffola della Domenica feguentc con difeorfo 
confacevole alla materia , riducendo fempre l’afsunto 
all’ ofservanza de’ due gran precetti dell’ Amor di 
Dio, e del Profilino: Per lo che fi fparfe tale per Ro- 
ma la fama del zelo, con cui egli in quelli fuoi Ser- 
moni inlìnuava le menzionate Virtù, che vi concorfe 
fubito Nobiltà (c) fra’ quali più volte il Nipote ftef- 
fo del Papa D. Alefsandro Albani , che valeva infic- 
ine di teatro , e di fpronc alla divozione di ciafcuno 
ardendo tutti con ammirabile , Se ifcambievolc fer- 
vore, tanto il Cardinale nel dire, ( d ) quanto gli 
Affanti nell’ udire , con quel folito effetto , che fuol 
fare la virtù, quando di efsa fifa Capo, ò ne dà efem- 
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pio un Grande. Quindi avvenne, eh’ egli crefccfse 
così altamente non tanto in eAimazione , quanto in 
ofsequio , e venerazione prefso i Tuoi Familiari , che 
tutti generalmente lo riguardavano come un Santo , 
&c un di effi (4) con diAinzione attefta in fatto pro- 
prio , che fpefse volte trattando con lui di affari do- 
meftici, quando efso ritrovavafi quieto in cofcienza, 
rinveniva il Santo Cardinale tutto hilare , e beni- 
gno nel volto, il che non fuccedeva, quando fè- 
creto tarlo di commefso mancamento rodevagli il 
cuore . 

Ma in nulla maggiormente premendo il Servo 
di Dio, che nella Dottrina Criftiana, a tal’effctto im- 
pofe ad un fuo Cappellano (£) che tre volte la fetti- 
mana tutta minutamente la fpicgafsc alla più bafsa 
Servitù con efigerne l’apprendimento, e notarne le 
rifpoAe , acciò la fpiegazione fufse egualmente Au- 
dio , e divozione . Fugli riferito , che alcuni de’ fuoi 
Familiari più cofpicui attendevano allo Audio delie 
Sacre Hiftorie, ed egli , gradendone la notizia , mo- 
Arò ancora defiderio , che A applicafsero alia lezione 
de’ Sacri Canoni , per il cui effetto approvò le confe- 
renze, alle quali, difse, che, fe fi contentavano, vo- 
lentieri efso farebbe intervenuto, con darne antece- 
dentemente di fuo proprio carattere li Punti nella., 
conformità , e forma , che fìegue , cioè 

De unoquoque Canone irta proponendo , (jp 
t x qui renda Junt, 

1. An Canon aliquid pracipiat, vel permittat , 
uel uetet , vel puntai , Jive impanai paenam . 

Qjl 2. De 
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2 . De quibus perfonis , vel rebus , 'Del attioni- 
bus , •vel poenis agat Canon . 

3- An Canon per Canone s pofleriores Jìt ex foto, 

' Del ex parte abrogatus . 

Efercizio fùquefto diapplaufo sì grande, che 
raro altro potè introdurli negli Ecclcfiaftici ò di 
maggior decoro per lo ftato loro , ò di maggior utile 
al Pubblico della Sacerdotal grandezza , quale fpeffo 
avvilita vediamo in maggior ornamento, e pompa di 
Poefie, e Romanzi , che di Evangelj, e Canoni , che 
foli ellcr devono norma, e regola al loro vivere . Nei 
m pror./»/. 3 os« g[ orn i poi felli vi, (a) per quanto glic’l permettevano 
le indifpenfabili facre funzioni del fuo eminente ftato, 
occupava tutte l’horc nelle Vifite delle Chiefe,5c ogni 
b Proc./ o/ . >7 j. Venerdì (b) con lafua Corte portava!! alla venera- 
zione dell’ Augufto Tempio di S. Pietro , cioè di 
quella gran Scuola, ove rifiede la Cathedra, onde ap- 
prende i Tuoi infegnamenti il Chriftianefimo . 

Jiuto Con quanta carità poi , & avvenenza egli trat- 

rcvotc taritì taffe indifferentemente con tutti , ne rendono adc- 

Vcrlu < 9 

»■**• quata teftimonianza li piantilo’ quali la fua Famiglia 
ne accompagnò la morte, cChifcrive qucftecofe, 
elTendoli nella mattina medefima del di lui felice paf- 
faggio all’ altra vita portato all’ Habitazione di lui 
per ollequiare il Cadavere , e baciare le vcfti , perle 
Scale , e per le Camere , altre parole non udì, che po- 
che, c quelle; E morto il nojlro Padre , e morto ti 
nojìro Padre , merce che tutti egli teneva in conto di 
figli , non men nella educazione dell’anima , che nel 
trattamento del corpo. Ellcndo àlui rapprefentato 
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qualche piccolo difetto , ò inavvertenza d’alcun fuo 
Famiglio nel fcrvizio , tutto compailìone diceva (a) 1 
Bifogna compatire , fcp bauer carità uno con l' altro, e 
lagnandoti una volta il Decano della imperizia d'un 
Servidore , che non Teppe pofar bene lo fcabello fotto 
la portiera della Carrozza, nel falir che vi fece il Car- 
dinale , Poverino , (£) egli dille, bifogna compatirlo , k r, ' c -S° Llmi 
non ne sa più. Rifvegliava elio medefimo la Guardia, 

(r) quando la mattina per tempo voleva dir Meda, « p«-/ii.hh; 
accendeva elfo medefimo le Candele dell’Altare, 6 c 
il Caudatario per fretta non elfendofi una volta allac- 
ciata la Cotta , clTo medefimo con le fue proprie ma- 
ni allaccigliela nell’ atto, in cui il Caudatario porge- 
vagli il Camice per la celebrazione della Meda, (d') a Prtcfii.iiì*- 
Tornato una fera à cafa in tempo di eftare , lo Scopa- 
tore, che era Perfiano di nazione, haveva feco portata 
la Chiave della di lui Camera , onde egli non potè 
entrarvi per mutarli la Camicia, e rafeiugarfi il fudo- 
re , di cui era tutto bagnato . (e) Con volto placido , « prtc.fii.n 1» 
e fereno il buon Servo di Dio ritiròlfi in un piccolo 
Camerino , ove fi pofe à federe fopra una fediuola di 
paglia con gli occhi filli in terra, e col cuore al Ciclo, 
attendendo con tranquillità d’animo lo Scopatore , 
che giunto fu ricevuto con la medelima carità, con 
cui fù afpettato, &àpalfo lento entrò il Cardinale 
nella fua Camera al follievo del fuo fudore . Onde 
maraviglia non fù , che havendo egli ammetta al fuo 
fervizio gente miferabilc , &c inefperta , gli convenif- 
fe una volta tornar à cafa da una Funzione , folo con 
il Decano, (/) per la inavvertenza de’ Servidori , f 

Qjq 2 che 
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che non prartici nè viddero , nè veduti furono da al- 
cuno , onde ognuno à fuo vantaggio rornòflene al 
Palazzo , chi per una llrada, chi per l’altra , ove per 
ordine del Santo Cardinale furono cortcfcmente rice- 
vuti dal Maftro di Camera , che dal Servo di Dio heb- 
be ordine di non doverli ripigliare , ò rimproverare 
d’alcun commelTo difetto. Gio. Battifta Nari una 
volta Rabbi Hebreo , e quindi convertito alla Fede 
Cattolica , perche era in Guardia in hora di Pranzo , 
ftavafene feioperato dormendo fopra un Caffabanco 
a P1w.yw.1aj7 di un proflìmo Corridore. (*) Viddeloin hora tarda 
di Eftate il Santo Servo di Dio , e compaflìonandolo 
in cosi lungo digiuno , battendogli prima con la ma- 
no la fpalla , indi Vegliatolo lo richiefe , Se bd'vejfc 
pranzato 1 , c rilpondendo egli di A/o , perche afpettava 
il Compagno , che fubentrajfe in fuo luogo alla Guar- 
dia , allora il caritatevole Servo di Dio fattofelo venir 
feco nella fua danza, diègli pochi rimafugli di Agnel- 
lo , Fegato, e Pane della fua menfa , pregandolo à 
non haverli à fchifo, efl’endo à fc avanzati, e foggiun- 
gendogli , non eflervi vino per haverne elfo havuto 
poco dal fuo Compagno. Ammirato di tanta beni- 
gnità partìfll il Servo, che in devozione portò alla 
fua Famiglia quelle preziofe reliquie non tanto di ci- 
bo per il corpo , quanto di pafcolo per l’animo in Chi 
vorrà confiderare un tanto , e si raro efempio di 
humiltà in sè , e di carità per il proflimo . Un altra 
b TiK.fiuiéi yo ] ta chiamato il medefimo Servo dal Cardinale, ( [b ) 
che volle con lui confultar un palio nel Tello Hc- 
braico, fù fatto federe in una Sedia , che il medefimo 

Car- 
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Cardinale accoftò di Tua mano al Tavolino , e ripu- 
gnando il Servo fù forzato ad ubbidire, Lei feda , di- 
cendogli , che adejfo e mio Maejìro . 

Vagava per Roma in iftato lacrimevole di po- 
vertà , fin da quando il Cardinal Tornali era Reli- 
giofo, un Perfiano in nome Angelo, al quale il Servo 
di Dio fpefsamcnte contribuiva relemolina. Ne’ pri- 
mi giorni della fua promozione al Cardinalato rifov- 
vennegli la miferia di coftui , & al fopranominato 
Gio. Battifta Nari impofe («) che cercar dovefse per 
Roma quel Perdano , e a fe condurlo . Il Nari , ben- 
ché anch’ efso Hebrco fatto Chriftiano, guercio d’oc- 
chi , e poco atto al fervizio , fofpettando il vero , 
Forfè , difse , V. E. lo 'vuol prendere al fuo fervizio ? 
forridendo con graziofa humiltà il Cardinale, rifpo- 
fegli , Non ci bavete da penfare voi , e quindi rinve- 
nuto dal Nari, e tutto cenciofo di panni , e puzzo- 
lente eziandio alla vifta , prefentatolo al Cardinale, 
quelli al primo comparirgli d'avanti gittatofcgli te- 
neramente al collo, e flrettofelo con abbraccio al 
petto ; (6) Figlio mio , difsegli , non occorre , che cer- 
chiate più alcun ajuto : Dio vi ha provifto : &c in- 
contanente ordinò , che gli fi confegnafse la Livrea , 
e fofse ammcfso al fervizio in qualità di Scopatore , 
perche per vizio del fuo corpo non fu giudicato ha- 
bile ad altro mefticre, che alla Scopa. Tanto fù ar- 
dente nel Servo di Dio il motivo di carità verfo Chi 
abbracciata haveva la Fede Chriftiana , che trafpor- 
tòllo à cofe più difficili eziandio à penfarvi , che ad 
efeguirfi . In qualità di Religiofo procurando impie- 
ga 
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go al fopraccennato Gio. Battiila Nari , che dall’Hc- 
braifmo era paflato alla profcirione della Religione 
Cattolica , (a) Ali pare , dille , per quefto pover h uo- 
mo ci dovtrejjimo tutti levare il giuppone d‘ adojjo . 
Nell’ iftefsa maniera diportòffi col Peritano, che fu 
quegl’ iftefso , che con tanta caritatevole pazienza 
fù afpcttato dal Cardinale, come di fopra fi dille, per 
rafeiugarfi dal (udore . 

Quando poi fi portava alla vifita delle Chiefe 
lontane , lungi dall’ habitato , voleva , che la Servitù 
bafsa falifse in riftoro del cammino fopra le Carroz- 
ze , Se avvertito , che li Cavalli pativano , rifponde- 
va, (6) £’ meglio, che patifebino li Cavalli , che li 
Cbrijìiani , anzi di nuovo fattogli fapere , che non fi 
approvava quell’ ufanza dalla Corte di Roma , come 
poco convenevole allamaeftà d’un Cardinale , egli 
rifpofe , (r) Charitas nihil perperam agii 5 ( d ) e ebe 
ella prevaler doveva ad ogni convenienza introdotta 
dalla Corte . Due Palafrenieri hebbero una voIra_. 
contrailo fcambievole di parole irritanti : c rifaputa 
dal Cardinale la rida, (e) à fc chiamòlli nella fua pro- 
pria Stanza , c con foavi parole talmente intencrìlli , 
e placòlli , che genuflefiì l’un l’altro fi chiefcro per- 
dono, più fortunati nell’emenda , che colpevoli nell’ 
errore , e nell’alzarfi quelli da terra egli diede un giu- 
lio à ciafcheduno . Parlando poi con gli Ajutanti di 
Camera, non tifava altra formola, che del Fojìgnoria , 
ò del Lei, c trattando co’ fuoi Gentilhuomini , (f ) e 
Familiari voleva , che fi toprifsero la teda , e nell’en- 
trare in carrozza, Noi medefimi più volte non fenza 

te- 
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tenerezza di cuore habbiamo notaro , prima egli con 
modello inchino di teda falutarc il Cocchiere , c’1 
Famiglio dello fportello , e poi falirvi . Ordinò , che 
al Tuo Fratello Laico Tempre fi prcparaflero doppie 
vivande , (<j) c dichiarandofi quelli ballargli quel 
tanto, che ballava à lui, egli non attendendo fcu- 
fe , attribuiva à modeftia del Compagno quel Tuo ca- 
ritatevole provcdimcnto , in modo tale che quello , 
che era effetto di Tua finiffìma virtù , il Servo di Dio 
applicava à virtù d'altri , che è il fommo , e perfettif- 
fimo grado,fin dove polla giungere la virtù. Con hu- 
mile , e foave tratto di gentilezza richicfe (&) al Tuo 
Caudatario , s’cgli lì contentava , che elio lo correg- 
gefse , allor quando alcun' errore facefse nella lezio- 
ne del Libro l'olito à leggerli da lui, mentre il Servo 
di Dio delìnava , Se in quello cafo , che pur* alcune 
volte avveniva , era così dillìnvolta , allegra , e cari- 
tatevole la correzione , che non altamente facevalì , 
Te non ò con un forrifo , ò con un rafehio , onde ap- 
prender lì potefse non men Terrore , che la facilità 
dell’emenda. Travagliato quello Tuo Caudatario da 
improvifo raffreddore, (c) onde una mattina con dif- 
ficoltà leggeva il l'olito Libro alla menfa del Cardina- 
le , quelli fè tolto provederlo di dupplicate coperte 
per il letto , e con affannata follecitudine la fera me- 
de-lima mandò il Tuo Laico à richiedere , fe havefse_. 
havuto efccuzione il comando. Tardò veramente 
alquanto il Fratello in efeguirlo , e perciò fù di nuo- 
vo con maggior premura {limolato dal Cardinale, 
acciò allora allora andaffe alla Stanza del Caudata* 

rio. 
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rio, come fe l’affare pericolalse per la fola dilazione 
di un momento : onde il Fratello più per merito , 
che per neceflìtàdi ubbidienza andovvi,ed oh mara- 
vigliofo cafo 1 nell’ entrar nella di lui Camera , vid- 
de ardere con improvifo incendio fopra un Tavolino 
un’ Officiuolo di cera , lafciato quivi dall'incauto 
Caudatario , che logoratoli accendeva il fuoco alla 
tavola, onde ne farebbe arfa la Camera , cconla_. 
Camera il Palazzo, fe non fofse quivi opportuna- 
mente giunto il Mefso fpedito da Dio , che volle., 
rimunerar la carità del Cardinale con quella fubita» 
nca comparfa . Il Compagno in termini generali 
riferì al Cardinale non il fuccefso , ma poche parole, 
e quelle, cioè, che II merito dell ’ ubbidienza baveva 
molto giovato ; Nulla rifpofe il Servo di Dio , c nien- 
te ricercò circa il merito accennato dell’ubbidienza, 
onde il detto fuo Compagno hebbe gran fondamen- 
to di pervaderli , che il Cardinale con lume fuperio- 
re già rifapcfse tutte le circollanze del prodigiofo av- 
venimento. Se poi qualcuno de’ fuoi Familiari s’in- 
fermava, pareva allora, che conforme diceva il fuo 
S. Andrea Avellino, volefse pafeer l'Ammalato con 
le midolle proprie delle fue ofsa . Indagava , fc l’In- 
fermo havefsc comodo confacevole di letto, rac- 
comandavalo al Medico llipendiaro à quell’effetto 
per tutta la fua Corte , richicdevanc informazione, 
provedevalo à fue fpefe di tutto il bifogncvole ei_, 
circa il vitto , c circa i medicamenti , e quotidiana- 
mente vifitavalo , Allevandogli l'animo con divoti 
ricordi, e nel medelìmo tempo il corpo con quell’av* 
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venenza di Tanta carità , che accrefceva di lungo 
l’honore, c l’apparenza della Vifita . 

A1T educazione della Famiglia congiunfe un Con lotta i!tl 
efempio fi vivo della Tua condotta , che maraviglia lao 
non è , fc la Tua CaTa Tofie divenuta un Santuario , 
inentr’ ella era retta, c regolata da un Santo . La mat- 
tina in tempo d’inverno alle nove hore egli era il pri- 
mo in piedi , Tra quanti dimoravano in quell’ habita- 
zione,e Tolo, Tenz’ajuto d’alcun Famiglio, fi prepa- 
rava , Fecondo il biTogno , nel Cammino il Fuoco , e 
dalla Camera uTcendo eflò medefimo ( a ) Tommi- * pnefium. 
niftrava il lume alla Guardia, &c ordinava, che al 
Fratello Laico medefimamente fi accendefle , 6c al 
Caudatario , con la Fola afliftcnza del quale diceva 
poi la Meda con quel raccoglimento in Dio, che fu 
in lui Tempre (ingoiare in ogni Tua azione . Quindi , 
ò alle Cappelle portavafi , ò alle Congregazioni à lui 
cominelle TenZa pompa di Corteggio , (£) che mo- b 
deliamente ricusò dalla Prelatura , e Nobiltà , quale 
ambiva di Tervirc un sì degno Porporato . Ma la Tua 
humiltà non mai condiTccTc à tal dovuto oflequio , 
anzi che eziandio traTportòlio ad un eccedo di abbic- 
zionc, mentre efiendoTua coftumanza per le Funzioni 
nel Vaticano non mai Talire , nè Tcendere per la Sala 
Regia, ma più naTcollamcnte per la Scala, e Strada di 
belvedere , affìn di Tarli mcn vedere in quell' habito 
applaudito, c venerato di Cardinale, e perciò ripi- 
gliato da un Tuo Confidente, che gli difle * 11 Sig. Dio . 
baz/er’ ijpirato al fuo Sicario la di lui Promozione 
per dar’ e/empio a tutto il Mondo , egli ricoperto di 
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confufione, con gli occhi in terra ,e’l cuor al Cielo , 
fofpirando rifpofe } Più caro mi farebbe flato l’effer 
fruflato per Romaiche il 'vivere in quefla Grandezza. 
In que’ giorni poi, ne’ quali vacavano le ftabilite fun- 
zioni, egli rendeva!! efpoAo à tutti , e come quivi di- 
morante in quella Cafa à benefìzio di tutti , dava_. 
Udienza, à Chi richicdevala, in ogn’ hora, con un tal 
miffo di foavità di parole, c di sbrigatezza di tratto 
che rimaneva in dubbio , fe egli più amafse i concor- 
renti , ò il tempo , & à quello propofito egli diceva , 
che ritrovandoli in Cafa alquanto difeofta da' Tribu- 
nali di Roma , non gli dava il cuore renderli invili- 
1 ric-foi.joji. bj| c } irreperibile à chi tanto cammino faceva («) à 
folo effetto di parlargli di affari eziandio non proprj , 
mapubblici,con difpcndio tale di tempo, che una fola 
parola bene fpefso vcnilse commifurata con la fatica 
di molte miglia , e ciò eh’ è peggio , con lo fcandalo 
di chi confiderava , che li Miniftri mangiano in ogni 
bora il pane del Principe per udire in ogni hora le ne- 
cefsità de’ Vafsalli. Pofcia in dilparte la fera ritiravali 
alle fue private occupazioni ò con i Ivliniftri delle 
fue Abadie, ò del Titolo, ò allo Audio delle fue 
Congregazioni , dando tutto il rimanente tempo al 
negozio, poco al ripofo, nulla alla ricreazione. Spefse 
volte fra giorno intermetteva quelle fue occupazioni 
b pr«y&/. 3 077. con un fubitaneo ritiro inCamera, (£)dove forfè Iddio 
s e; hen xat ,i chiamava, ò per trattar con lui,ò per efser trattato 
da lui con qualche fpeciale impulfo di divozione , af- 
ferendo ilfuo Compagno Religiofo havcrlo tal volta 
ritrovato col volto prollrato in terra , orando ò men- 
ta!- 
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talmente, ò vocalmente , e perche il Tuo arrivo colà 
una volta fu improvifo , difpiacque si vivamente al 
Cardinale di cffere flato forprefo , c veduto in quella 
divota. Se humile proftrazione di corpo, che per 
ovviare à limili per lui difguftofi filmi incontri , per 
1 avvenire chiufe, e fermò l'ufcio della fua Camera , 
disdegnando aria d’huomo, quando parlava con Dio. 
E ciò con diftinzione una volta ( a ) avvenne, quando 
il Compagno una mattina per tempiflimo havendo 
ritrovata la Camera del Cardinale chiufa à chiave, 
quivi prefso fi pofe à federe attendendo il fuono del 
Campanello, ò la chiamata, ma invece di cotali 
cenni improvifamente udì fofpiri , e fingulti, inter- 
rotti con forte afpirazionc in legno di dolerli Ab. Ab. 
Ab . e dubbitando egli di qualche impenfato acciden- 
te, diè di piglio alla Chiave, che flava dentro la toppa 
dell’ ufeio , Se aperta la porta , impetuofamente entrò 
nella Stanza , e nell' entrarvi fu tuct’ una cofa il Sen- 
tirli dir dal Servo di Dio Fermatevi , e il vederlo in- 
ginocchione proflrato con le braccia fpafe , e capo 
chino in terra inefercizio di divotiffima Orazione. 
Confufo il Santo Cardinale, e confufo il Compagno, 
quelli rinfcrrò la porta , e quegli continuò nell’ efer- 
cizio della fua fanta contemplazione . Ma non potè 
così egli fottrarfi da Sguardo humano , allor quan- 
do fù improvifamente forprefo da raggio potente di 
Sguardo divino. Fattomi chiamare una fera , (&) dice 
di fe il Dottor Gio.Battifla Vaccondio, sà le bore tre 
in circa di notte , entrato nella Stanza contigua 
alla fua Camera mi fece federe apprejfo di lui vicino 
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ad un Tavolino , dove teneva, la Cartella preparata 
con Scritti da me in buona parte copiati r e pojìillati 
delle llluflrazjoni di Suor Maria Crocififa cavate 
dai Proccft ì che confervava apprefo di fé , come an- 
che le Cenfure , e Note fatte conjommo ftudio dal Re - 
verendifìmo P. Palermo , e venendo a diforrere dell ’ 
Efiafì , e Ratti maravigliofi di e fa Serva di Dio , mi 
dife dopo molte cofe , fe che giudicio facevo io di 
quell i Scritti , e che candidamente gli diceft fopra di 
ciò il mio parere *, Feci io le mie feufe, ricono fi endomi 
una Talpa allo fplendore di quei raggi, di cui ferita 
continuamente Maria Croci fi fa era ella giunta a pu- 
rificare la fua vifia per più perpicace penetrare ì?l 
quegli abifi d’una luce inaccefibile , e che quanto 
fritto h aveva , era opera dello Spirito Santo , che per 
la fua bocca parlava , e che la fua mano era puro fìro - 
mento , di cui Jìferviva Iddio a beneficio dell’ Ani- 
me . Di più foggiunfì a S. E. che per quella poca cogni- 
zione che io bavea , trovavo in eft Scritti afai più 
profonde dottrine di quelle , che fofero in ciò , che 
fritto lafciarono la Serafica Madre Terefa di Giesùy 
e la V ergine Senefe S. Catarina , anzi che leggendofi 
quefii , cagionavano una tal mozione di animo , e di 
mente alle cofi Celefii , e con tali termini proprj , che 
erano per e fere di gran frutto a chi battea la via dello 
fpirito , e che perciò S. E. procurafe con ogni calore > 
che ufi fero alla luce. Stava dquefio mio difior fi 
come e ftalico , ed ofervai , che alzata la faccia verfo 
l’Immagine d’ un Croci fifa, tutto accefo , infiam- 
mato , da' fuoi occhi ufivano come raggi di fuoco 9 

alla 
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alla qual pofìtura tanto dinota re fai cosi forprefo , 
cbe io mi tacqui , offervandolo fenza poter proferire 
più parola alcuna'. Dopo lofpazio di un Credo tor^ 
nando in fe, udii t cbe difjt , Non e tempo : Spiritus qui- 
dem promptus eft , e fijfati gli occhi in me foggiunfe ; 

11 Signore vi benedica : vi hò troppo trattenuto que« 
fta fera . Partii da ejfo così pieno di maraviglia ,fen- 
tendo in me una tal mozione d'animo, cbe andavo 
fra me fleffo rimirando in qual fenfo bavejfe proferite 
quelle parole , ma interrogato dal Fratello Andrea fuo 
Compagno , cbe veniva ad accompagnarmi col lume 
alla mia Camera , col dirmi , Se che cofa mi era acca- 
duto, a cui mi ricordo , che gli rifpofi . Beato voi , che 
fiete flato tanto tempo al fianco di un Santo, non 
ricercate di faper più oltre . Così egli . 

Il fuo mangiare era per vivere , e per così den- 
tatamente vivere , che reca ftupore , come un dilica- 
tiflìmo Perfonaggio, in sì continue , e ferie occupa- 
zioni mantcnefle fempre così ben' uniti gli fpiriti con 
sì debole , c tenue nutrimento , onde il fuo Medico 
ne’ Procedi depone, (a) Il fuo cibo era sì parco,e limi - » * *• 

tato , cbe appena giudicavo potefje efftre J ufficiente per 
fofenerlo , non folo per le Jue fatiche , ma ancora per 
la continua applicazione agli ftudj . Una mineftra 
d’Hcrbe ,c poco Caftrato, ò Vaccina in bianco , con 
un pomo cotto erano il fuo definare della mattina ; e 
una fcarfa mineftra con quattro, ò cinque oncie di Pe- 
fce ordinario, e vile (cibo per lui di faciliffima, e con- 
dicevole digeftione) e un pomo cotto la cena della fe- 
ra; e perche una volta il fuo Spcnditorc providdelo di 
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unpefee, ( a ) nel cui prezzo per ifearfezza di a/tro 
pefee hebbe à fpcndcre diecifcttc baiochi , Iddio ve 

10 perdoni, difle, havete levato a' Poverelli molte Pa- 
gnotte , Scordinogli, che più tal cofa à tanto caro 
prezzo non facefle . Difficultando egli di fpcnderc 
piccola fomma per non sò qual Tuo fervizio , gli fu 
fuggerito dal Miniftro , Sig. Cardinale non e gran co- 
fa J i pender un Tefione per fuo comodo : allora poftofl 

11 Santo Cardinale ambi le mani al volto , dimorò ta- 
citurno poco fpazio di tempo, e poi come fofpiran- 
do , Oh Dio I difle, Non è molto la Jpefa d’un Tefione 
ma non so , come fard fcritta nel libro della Divina 
Gìuftizja la partita! E ciò egli difle, perche le fuc En- 
trate erano Entrate di Chiefa, e non Patrimonio Ia*^ 
fidatogli da’ fuoj Antenati , (£) e fé havea qualche 
cofa da’ Tuoi Parenti, eflo lo riceveva à titolo d’elemo- 
fina , e così anche quello egli ftimava, che fpettafle a* 
Poveri, e ne potefle fol difporre al fuo puro neceflario 
mantenimento . Tutte le fue Argenterie (c) confifte- 
vano in un Calice, in una Patena , in una Bugìa , in 
una lifeia , c povera Mazza , che per derifo di Tanta , 
e fchietta povertà fù da’Maledici chiamataCwcM^o/tf, 
in un piccolo Bacile , c Boccale per le folite funzioni 
delle Cappelle Pontificie , e in una Pofata , di cui nè 
pur fervivafi, ufandone una di legno donatagli dai 
Rcligiofi della Trappa. Nel rimanente Piatti di ter- 
ra , Candelieri d’ottone , e Vali d’Acqua Santa di cri- 
ilallo, preziofi arredi agli occhi di Dio, che mag- 
giormente richiede gli animi degli Ecclefiallici d’oro, 
che negli- Ecdefiaftici l’oro , Così parimente poche 

Se- 
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Sedie di Vacchetta,ò di Corame fenza indoratura ne’ 
pomi mobilitavano le Tue Anticamere , e pochi Qua- 
dri rapprefentanti Hiftorie Sacre , edivotc, pende- 
vano dalle mura , tutti con cornici nere fenz’oro: (a) 
kavvifato, che al ritratto del Papa conveniva una 
cornice dorata , egli additando un Quadro con la fi- 
gura di Giesù Chrillo Crocifiilo , dille , No» ejfer 
conveniente , che fojft meglio trattato il Sicario , che 
il Vefcovo . Et à quello propofito deplorava la cecità 
di quegli Ecclefiaftici , che , come fé mancaflero Hi- 
ftorie Sacre, facevano pompa ne 1 loro Palazzi di figu- 
re profane . Nella fua' Stanza poi , ove morì , altro 
non vi fi vedeva, che poche Immagini Sacre, una Se- 
dia , un Tavolino, un ben piccolo Letto, con un fem- 
plicc, e nudo MateralTo . Mancavano diverfe com- 
inodità in quella fua Habitazione , Se egli diceva , 
Non curarfene , & altre volte rifpondeva, (b) Non 
fon necejfarie : poco più vi e della mia vita. Nella 
fua Guardarobba non fi rinvenne dopo la morte al- 
tra Biancheria , che fei Camicie , tre Sciugatori , po- 
chi Scarpini, otto Salviette , altrettanti Fazzoletti , 
tre piccole Tovaglie, quattro Foderete di Cufcino , e 
quattro Lenzuola . La fua Velie in quella gran muta- 
zione di flato mutò colore , (c) non qualità , pcrch’ 
egli continuò l'ufo della faja , e volle la Cinta di Ca- 
picciuola (*/) fenza guarnigione d'oro, enonaltri- 
mentc s’indulTc à toglierli di tella ilBerrettino di lana, 
c porli quello di feta col cordon’ d’oro al Cappello, 
(e) fe non quando il Mallro di Cerimonie intimògli, 
che il Rito, e il Papa volevano, eh’ egli fi uniformaf- 
‘ fe 
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fe al venerato cofturac de’ Cardinali . La fua Tonfa- 
la , e le fae (carpe erano le medefime , che quelle de’ 
Tuoi Religiofi, e quando andò à pigliar il Cappello 
Cardinalizio vi andò con le fae Scarpe vecchie,e (co- 
lorite, che haveva Tempre portato per raddietro,c non 
mai adoprò guanti di pelle , ma bensì calzette di pel- 
le ò roffe , ò pavonazze , e folamente una volta fer- 
vidi di calzette di Capicciuola, e fa , quando portèlli 
in habito viatorio alla vifira del Pontefice à Caftel 
Gandolfo , Ed è cofa degna di diftintiflìma ammira- 
zione, eh’ egli non mai fa veduto da alcuno, e nè 
pur dal Tuo medefimo Compagno Rcligiofo , Te non 
intieramente veftito da Cardinale , nè mai in habito 
curto , sì in Cafa, come fuori , mà Tempre in quella 
vette , che anche nell’ efteriorc apparenza rende au-, 
torpvole, e facra la gran Dignità del Cardinalato 
Era à lui ben noto, che in molte cofe veniva 
ripigliato , Se anche derifo da alcuni , che non fanno, 1 
che gli huomini divoti , e ftudiofi fogliono bene 
fpefloefser femplici nell’ operare , ma non mai nell’ 
intendere . Quindi non mancò , Chi chiamòllo Scru- 
to ftr avagante , (a) moderno Riformatore , amico , e 
dedito alle novità , le quali fempre fono odiofe , quan- 
do rendono l'Autore Singolare . Poter egli ejfer Santo 
all' ufanza , fenza confufìone di majfime apprejfa 
quei , che ben (limano di poter accordare la povertà 
dell’ Evangelio con il fafto del Mondo , la continenza 
della carne con il lauto vivere , e in una parola il 
Mammona con Dio , cioè il Dio de' vigj col Dio delle 
virtù . Rampogne già vomitate contro il Cardinal 
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S. Carlo Borromeo , e cadute pur defsc in bocca con- 
tro il Tomafi . Nulladimeno egli pago della rettitu- 
dine della fua buona cofcienza , c fifso in una ferma 
credenza , che così , e non altrimente adempifse alla 
ftrctta obbligazione del fuo eminente fiato, fcguitava- 
ne vigorofamente la condotta, e lodava Dio di efscre 
ftimato , come l’Apollolo ( a ) Stolto per Cbrifio. Non , uai C4r . 4 „ 
sinfafiidiva egli , afscrifce in authentica attefta- 

zione un fuo Confidente, anzi rideva^quando fiapeva v 

effer derijo ò per cagion de ’ Servidori , come Perfine , 

abiette , e de/petti bili , ò per le Carrozze dozzinali , ò 

fimi li . Pcrloche efsendo ufcito per Roma (fi) in de- i>rm^t.»e j» 

xifione della di lui Famiglia un Sonetto, che con- 

chiudea. 

Aliar si eh’ anderemo tutti rafi , 

Come il Coccbier del Cardinal Tomafi $ 

Il Servo di Dio in udire quelli due ultimi verfi con 
placidezza di voce, c ferenità di mente fuor d’ogni 
affettazione di rifentimento , ò di offefa , quello fol 
forridendo foggiunfe , Volentieri ne leggerei tutta la 
compofezione . Replica Antonio Sanfelice Vcfcovo di 
Nardo , che abboccandofi efso prefso la Chiefu di 
S. Martino con il Cardinal Tomafi , quelli medefimo 
gliriferifse Le ciarle che Cerano giunte all' orecchie , 
è mi replico al [olito , che era fiato approvato dal Pa- 
pa , quanto faceva . E circa le derifioni , egli non le 
curava affatto , bafl andogoli la fua intenzione di pia- 
cere a L>to , e che fi confilava di effer motteggiato , è 
dtrifio : aggiungendo , Jo non vado per quefia carreg- 
giata , percbejonoun mifirabile y e fin za fpirito j T ut- 
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tavole* mi ha fatto fempre fpecie ciò , che raccontava 
il Cardinal Ludovifìo Sommo Penitenziere d'baver 
fntito da Papa Gregorio XI <r . di felice memoria , ebe 
effondo in vita S. Carlo Borromeo , per antonomafìa 
fi denominava per tutta la Corte il Matto , e che non 
vi era cofa , che gli recajfe più maraviglia , ebe ve- 
der l’Immagine del Santo sù degli Altari , vedervi 
tanto concorfo , e devozione del Popolo di Roma , e 
di tutti gl" ordini delle Perfine , quando in vita era 
chiamato communemente il Matto . Ripetendo ( cioè 
ii Tornali) con grand’ humilùyche non battejfe il pa- 
ragone , e che era un mifer abile , ne fapea , come No- 
fìro Signore l'bavejfe fatto Cardinale . Raggionammo 
del parlar vario , che fi faceva per Roma della fua 
Perfina per efferft fpiegato di non voler tener Cauda- 
tario y che fife Sacerdote y per la gran /lima che fa- 
ceva del carattere Sacerdotale , della povertày e firet - 
terga della Corte y e rifpofe , Che non curava y quan- 
to ne potejfero dire di lui y fempre replicandomi , Ali 
baflay che non di/piaccia al Papa y à cui debbo ubbidi- 
re , perche cosi non difpiaccio a Dio . Ma quelli De- 
trattori della vera Santità, appena morto il Cardi- 
nale, cioè appena veduta al luo proprio lume la ve- 
rità , mutarono linguaggio, e cuore , ritrattarono il 
loro Detto, e come gli Hcbrei differo di Chrifto,così 
eglino del Tornali: Pere Filius Dei erat i/le : onde nc 
procacciarono Reliquie , ne implorarono intercedìo- 
ne , e frà elfi , cioè fra’ fuoi Detrattori, prefentemen- 
te vi è Chi lì pregia , haver ricevute da lui lìngola- 
rilumc grazie . Quella (anta libertà di fpirito, e que- 
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fio fermo modo di operare fù nel Cardinal Tornali 
Tempre uguale sì nel fare , come nel dire , non celan • 
do mai la verità dell'Evangelio nè in fronte, nè in sa. r.*. 
bocca, onde provenne in lui quella franchezza di é à n«! «!£!* 
configli, che da pochi fi approva, dapochiffimi fi * lill ' e • 
abbraccia, ma da tutti fi defidera , e quella fchiettez- 
za di parlare fenza finzione , cioè fenza quell’ horri- 
bil vizio , che hà tradito il mondo , perhe hà tolto 
il credito al vero nel mondo. Un Sacerdote fuo Con- 
fidente richiefelo di configlio , fe accettar dovefie un 
Porto con cura d’Anime, propoftogli fpontaneamen- 
te dal Papa . II Cardinale in brevi fenfi , e fempli- 
ciUimc parole così rifpofegli , Quando il Papa non 
glie lo comandi , V ofìgnoria non l'accetti , ’ e così fi tro- 
verei in morte molto confolato di baver abbracciato 
quefio mio consìglio . Si ricercano tutto il giorno , e fi 
bramano quefii Pojli , fens£ baverne uno fcrupolo 5 
ma nell' altra vita fe ne accorgeremo . Ob quante. ^ 
cofe babbiamo da vedere di la ! La Dottrina antica 
della Cbiefa e quefla , Cbe li Pojìi con cura d' Anime 
non fi bramino , molto meno fi chiedano , Cfr offerti 
fi ricufìno , fe non fìamo aftretti ad accettarli dal 
Precetto di Cbi puole obligare . Atterrito il buon Sa- 
cerdote da quefte parole , modeftamente ricusò l’of- 
ferta con gradimento del configlio, e con ammira- 
zione della Santità di Chi lo dava. Qual fatto hab- 
biamo qui un’ altra volta apportatamenre replicato , 
perche non mai abbartantemente fi dice ciò , che., 
non mai abbartantemente s’impara . Havendogli il 
Papa conferite le Congregazioni de Propaganda Fi- 
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de , dell’ Indice , della Vifita Apoftolica , e dell’ In- 
dulgenze, in effe, benché Tempre fi dimoftrafle_, 
parco, e favio nel difeorfo , Ecclefiaftico intero , 6 c 
egualmente retto nell’ intenzione , che nel giudizio, 
non perciò non operò con tutta quella efficacia di 
ferimenti , che fi conveniva à lui , che tutto ardeva 
di Dio , e che ben fapeva , che quando la libertà del 
dire è uniforme , e modella , c non per impeto , ma 
per elezione , non per violenza , ma per virtù , lega , 
eperfuade gli animi molto più, che qualunque ftu- 
diato artificio; Onde il Cardinal Barberino (4) fu 
folito dire, che il Voto del Tomafi era Tempre molto 
applaudito, perche fuccinto , e ben fondato , e libero, 
e non mai conforme, ma Tempre alieno dalle regole 
delle Corti , le quali impongono , Che Chi parlando 
non sà , ò non vuole adulare , aduli almeno tacendo . 

Ma fc ben quella prattica ammirabile di vita 
sì nel regolamento della Corte, come in quello della 
propria Perfona, fu effetto di rifoluta coftanza , con 
cui quello gran Servo di Dio haveva intraprefa la 
ftrada della più fublimc perfezione , non può però 
non applicarfi à quegli aurei infegnamenti , di cui 
era già flato imbeverato il di lui animo dal Venera- 
bile fuo Zio D. Carlo Tomafi , al cui lato egli era 
vilfuto Gi ovine, & alla cui Vita ftampata egli haveva 
havuta didima foprintendenza nella età più matura: 
onde quanto bene egli confermale co’ fatti , quanto 
il Zio haveva infinuato con le parole , chiaro fi ren- 
derà dalla lettura di una Lettera fcritta dal fopralau- 
datoD. Carlo, non ne’ tempi lontani del Cardinal 

S.Car- 
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S. Carlo Borromeo , ma ne’noftri (a) correnti, al 
Marchcfe di Pianezza , Cavaliere di gran bontà , di 
cui correva la fama , che ben tolto folle potuto ede- 
re promoflo al Cardinalato ( [b ) Ella non ha da effere , 
fondato fopra quella fama cosi fcriflcgli quel buon 
Servo di Dio , Cardinal Prencipe , ma poverello : 
non bit da ufare apparati , èrgenti , Letti , Sedie , e 
Carrozze di feta . Caro Amico , Noi bavemo ad ef- 
fe r Santi , non nello flato , che penfìamo Noi , ma in 
quello , che vuole Dio . S. Carlo trovo anco la fiolitu- 
dine t non falò nel Cardinalato , ma anche nella Corte 
della gran Diocefì di Milano , e pensò a far fi il ritiro 
fin fopra il fojfitto . Io vi voglio tutto Santo , e che 
col voftro ef empio fi fantifiebino tutti gli altri . S. Fi- 
lippo Neri con dodici buoni Sacerdoti , diceva , che 
gli dava l’animo di fantificar tutta Roma y & io dico , 
che con altrettanti buoni Cardinali fantific aremo tut- 
to il Mondo . Così egli, e così Noi, e così tutti quei , 
che nella gran Dignità Cardinalizia riconofcono le 
qualità del Sole, dalla cui luce dipende il bene, e 
dalle cui tenebre il male di tutto il mondo . 
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CAPITOLO XIX, 

Sue rare 'virtù nello flato Cardinalizio , e come , e 
con quanta attenzione frequentale la Cbiefa 
del fuo Titolo , e Bonificamenti , e 
fpefe in e [fa fatte . 

Q U a n t o in lui poi crefceffc con la Dignità 
il defiderio della perfezione , e quanto bene 
al defiderio della perfezione corrilpondeffe- 
ro l’opere , fiane teftimonio Roma , cioè una Città , 
quale fe bene alcuna volta travede , non mai però 
perde la villa, & è forfè unica nel mondo nel dilccr- 
nimento , e nell’applaufo della vera virtù . Grandi , 
e piccoli , Huomini , e Donne , e ciò che con pefo 
maggiore conferma l’opinione popolare , Rcligiofi , 
e Principi, Cardinali, & Ecclcfiaftici di qualunque 
condizione , e riga , ambivano , e s’ingegnavano 
Chi di parlar con lui , Chi di vederlo in pattando fo> 
lamente, e non tanto lo chiamavano Santo conia 
bocca , quanto lo credevano tale col cuore , per un 
certo compungimene , che ciafcuno rifentiva nell' 
interno , ò nel trattarlo, ò nel rimirarne il volto, da 
cui rifaltava un non sò che di Angolare , che pareva , 
che in etto li affacciatte quel cuore , che dallo Spirito 
Santo (a) lù chiamato II Cuor di Dio . Anche la di 

lui fama , e nudo nome rifuonava venerabile alle 

Nazioni Straniere , e le Lettere di congratulazione , 
ch’egli hebbe da’ Rè , da' Sovrani, e gran Perfonaggi 

d’Eu- 
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d’Europa , erano tutte concepite con termini di di- 
ftintilfima eftimazionc, di gran venerazione , e di 
egregia laude al Pontefice , che havefle ornato il Sa» 
ero Collegio con sì qualificato , e Tanto Soggetto , il 
quale non folamente , com’ è folito, dalle ajuto al 
Principe , ma dalle indizio del Principe . In molte di 
elle fi notarono Pofdatc nobililfime , di proprio pu- 
gno de’ Refponfali, come Te non potendo eglino par- 
largli con la bocca , volcfiero in un certo modo par- 
lare à lui con la mano . Ma il Santo Cardinale tanto 
più humile in Te, quanto più rinomato dagli altri, 
feguitando folingo la carriera antica della Tua inter- 
na abbiezzione , pareva , che gareggiafle con Dio , 
quelli in efaltarnc il nome , 8 c egli in occultarlo . 

Malamente però indullriavafi di fupprimerlo , 
quando elfo medefimo Io rendeva celebre, e forpren- 
dente con azioni fante , e gloriofe . Giunfe à Roma , 
con terror di Roma , la nuova (a) della languinofa a Aun. 171 a. 
rotta data à i Svizzeri Cattolici dalli Svizzeri Here- soccorre iìstì*. 

zen con proti- 

tici , che in ogni Cantone di quella loro Provincia fi £ n r °™ i0 di 
eranotefi ò vittoriofi , ò tremendi . Accorfe il Ponte- 
fice Clemente al bifogno di que’ malmenati Cattoli- 
ci , aprendo generofamente l’erario Pontificio in fov- b ?rocfil , lSv 
venimento di elfi . Il nollro Cardinale (f) à sì nobil’ 
efempio incontanente depofitò in mano del Pontefi- 
ce cinquecento feudi , dicendo , Che b avendo ejfo cin- 
quemila feudi di entrata Ecclefìafica , era ben di do- 
vere , che ne contribuire la Decima in urgente bifo- 
gno di quelle Cbieje . E ricercato da qualche fuo Con- 
fidente della verità di tal’elemofina, egli dilfinvolta- 

men- 
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, m*-. }.*. .. mente rifpofe (<*) Dum facis hleemo[ynam y noli tubi 
canere . Le fue Elcmcfine poi erano continue, e 
grandi , e fi calcolano à poco men di cinque mila {cur- 
di infette mefi di Cardinalato. Le Scale della fua 
sue eiemoiir.e . Habitazione fi vedevano fempre ripiene di Poveri, a* 
quali con le proprie mani fovveniva in piccole mo- 
nete d’argento , e quando per la multiplicità de*, 
t Prw./o/.iSo» Concorrenti mancavagli il denaro indo(To , (£) egli 
intenerito alla villa di quella miferia , fatto loro eor- 
tefemente cenno, che afpettaflero, rifaliva in alto alle 
fue Stanze, 8c ordinando alla Corte, che non lofe- 
guifle ,folo in habito lungo Cardinalizio fi riportava 
à piè delle Scale, e con nuova moneta giù tornava 
con tanta carità , 8 c attenzione , come fe non per al- 
tro egli folle in quello flato , che per render’ altri fe- 
lici . Se li mezzi grolfl , che così copiofamentc di- 
ftribuiva in elemofina erano logori, o vecchi egli li 
tagliava per mezzo , c richiefto , Perche ciò facete ? 
rifpofe con volto difpofto à compalfione, Acciò quel- 
le fcarnite monete non pervennero nelle mani de\ 
Poveri , onde fujfe loro diffcoltofo lo [penderli , e con 
effe comprarfì il pane. Ma molte più erano l’elemo- 
fine fecrctc , che le pubbliche , Porgendoli le Scale 
del Palazzo in continuo moto di Pc rione, beneftanti 
nell’apparenza , ma à cui rodeva l’animo il fecreto 
tarlo di nafeofa neceflìtà , tutte da lui à fufficienza_, 
provedute, dandone nel dipartirli legni evidenti i'hi- 
larità delle loro faccie , dinotanti la coniazione in- 
terna de’ loro cuori . Moleflato un giorno per Ro- 
ma , com’ c folito ,da un Povero , e non havendo al- 
lo - 
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lora pronto il comodo di confidarlo , un Tuo Fami- 
liare fgridò l’importuno Mendicante , & allontanòl- 
lo alquanto dalla Carrozza: ma difpiacendo al Santo 
Cardinale quell’atto, proferì oracolo degno d’inci- 
derfeue il tenore nel cuore d’ogni Ecclefiaftico , di- 
cendo :(<*) Fermate , che quel Povero ba ben ragione 
di domandare il fuo , e perciò quando vedeva folla 
di Poveri al Portone del fuo Palazzo , fofpirando di- 
ceva: Poverelli ! vengono a domandar la roba loro , 
volendo con ciò inferire , efier' elfo Diftributorc , e 
non Pofsefsore delle rendite della Chiefa . Due bel- 
le Verginelle affittite debolmente dalla cuftodia della 
Nonna decrepita in età, e miferabile di condizione, 
fecero à lui rapprefentare l’occafionc del pericolo, e 
la difficultà di fupcrarlo . (J?) Incontanente egli rico- 
vròlle con pronto ajuto di Letto comprato, e con 
ficuro ricetto pretto le honefte Donne, che fi dicono 
Maefire delle Scuole del Papa , rifoluto eziandio di 
afiegnar loro competente Dote , fe la morte , che gli 
fopravvenne, non havefle tolto all’ uno la gloria, e 
aU’altre l'utile di sì bel pendere . Non così fortunata 
fù una Vedova , che per torla da mala prattica trop- 
po ingegnò!!! il Santo Cardinale nel ridurla in ficu- 
rezza di Luogo Pio . Conciofiacofachc nel maggior 
fervore del luo impegno forprefo da inopinato , e_. 
Santo Spirito , Sia quefio , dille , con la benedizione 
di Dio , ma quefia Donna far'a mal fine . Ed in fatti 
ad i fta n za del Servo di Dio havendola la nota pietà 
di SinibaldoDoria Commendator’ allora di S.Spirito 
fatta vifitare per introdurla fra le Balie di quell’ infi- 

T t gne 
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gne Luogo Pio, ella repentinamente fuggì da Ro- 
ma , ma non dall’ incontro di molte pugnalate, da 
cui la miferabile rimafe poco meno che ellinta . Ad 
un altra Donna povera, ma civile, che in Memoriale 
. rapprefentò mancarle velie per ufeir di cafa , & alfi- 
» p.. <■/./. 1,49. fiere alla Meda , («) incontanente ordinò al fuo Ma- 
ftro di Cafa , che compraflc , come feguì , tanta faja, 
b frocMnii- quanta badade à rivellirla . ,Ad una (£) miferabilifll- 
ma Partoriente , che languiva non men nei dolori del 
Parto, che in quelli della morte, follecitamente man- 
dò in pronto foccorfo due Piaflrc, e richiedo del fov- 
venimento d’una vede daPerfona, che per profeflìo- 
Uiim ne attender doveva alla Curia, dille ( fono parole., 
dell* Elemofiniere , che depone quedo fatto nel Pro- 
cedo ) che lo 'voleva ( occorrere , allegandomi un paflo 
di Tobia , in comprovazione , che tali Elemofìne , 
che fi fanno per firmar lo (lato di uno , fono molto 
più accette a Dio . A’ fuoi Religiolì poi di S. Silvc- 
flro a Monte Cavallo mandò duccntocinquanta feu- 
c p 0. js,,. ^ ^ c ; 0 è jj f 0 |j tQ foc C orfo » che mandava à lui Re- 

ligiofo il fuo Principe Nipote da Palma , edendochc 
maturò tal pagamento quali nel tempo, in cui edo fù 
dichiarato Cardinale, continuando anche in quella 
paga tal caritatevole fuffidio à que’ Padri, acciò egli- 
no pregallero per il Benefattore : aflcgnò indi in poi 
alli medefìmi Religiolì di S. Silvedro , e di S. Andrea 
della Valle uno feudo il mefe di Pane , perche// pri- 
mi Poveri , a cui efib in quello (lato Cardinalizio 
proveder doveva , ejfer quelli della fua Parrocchia , 
e delle fa ^4/;e.Quclle elemofìne pofeanlì dir pub- 

bli- 
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bliche , ma non minori erano le fecrcte , che Colo à 
Dio fono note . Speflamcntc dal Tuo Maftro di Cafa 
faceafi dar dieci , e più Piaftre , (a) che nel fine del 
mefe fomraavano il ( numero oltre alla credenza di 
Chi vorrebbe concepirne l’individuale certezza , 
quali elemofine eflendo regiftrate nel Libro della.. 
Vita , non è ragione , che Noi polliamo qui riporle 
nel noftro . Qualche volta il Tuo Fratello Laico rive- 
rentemente avvertìllo, che mancarebbe il denaro 
per sì copiofe , e continue elemofine ; egli con lieto 
forrifo rifpondeva, Bajiera^ Bajiera : contrafegno 
ò della Tua gran confidenza in Dio, ò di Profetico 
fpirito della fua proflìma morte . Di commiffione_, 
del Pontefice havendo fatta la vifita unitamente con 
Saverio Monfignor Gentile della Chiefa di S. Fran- 
cefca Romana de' Padri Trinitarj pofta iujitrada Fe- 
lice, non fu egli men pronto alla riforma, che al fov- 
venimento , elTendoche compaffionando alla povertà 
di quei divoti Religiofi , uno ne fovvenne con pron- 
to denaro per il viaggio , che di ordine de’ fuoi Su- 
periori far doveva in Sardegna , e tutti confolò con il 
rifarcimento à proprie fue fpefe ( [b ) de’ laceri Para- 
menti di quella Chiefa: Benefattore non men de’ do- 
meftici, che degli eftranei . 

Come dunque co’ Poveri era tutto de’ Poveri 
cosi nelle Funzioni Ecclefiaftiche con Dio era tutto 
di Dio . Defiderofo una volta di affifiere con la.. 
Cappa nel Choro alla Meda cantata da'fuoi Religiofi 
Teatini nella Cafa di S. Silveftro , mandò il fuo Ma- 
ftro di Camera dal P. Generale con quell’ hunnle_. 
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richieda , cioè , Se fi contentava , e con efprefla con- 
dizione , Che nijfuno fi fojfe incomodato » volendo 
ejfo intervenirvi (a) come uno di loro , • f*f* ejfer trat- 
tato come gli altri Religiofi \ Il che feguì con tanta-, 
divozione infieme , & humilti , che nè pur permeile, 
che per oflequio di riverenza alquanto fi difeodafle 
da lui quel Ileligiofo , che fortunatamente trovavalì 
predo al fuo dallo . Dimodròdd egli poi cotanto 
alieno dal difeorfo nelle Chiefe , che dudiofamente 
procurava di giungervi , quando appunto comincia- 
vano li dedinati Udìcj , per togliere e fe al tempo , e 
il tempo à fe , e quindi libcrarfi dallo fcandalo , e_. 
dall’ inutile impegno di vani ragionamenti , e fe pur 
talora vi arrivava alquanto follccito, fubito lì prove- 
deva di Breviario in mano , ò di altro divoto Libro, 
col quale facevad feudo ad ogni didrazione . ElTendo 
che quant' è facile il dare fcandalo, tant’ è difficile à 
ridorarlo ,e non fi può dire, quanti più la Vipera uc- 
cida nel far da Vipera, di quei che fani convertita in 
triaca . Affideva però a* Divini Udìcj con tal com- 
pofizione di volto, che badava fidamente il rimirar- 
lo per dire , che egli trattava , e parlava con Dio . ( \b ) 
Nel tranfito che faceva dalla Stanza de’ Paramenti 
alla Cappella Pontificia non voleva avvifo alcuno 
della qualità de’ Prelati , ò Cavalieri , che l’ollequia- 
vano inala da una banda, c dall’altra, dicendo , 
T.(ftr quel pafiaggio una vera ProceJJione ì precedendo 
la Croce , e figuendtycon Paramenti Pontificj il Vica- 
rio di Chrifio , quali circofi an^e non ammettevano 
o fficiofita di cerimonie , e pompa di faluti . L’ufo in 

con- 
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contrario egli chiamò Abufo , & allo ftile praticato, 
rifpofc, Che gli altri Cardinali non erano nella ma- 
lizia, nella quale ejfo fi ritrovava , e replicandogli 
il Madro di Camera , Che queflo motivo ben falvava 
V Eminenza Sua , ma non se , a cui appoggiavafì il 
pefo di avvertirlo , egli forridendo foggiunfe , Ella 
fulvi fe fiefio , e getti fopra le mie fpalle la colpa . 

Sempre rigido di fe ccnfore ogni qualunque 
volta trattò affare d’Ecclefiadica ifpezzione hebbe_, 

Tempre à mira ò il valor de’ Canoni , ò il decoro dela 
Religione, e non mai s’induffe di efler Padrino ne’ 

Battefimi , ò fepur vi s’induffe , difcefe all’ inchieda 
con circodanze tali , che ben diede à. divedere di 
quanto pefo fia , renderli avanti Dio Mallevadore-, 
degli altri in quel Sacramento . Richiedo per Padri- 
no della proffìma fua Prole da D. Cefare de Tomaft 
del Barone di Capua , egli rifpofe. ( 4 ) Condefcenderò , f . nov.ih» 
volentieri alla brama di F.S. lllufiriffima , che venga 
cofla in mio nome levato al facro Fonte il futuro Par- 
to della fua Signora Canforte , ma perche in fimili 
cafì fon fiato folito darne comminane per lettera a 
qualche mio Conofc ente , non bavendone io cofia al- 
cuno , prego V. S. Illufìrifitma di fuggerirmì Pcrfona 
a propofìto per fupplire alle mie veci ; defiderando 
però , che quella fia d' approvata efemplaritd , e dot- 
trina , perche pojfa a Juo tempo adempire all’obligo di 
buon Padrino , 5 c in pofdata della mcdefima Lettera 
foggiunfe : La deputazione , ch»F. S.lllufirifiima fa- 
ria della Perfona , che dovrà levare in mio nome al 
facro Fonte la di lei futura Prole , defiderareì cadsjfe 
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/opra uri Ecclefafico r conte farebbe un Canonico > 
ò Arciprete , e replicandogli il Tornali del Barone, 
che haveva deputato à quell’ufficio per una Bambina 
già natagli D. Baldaflarre Stellato Decano della Me- 
tropolitana di Capua , egli con altra («) Lettera ac- 
certògliene il gradimento, chiamando tal deputa- 
zione , Conforme al mio defederio . Havendo fofti- 
tuito al medelìmo ufficio di levare al facro Fonte la 
Prole di Viviano Tornali Cavaliere Anconitano il 
P. D. Giufcppc Fava della Congregazione dell'Ora- 
torio di Ancona, ed eflendolì quelli feufato con alle- 
gar le fue Collituzioni , che non permettono leder 
Padrino ne’ BatteCmi j £’ molto giujla la feufa , (£) 
rifpofegli fchiettamcnte il Santo Cardinale , che ben 
facilmente poteva ottenerne la deroga , che P . 

m adduce , poiché prende il fuo fondamento dalle Re- 
gole della di lei Congregazione , dalle quali non inten- 
do , che per mio conto debba procurarjì alcuna deroga , 
e fìccome in ciò ho bavuta occafìont di ammirare . _» 
unita all ’ ingenuità di V. R. la particolar fua atten- 
zione per 1‘ ojfer'vanza di quelle , così ne le rimango 
fngolarmente obbligato . Così egli . 

Ma non mai maggiormente egli dimoftròflì 
più venerabile, e divoto, più attento, efollecito, 
che nella frequenza delle facrc vilìte , e nell’ ammi- 
niltrazione de’ divini Ufficj nella Chiefa del fuo Ti- 
tolo . Era quello la Chiefa di S. Martino de’ Monti , 
al qual Santo elfo profetava dillintiffima venerazio- 
ne , sì perche era parzialiffimo Veneratore delle facrc 
memorie dell’Antichità , come perche Pio IV. have- 
va 
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va condecorato di quello Titolo il Cardinal S. Carlo 
Borromeo , fcelto da lui per norma , e regola della fua 
Cardinalizia condotta » Onde il Pontefice Clemen- 
te XI. mandandogli la nota de’ Titoli vacanti , acciò 
il Tornali quello fi fcegliefle , che maggiormente 
conforme folle al fuo divoto genio, ed egli quello frà 
gli altri prefcelfe , etalChiefa elefieperfua Spofa. 
Fù ella fondata nella Polfelfione del nobile, e Roma- 
no Prete Equizio , venerata fommamentc dalla pri- 
ma Chrillianità , e particolarmente per il Concilio 
quivi tenuto da S. Silvcftro in confermazione del 
Generale Niccno . Confapevole dunque il noftro 
Servo di Dio , che per illituzione quelli Titoli fi go- 
devano , come Rettorie fifle , come Chicfc Parroc- 
chiali contradillinte dalle femplici per la cura dell' 
anime, egli cntrovvi qual Pallore nell’ Ovile , tutto 
intento al decoro , e cura della fua Chiefa , 8 c all’ edi- 
ficazione , 8 c illruzione de* fuoi Parrocchiani . Al 
P. Macllro Lorenzo Baccaro Religiofo Carmelitano, 
c Priore di ella , che congratulòlli col Cardinale del 
nuovo Titolo, rifpofe, Io fon desinato Sottofacre- 
Jiano della vo/ìra Cbieft , infìeme la feoparemo , & 

in/teme accenderemo le lampade ad bonore di Dio , e 
de' fuoi Santijc ne prefe il Polfelfo con un di voto Ser- 
mone , ripieno di zelo , e di pietà , che conclufe con 
quelle parole (a) In Domo Domini ambulavimus * 
cumconfenfu. Ma chi mai ridir potrà, con quanta 
tenerezza egli la ufficialfc , e come bene in quell’ an- 
tica Chiefa rinuovalle la Maellà de' Sacrificj , e’I de- 
coro dell’ Ecclefialliche funzioni ? Quando egli vi fi 
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portava , al primo fcuoprir da lungi l'Altare del Sa- 
cramento, fi levava rifpcttofamentc il Berettino di 
tetta : per riverenza non mai feendeva dalla Carrozza 
alla Porta della Chiefa,0*) ma alquanto lungi da efla, 
ed entratovi , s'inginocchiava in terra fenza Cufcino 
in humiliazione alla maeftà del fuo Dio . Anaftafio 
Gonzalez Carmelitano attefta non eflergli mai riu- 
feito baciarle la mano , allor quando etto , come 
Hebdomadario, ftendevagli l’Afperforio, ritirando- 
la egli con fortuna humiltà , e deftrezza , sì nel pren- 
derlo, come nel reftituirgliclo . Riufcì bensì à lui il 
divotamente baciarla al Celebrante , che nel Procef- 
fo depone, {li) Mi ricor do^he nel mentre nel giorno 
di S. Martino Titolare della noflra Cbiefa io bavero 
celebrato la Mejfa Cantata , entrando TtfieJJo S ervo 
di Dio nella noftra Sacrefìix alla vijìa di tutti li Re- 
ligioni , e di tant’ altra Gente concorja nella medefimx 
Solennità , egli il Servo di Dio venne con tutta l’ bu- 
rnirà ( e mi vergogno di dirlo per la fua Dignità ) 
prefe le mie mani dentro ambe le fue mani , le baciò 
con tutta tenerezza , e riverenza dicendo , Ti ringra- 
zio della buona Mejfa cantata , e nell' anno ebe viene 
la cantaro io meglio . Parole forfè dette in predizione 
della fua proflìma morte . Nella Chiefa poi non per- 
mette altro Canto , che il Gregoriano, à cui moftròfll 
inclinatilttmo dalla fua più tenera età , abborrendo, 
come cofa indecente al Tempio di Dio fentir rifuo - 
nare in etto parole di Divinità , c Canti , e Suoni da 
Teatro . (c) Inhcrendo dunque all’ Extravagantc 
comune di Giovanni XXII. che incomincia Dotta 
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SanBorum Patrum , qual' egli fpeflo citava in con- 
giuntura di difcorfo fopra il Canto da iifarfi nelle 
Chiefe , voleva , che nelle Felle correnti fi cantalle 
la Mefla dalli Religiofi del luogo , e nelle Solenni , 
qual fù quella di S. Martino , da’ più valenti Mulìci 
di Roma , ma à fuono del folo Organo , Se à battuta 
di Canto fermo, che rendeva nel medefimo tempo 
venerazione alla Chiefa , e divozione agli Alianti . 

Egli poi in tutte le Felle alfillevaal Choro di matti- 
na , e di giorno , (a') ogni qualunque volta non ne i fnc.filì o?4 
folle dillolto dalle Cappelle, e Vclpri Cardinalizj , 
ed in quello cafo follecitava il ritorno alla fua Chiefa 
per intervenire almeno alla Compieta . Ordinò, co- 
me feguì , (J?) che tutti i Preti , c Chierici della fua b 
Famiglia, veiliti di Cotta lunga, c lifeia fecondo 
l’Ecclefiallico , e venerato collume dell’ Antichità , 
non adorna , e curta , falmeggialfero in Choro , prc- 
fenti fempre alli Divini Ufficj , e li Secolari fi tratte- 
nefsero in Chiefa orando, e da elfi richiedeva in_. 
piccole cartuccie (c) la fede de’ loro Confefsori di c rue./„i. l{ ^. 
haver frequentati li Santi Sacramenti . f^el Choro 
non fù mai veduto alzar gli occhi da terra, anzi è 
opinione collante , che non mai efso vi venifse fenza 
il Ciiizio indofso , (i) come più volte ofscrvòllì dal a tru.jòt.un. 
Priore del luogo , e dagli altri Affilienti , allorché fi 
avviddero di qualche fuo llraordinario patimento ò 
nell' inginocchiarfi , ò nell’ inchinarli alle folite ado- 
razioni , e particolarmente allor quando una volta il 
fuo Caudatario nel follevargli la Cappa, ui fòlio di- 
fgraziatumeme in un fianco , egli modcllamentc die 
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fegno di- gran dolore. Terminata l’ufficiatura, (<*) 
dava la Benedizione agli Aitanti , de' quali molti per 
divozione ( [l ?) concorrevano dalle più rimote parti di 
Roma , e fotto la maeltà , e cultodia della mcdclìma 
gravità, e filenzio, con i Tuoi Preti , e Chierici fi 
riportava in Sacreltia, lafciando di se, c de’ Suoi 
quel buon’ odore di efempio , che pur troppo gradi- 
vafi in Roma, che godeva alla rinovazione dell’anti- 
ca Difciplina de’ fuoi Maggiori . Tutte le Domeni- 
che alquanto prima del Vefpro (r) veniva cfso mc- 
defimo in Perfona ad infegnare à i Poveri , & alla_. 
Plebe la Dottrina Chriltiana : afsegnando à i Tuoi 
Corteggiani li Provetti in età, alle Maitre le Fanciul- 
le, e per fe ritenendo li Figliuolmi piu piccoli, adem- 
piendo co’ fatti l’Fvangclico detto di Giesu Chrilto 
( d ) Sinite Par'vulos 'venire ad me . H fpettacolo era 
degno della viltà degli Angeli, veder quel buon Ser- 
vo di Dio in habito Cardinalizio circondato da Putti 
miferabili frangere il pane à tutti della divina Parola, 
fiora eccitandoli con la voce ad intonar Sacre Canzo- 
ne , borala recitar divote Orazioni , richiedendo 
rifpoite fopra i Milterj principali della Fede , e à Chi 
più prontamente davale , compenfarne la prontezza 
ò con piccole monete d'argento , c bolcttini di pane, 
ò con Medaglie Sacre , che gran benedizioni riceve- 
vano dal folo contatto delle lue mani . Nè minore... 
dimoltravafi in quell'azione l'humiltà, c la pazienza, 
che il zelo di lui. Conciofucofache quei femplici 
Pattini , non atterriti dallo fplendore della Porpora , 
di cui non apprendevano la Dignità , e’1 rifpetto , ma 
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fol* invogliati di quei piccoli , e divoti doni, clic 
più fcnfibilmentc gli ferivano gli occhi , clic qualun- 
que raggio di eminente Grandezza, accollavanfegli 
attorno , apprelTavanlo , & affollavanlo , chi tirando- 
lo per il Rocchetto , chi per la Vede , facendo tutti à 
gara , gli uni nell’ importunarlo con innocente liber- 
tà , l’altro hor con dilfimulare , &c hor con gradire 
quei puerili infulti , e femprc con accoglier tutti con 
avvenenza da Santo . E Chi fcrive quelle cofe ancor 
le vidde , e nello fcriverlc prova quel medefimo fau- 
to gaudio , da cui fù forprefo nel vederle . 

Dalle Funzioni Sacre, fi rivolfe alla delia Chie- 
di, c tutto fi diè ad accrefcere decoro , e bellezza à 
quella Cafa di Dio . In effa egli rinvenne alcune cofe 
di abufo che togliere , &c altre molte di utile , c deco- 
ro che aggiungere . Prohibifcono i Sacri Canoni l’ac- 
cedo alle Donne , & à i Laici à i Sacri Altrari , onde 
fu antico collume afsicurarne l’ingreflo con propor- 
zionati Cancelli , che prefentemente diciamo Balau- 
ftrate, e di quella ordinanza fù efatto odervatoreil 
Cardinal S. Carlo (<*) Borromeo in Milano , e’1 Ve- 
nerabile Cardinal Paolo ( \b ) d’Arczzo Teatino in 
Piacenza , delle quali Città ambedue furono Vefcovi. 
11 Tornali zelante cfecutore de’ Sacri Statuti , c filfo 
imitatore di S. Carlo , e del fuo Correligiofo Cardinal 
d’Arezzo,oflervati gli Altari della fua Chieda fenza il 
riparo de’ Cancelli , hebbe in animo, & eziandio diè 
principio, à dar più ampio fondo à i detti Altari, 
affinché più commoda ne riufcitìc la Balaullrata , il 
recinto : ma rinvenendo difficultà infuperabilc nell’ 
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opera, in riguardo dell’Architettura della Chiefa, 
che notabilmente fi alterava, con miglior configlio 
providde all' intento , e fenza dar maggiore sfogo 
agli Altari , providde alla loro indennità, come me- 
glio fi potè, co’ Cancelli, (. 1 ) co’ quali parimente 
prcclufe l’adito à i Laici di falir nel Presbiterio , ò di 
fcenderc nella Chiefa fotterranea , fuorché ne’ tempi 
della Celebrazione de’ divini Ufficj, imponendo al 
Priore del luogo di tener ferrata la Cancellata di fer- 
ro, che conduce nell’ altra antichifsima fotteranea 
Chiefa di S. Silveftro. Rimediato al primo, volle 
por mano al fecondo abufo , che prevenuto dalla 
morte , tolfe fe non il merito alla intenzione , al- 
men l’effetto al difegno La Chiefa di S. Martino, 
come collocata, e riporta in mezzo à due lunghe ftra- 
de , hà corrifpondenti alle ftrade due Porte , una, che 
conduce dalla ftrada maeftra nella Chicfà , l’altra da 
preffo alla Tribuna della Chiefa nell’ altra ftrada. 
Dalla necelfità di quelle due ftrade , c dall' opportu- 
nità di quelle due Porte , forge l’inconvcnienza , e 
l’indecenza, che pafsando per loro affari per una di 
dette ftrade la gente , affin d’abbreviare il cammino , 
entra per una Porta , & efee per l'altra , {limando la 
Chiefa pafsaggio più torto di Piazza , che Domicilio 
di Orazione , c bene fpefso eziandio veggonfi Ope- 
rarj , e Venditori con li loro Carichi , c merci , che 
per accorciare il viaggio, profanano il Santuario con 
difturbo di Chi ora , c con fcandalo di Chi non può 
non biafimare così vituperevole fpettacolo . 11 Sopra- 
nominato Cardinal d’Arezzo rimediò à cotal’ incon- 
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veniente nella fua Cattedrale di Piacenza , fottopo- 
fta al medefimo infortunio di tal pafsaggio , e fece à 
fue fpefe aprire prefso la Chiefa un' altra ftrada , c 
con tal commodo tolfe cotanto difdicevolc , & ob- 
brobriofo incomodo . Ma non cosi felicemente, 
come al Cardinal d’Arezzo , riufcì il bel penfìcre al 
noftro Cardinal Tornali. Dice di lui in fede giurata 
un'huomo d'honore, e di confidenza col Servo di 
Dio , H avendo egli ojfirvato , che nella Chiefa di 
S. Martino per non ejfervi Jlrada traverfale ivi vici- 
na ,pajf avano li Facchini , e Villani carichi con fafci 
di robba , con poca decenza , mentre fi fervivano del- 
la Chiefa come di pajfaggio publico per abbreviare il 
Camino \ onde volendo rimovere un tanto difior dine , 
fempre mi diceva voler a tal fine far aprire un-iv, 
firada nuova publica a fue fpefe , e perciò mi condujfe 
fico per vedere , come fi potè jfe mettere queflofuo di - 
figno in eficuzione . Onde vifitai i / iti con Sua Emi- 
nenza, feci un calcolo , che per far quefio vi volevano 
da tre mila feudi , mentre bifognava comprare , 
atterrare Cafi , e alzare Muri : il che tutto faceva di 
buon animo il S ig. Cardinale , e voleva , che fubito fi 
mettejfe la mano , ma dicendogli io , che non potea ciò 
fare in cofcienz<i , mentre non vi erano denari , e non 
potea far debito ; cosi per allora non fece altro, fi ben 
con Juo rammarico , ma con animo di farlo fubito, che 
bavejfe il commodo. Così egli . Ma la prollima mor^ 
te interruppe à lui cotanto commendabile pcnficre. 

L’infortunio però della firada fù ben compcn- 
fato con la coftruzione del Diviforio , che fiam pur’ 
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DWiforta nella bora per foggiungere . Hcbb' egli in animo , e pofe 
Mastino tra 1 n opera un gran difegno, ò non mai tentato da molti 

Huotninj , e r • d j i v r 

Donne. Iccoli in Roma da alcuno, ole pur tentato, certa- 

mente non profeguito fecondo la divifata forma dell’ 
età trafeorfe . Fu antica collumanza nelle Chiefe del- 
la Chriftianità orarfeparatc dagli Huomini le Don- 
ne . A quell’ effetto nella nave della Chiefa andavano 
in lungo due mura con due porte , una per l'ingrcflb 
degli Huomini, alla quale prefiedeva un Oftiario, 
l’altra per l’ingreflo delle Donne , alla quale aflìlteva 
una DiaconclTa : Erudizione nota anco à Chi appena 
habbia lette le prime pagine dell’Ecclefiaftica Hillo- 
ria, onde uvopo non lìa appoggiarne la fede àpiù 
*s. Dinari* Autori di quelli , che fedelmente fi accennano (4) 
in quello margine. Tal divota ofiervanza vien prc- 
a'oJìm. fentemente continuata in Milano , e fua Diocefi , c 
’cnbt/^in in qualche Città ancora dello Stato Veneto . Ma non 
T&é'étiii. però era imprefa da tutti il riportare a Roma quella 
facra ufanza , ove tal’ apprefa novità pareva, che non 
ben fi accordallc agli occhi de’ Romani , afluefatti 
alla macllà , & architettura de’ Tempj , & al collume 
introdotto di non animella dillinzionc frà quei , che 
vi entrano ad orare . Onde affacciandoli agli occhi , 
& alla menre del Servo di Dio difficultofiflima que- 
lla fua Idea , dille al Priore di S. Martino , Bifogna , 
Padre , che pigliamo in mano a gloria di Dio il col- 
tello , e tagliamo fecondo l'infegnamento di Giesti 
k iitc.a. 37. Cbriflo : ( b ) Qui non babet , nendat tunicam fuam , 
£3* emat gladium: quale in fenfo millico interpreta- 
no gh Efpofitori Gladius paffùmis , ut exuas corpus , 
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& immolata carnis exuviis ematur libi corona mar- 
tini . Ma come che fomiglianti penfieri fono più 
difficili à fovvenir nella mente , che à metterli in 
efecuzione , al Cardinal Tornali , à cui feriva il cuore 
l’oltraggio della Divinità nella profanazione delle», 

Chicfe , nelle quali taluno molte volte entra un’An- 
gelo , ed efee un Diavolo , mercè la comodità dello 
fcambievole profpetto tra huomini , e donne , non £u 
più difficile il pcniarlo nella fua Chiefa di S. Martino , 
che facile il volerlo, e il volle con tanto ardore di 
zelo , che divifatane l'idea al Pontefice per attender- 
ne l’Oracolo, e ricevendo approvazione alla richie- 
da, &c offerta di contribuzione allafpefa, egli rive- 
rentemente ricufatala, collantemente rifpofe , Quan- 
do non bavero denaro^venderò le mie vejh per l'bonor 
di Dio , da cui J pero fr^a proporzionata al mio bi * 
fogno . E tal coltanza , c fermezza di propofico ben 
fù quel coltello , che egli accennò voler pigliare irt 
mano à gloria di Dio , e che in fatti egli prclecon», 
tanto vigore , e con tanto fuoco di fanto zelo , che 
forfè ardendone troppo finifuratamentc il Priore di 
S. Martino , Rcligiofo fervente di genio , e facile à 
ricevere impreffioni impetuofe nelle opere in fervi- 
ziodiDio, bifognòpoi, che Ditello Cardinale ac- 
concile smoderarne l'incendio con opportunamen- 
te dirgli P. Priore (a) frtiter , mà però fuaviter , • Pn*. 
quali dir’ egli volellc , ( b ) Converte g/adium in lo- ba/d-iS. 
cwnfuum, e come fpiega la Glofa, Exbibeatur pa- 
tientia , ut patientiam mftros doceamus . Nè palsò 
oltre il difcorreifene ; Couciolìacofuche , Polendo il 
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Cardinale fare il Ripartimento ( fono parole medefi- 
me di Gio: Battifta Cavalier Contini in Tua fede giu- 
rata ) della fudetta fua Cbiefa Titolare , dividendola 
informa , che potejfero reftar feparati li buomini dalle 
donne t mi fece chiamare , accio prendendo la pianta , e 
mifure della Cbiefa fudetta , ne formaffi il difegno , 
dandomi per regola fritta in buon carattere la nor- 
ma , zy il metodo , come dovevo contenermi , copiata 
da un Capitolo ef ratto dalla Vita di S. Carlo Borro- 
meo , e come intendeva quel gloriofo Santo , che fi do- 
vere pr atticare nella fua Diocefì , volendo il mede- 
fimo Sig. Cardinal Tomafì regolarfi fecondo i dettami 
di S. Carlo , e mi fece anche vedere il detto Capitolo 
nella fudetta Vita di S. Carlo , che aperta la teneva 
fopra il fiuo Tavolino , & b avendone io formato il 
difegno , e più volte difeorfo con S . E. prefi ardire 
rapprefentargli le difficolta , ebe in pr atticare quefia 
fepar azione fi potevano incontrare , che attentamente 
intefe da S. E. mi replicava doverfi così fare , e pr at- 
ticare per il culto di Dio , e come era il Jentimento di 
S. Carlo , onde con mia fomma ammirazione , 
edificazione offitrvai il zelo , che baveva del fervizjo 
di Dio , e di mantenere la riverenza , e divozione 
nelle Cbiefe , bavutane l'ordinazione dell'opera da 
S. E. afte fpefe fu fatta la divifione , come prefente- 
m<nte fi ritrova . Così egli . Per tal lavoro il Servo 
n di Dio medefimo fu veduto in Chiefa col Priore del 
r7, e defc” ! luogo tirare il filo dello (leccato , c inginocchiont-, 
/quadrarne la dirittura, tk aflìllere alla coftruttura 
del Diviforio con tanto vigore di mente , che per fol- 
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Iccirarne il lavoro , pareva , che lo voleffc vedere più 
tolto nato , che fatto . Nello fquadrarc il filo , vol- 
le, che il Diviforio alquanro indietro fi fpingelfe 
verfo la parte delle Donne , e dille, Bifogna lafciare 
il luogo da efporre morto nel mez^o il Cardinal Ti- 
tolare'. e nel comporre lorteccato, fpeiTc volte con 
le mani lo (cuoceva dicendo , Non fi leverà facilmen- 
te : Parole di fpirito profetico , alludendo le prime 
alla fua proffima mor^e, le feconde all' Editto Pon- 
tificio , che riferiremo , in cui fi prohibifee l’amozio- 
ne in ogni qualunque tempo di quell'egregio monu- 
mento dell’ Ecclefiaftico coftume : benché, mentre 
quelle cofe fcriviamo , per giufto motivo di abbelli- 
mento , enecefiario rifarcimenco di quella Chiefa , 
fia flato quindi rimofib , fin tanto che fi termini quel 
lavoro. Stendcfi dunque quello in lungo, à Chi 
entra in Chiefa, fino alle fcale del Presbiterio , on- 
de iella libero l’ingrelTo à man finiftra pergliHuo- 
mini , c à man delira perle Donne , quali feparata- 
mentc per due Scale hanno il comodo di falire all'Al- 
tare, ove fi ripone il Divin Sacramento, e fi difpenfa 
la Sacra Communione . Il Diviforio c di legno con 
gelofie , onde veder fi pollano. gli Altari da una par- 
te , e dall’altra, cinti, e rilerrati da nuove Balaullrate: 
vicn' egli chiufo contendine, c porre, e dentro vi 
fono Confelfionarj proporzionati alla ritiratezza , al 
comodo, &: al bifogno delle Donne, chiamate in 
quell' occafione dal Santo Cardinale, Creature di- 
vote di Dio , e perciò degne di efl'er dipintamente. -> 
apprezzate nelle Cbitfe. La novità, com’èfolito, 
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partorì ne’ principe in molti divozione , in tutti anj- 
mirazione , ma in taluno ò guaito d’animo , ò igno- 
rante dell’ amichiti, ò maliziofo in invidia, ò più 
vago in vagheggiare in amore , che dilpofto ad orare 
in divozione, rimbrotti, dicerie, c maledicevo . 
Giunfero quelle all’orecchia del Priore di S. Martino 
Fri Lorenzo Baccari , quali efecratc da lui , rimafero 
in lui fotto lìlenzio di alto rincrefcimento : ma il To- 
rnali fubitamente fcuoprìlle , e incontratoli col Prio- 
re dille , (4) Padre Priore , quando lei non puole più , 
metta il tutto /opra le mie fpalle , mentre /pero /ap- 
portare ogni cofa a gloria di Dio . Dal che arguì il 
Priore nel Tornali, com’egli attefta in Fede, fortezza 
d’animo , invitta pazienza, e lume fuperiore, con coi 
penetrava li Pentimenti altrui . A perfusione dell' 
Inimico Infernale alcuni temerarj vollero ( \b ' ) infor- 
za entrare dentro il Diviforio delle Donne, per rom- 
per l’ufo di quella divota feparazione , aggravando 
l’infolcnza del fatto con l’improperio di dittcrj con- 
tro il Servo di Dio, che era il nuovo riportatore al 
mondo di quell’antico, e fanto coltume: ma egli, che 
ciò rileppe, contraponendo diffìmulazionc al deprez- 
zo, e coltanza all’infulto, moftròffi pronto à Rap- 
portar per amor di Gicsù Chrilto ogni più grand' af- 
fronto del mondo . Tuttavia, fe egli tacque, fcefe Dio 
à parlar per lui col tuono di quella voce , (c) che_, 
Confringit Cedros Libimi , commiuuit e os tam- 
quam Vitulum : Conciofiacofache uno di cotali De- 
trattori della bell’opera morì nella medelìma notte, 
in cui morì il Servo di Dio , l’altro , e fù una Donna, 
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due giorni dopo la morte del Santo Cardinale : il che 
da molti fu giudicato alto caltigo di Dio . Pei luche 
l’ammirazione , che lì dille haver recato à tutti la_. 
rinovata norma del DiviTorio , convertendoli ben 
predo in applaufo di tutti , rella , e reitera Tempre 
come bella memoria in Roma, si per Chi vorrà Tc- 
guitarne l’efempio , sì per Chi vorrà lodarne il Rino- 
vatorc . 

Tolti gli abufi fi rivolfe il Santo Cardinale all’ 
accrefcimento del decoro della Cala di Dio, e dal 
materiale della Chiefa alle Tupeilettili , tk ornamenti 
di ella , Polito Tempre dire , Ricchezza in Cbnfa , e 
Povertà in Cafa . Non ancora dunque, per cosi dire , 
era terminato il DiviTorio , che con la medefima Tol- 
lecitudine ordinò un nuovo Battillerio co’ Tuoi Cre- 
denzoni dicendo , Prefio , ebe il tempo vola , come Te 
mancalle à lui più tolto la vita , che il defidcrio di Tar 
CoTe nobili , c belle in quella ChieTa . Perfezzionòlio, 
e non Tenza prodigioTo avvenimento , poiché man- 
cando li marmi per la coltruitura di elio, fi rinven- 
nero cafiialmente fotto l’Horro di quel Convento 
due piccoli Pilaltri con Cappello Cardinalizio al di 
fopra , nell’ un de' quali apparifee una Croce in cima 
ad un’ halta , nell’altro un Bacolo Paltorale , che Tup- 
plirono al bifogno , con miftico fignificato corrif- 
pondente all’ opera del Battifterio. In quello non vi 
volle il Cardinale alcuna memoria di sè , contentan- 
dofi Tolamente della TpeTa , che Tola fi riTervò in rin- 
veftimcnto per il Cielo . £ quello egli Tempre più ac- 
crebbe) non Tenza confiderazione di prodigiosa libe- 
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ralità, e di miracolofa afliilcnza della previdenza di 
confefiìoniri Dio : conciofiacofache due nuovi Confellionari de- 
vi paramenti Itino per la Chiela § e due nuovi apparati fe fare in 

per i Siedilo- - . { , . ** „ 

"• lervizio di ella di damalco bianco, e rollo con trine 

d’oro , confidenti in Pianete , Piviali , e Tonacclle : 
providde ampiamente di cera gli Altari nella fella da 
lui folcnnizzata con mufica di S. Martino , con pron- 
to sborfo di dieci feudi dielemofina per il Conven- 
to , e molto più fatto havrebbe , fe più vita havcllc 
havuto , ò più ftiinoli dal Priore del luogo , al quale 
egli fpefle volte affannatamente diceva , P. Priore , 
che vi bifognx ? Che vi manca ? con egual ammirazio- 
ne del Religiofo nel non chiedere , e del Cardinale 
nell’ eccitamento del chiedere . 

Dall’ intrinfeco della fua Chiefa, trapafsò il zc- 
ben vivere lo eziandio nell' eftrinfeco di efla ; onde fe potuto ha- 
chili deila fu<t velie , haverebbe voluto , che tutta la fua Parrocchia 
fofsc divenuta Chiefa , cioè fi vivcfse in lei , come in 
itProt/oi , 0} f una Chiefa. A me diffe più volte ( fono parole dell’ 
iftefso Priore) Che fe io fapeffi , che qualche Dorma 
dilla fua Parrocchia di S. Martino havejfe pericolo di 
offendere Dio per qualche bifogno temporalefio an.iajfe 
fubito à dire a lui , affinché gli fi dajfe fubito foccorfo 
di limofìna per evitar fi l’ojfefa di Dio . Così egli , che 
la foggiungc , Procurava il divoto Cardinale di fare in 

modoy che tutte /' Anime della fua Parrocchia affiflef- 
fer-o ne’ giorni feflivi nella Chiefa di S. Martino per 
udir le Prediche , afcoltar Sacrificj , in fi ruttimi di 
Fede , £9° applicarfi non altro , che all’ honore di Dio . 
Quando dalla fua Chiefa ufeiva il Venerabile in Via- 
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tico a’ Moribondi, depone il medefimo Priore , Per la 
gran fede del detto V enerabile ì e culto di ejfo mi ordi- 
nò l’ifiejfo Servo di Dio con tutto ardore , e zelo , che 
fi f ace JJ e an ^ are Communione degl ’ Infermi ogni 
volta con tutta folennitx con Cere , Stendardo , Cam- 
panello , lncenfoy e Pallio , anche Ombrella , dicen- 

domi , che fe il Convento non baveva fìmili fuppellet - 
tilt , Lui era pronto a farle , bensì non fi fecero , per- 
che il Convento l’haveva 5 Dava però l’ifiejfo Servo 
di Dio tutta la Cera vi bifognava per detto fafio del 
Venerabile Sacramento , quando andava agl'infermi , 
e confifieva in dieci Candelotti grandi di cinque libre 
l'uno in circa , due Candele per li Lanternoni , e_. 
benché il medefimo Servo di Dio ne havejj'e intefo 
richiami da alcuni , che s'infidavano per fìmil fa (lo fa 
comparfa , pure mai fu poffibile , che il medefimo 
Servo di Dio fi fctmaffe da tale fua gelofa rifoluzio- 
ne , dicendomi , Voltra Paternità facci di modo , che 
fi honori Chrillo , ,e dica il mondo , che vuole . Co- 
me ancora l'ifiejfo Servo di Dio nel mentre fi canta- 
va la Mejfa in Choro dell' ijlejfa nofira Chi fa^ prima 
di arrivare il tempo dell' Elevazione del Venerabile , 
calava dal Trono che fiava in Cboro , & ajfiemc 
con tutti li fuoi Preti fe ne ufciva dal Cboro , fjT an- 
dava avanti l’ Aitar Maggiore nel Presbiterio , fian- 
dovi inginocchio finza cufcino con il capo fcoperto , 
mentre durava l’Elevazione , e doppo tornava di nuo- 
vo in Choro , e ginocchi avafi vicino all’ ifi ejfo Trono 
fino al tempo della Cerimonia del Cboro , cioè ad al- 
garfi al principio del Pater nofier , e per fare che fi 
» *• 1 • bo- 
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bonorajfe fpecialmcnte dalla fua Famiglia ejutjlo Vt~ 
ner abile Sacramento. Cosi egli. Nel folo Titolo 
della Tua Chicfa egli erogò infette meli più di due 
mila feudi sì nella coftruccura del Diviforio , e del 
Battiftcrio , come ncll'elemofine di Cera , e nel do- 
no di un preziofo Paliotto per l’Altare di S. Marti- 
no , del qual Santo fin da Fanciullo furono divotiffi- 
mi ed elio , e le Sorelle . Perloche à Chi aggrada 
enumerar li denari da lui fpefi in opere pie nel breve 
corfb di pochi meli di Cardinalato, fari d’uvopo dire, 
che la providenza di Dio gli habbia fomminiltrato 
il di più, che non apparifee à fua Entrata, della quale 
in sì breve tempo nè pur far fe ne potè dimezzata 
la rifcolfionc . 
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CAPITOLO XX, 

Difpojtzione delle Jue Tenzipni , e cura delle fut 
4 badi e , £SP a/rre y«e opere Zelo , 
e Carità . 

N E’ fidamente la ftrettezza del tempo di- El enio Uni che 
mezzo le rifcolfioni , ma quelle poche En-* Pecioni." 10 
trate , che fi rifeoffero , furono in un certo modo de- 
cimate } e dimezzate da lui medefimo , cioè da quell’ 
ardente carità , che haveva verfo i Proffimi , e par- 
ticolarmente verfo i Poveri bifognofi : Poiché delle 
medefime elemofine date à lui dal Pontefice perii 
filo bifogt'evolc , c decorofo trattamento egli ne_, 
ricusò parte , & aflegnòlla a’ Poverelli , come fe elfo 
andaflc di pari con loro , ò eglino con lui. Di due 
Abadìe fù egli proveduto dal Papa , e di alcune Pcn- 
zionr, cioè di una nella Marca , dell’altra nel Terri- 
torio di Benevento . Di quella non mai ìifcofse al- 
cun frutto , e fe (a) rilcoflo lo bavelle, già ne haveva » p r »c >/ 
deftinato il denaro alla riparazione della Chiefa di 
detta Abadìa: Di quella della Marca fe ne parlerà 
diffulamente appretto . Circa le Pcnfioni, in gratin 
parte egli diftribuille a’ Poveri , come fiam pur’ bora 
per foggiungerc. 11 P. Frà Tomafo da Spoleti Mino- 
re Oficrvante in pattando per l’Abadìa di S. Leonar- 
do in Puglia in occafione , che per fua divozione por- 
tavafi al Santuario di Monte Gargano , notò in etta 
qualche trafeuratezza circa l’amminiftrazione dell* 

Holpedale , à cui corre l’obbligo di cura per gl’infer- 
mi , 
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mi, odi hofpitalità per li Poveri , e per i PalTaggieri, 
&c avvisonne il Servo di Dio, La cui pietà ,com’ egli 
depone ,g/i era nota , tenendo per certo , che non fof- 
fero alla di lui notizia pervenuti quegli [concerti t 
perche fe li bavejfe faputi , baderebbe Jenza fallo prò* 
veduto . 11 Cardinale con fomma follecitudine , e_ 
benignità ringrazicelo dcll’avvifo , & incontanente 
mandò feflantafei feudi , e mezzo , quali dicefi , che 
non havefle ancora rifeofli da’ frutti di detta Abadìa, 
alVefcovo di Manfredonia, à cui fcrifle in quello 
tenore : (<j) Havendomi fatto partecipe la Santità di 
Nofro Signore di certa fomma J opra le rendite già 
incamerate della Protettoria di S. Leonardo Diocefi 
di V.S. lllufrifima , f imo mio debito indifpenfabile 
mandarne qualche porzione alli Poveri di quella. 
Cbiefa , acciò ancb‘ eff godano delle grazie difpenfa - 
temi da Sua Beatitudine , e perciò le mando feudi fef- 
fantafei , e mezjo da difpenfare a quelli Poverelli . 
Cosi al Vefcovo di Manfredonia . Al Vefcovo poi 
di Carpentras in quell’ Apollolico tenore il Servo di 
Dio prontamente fi ftefe , Benché io fupponga , ejfer 
giunto alla notizia di V.S . lllufrifima , che la Santi- 
tà di Nofro Signore fra le altre provifoni difpenfa- 
temi , fìaf degnata concedermi ancor quella di feudi 
mille di Pendone [opra cotefla fua Mtnfa V efcovale y 
devo nondimeno , fecondo lo file , porgernele io fìef'o 
l'avvifo , e nel medefìmo tempo infinuare alici fua. 
fngolar gentilezza , che maturando per la Madonna 
' di Settembre profimo futuro il primo Jemefìre di Jcu* 
di cinquecento , defderarei , che T lllufrifima ne 

r'tmet - 
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rimettejfe J blamente feudi quattrocento , ritenendone 
in fue mani gli altri cento per difpenfarli a mio conto 
alli Poveri di cotejla Dioc e fi , riportandomi nella di - 
flribuzione dell ‘ elemofìne alli giufììjjimi rijlejfi della 
fuagran prudenza , avvedutezza , fecondo le det- 
terà la propria cofcienga per il miglior fervido di 
S. D. M. io poi non mancherò , allor eh’ ella mi 
far a la rimejfa delli feudi quattrocento darle fubito il 
rincontro di baver ricevuto tutta l’intiera fomma di 
feudi cinquecento . Così egli , che fufseguentementc 
{otto li 10. di Settembre ringraziò il medelìmo Ve- 
feovo delli cento feudi diftribuiti a’ Poveri , e delli 
quattrocento rimedi àsè, trafmettendogli la quie- 
tanza di tutti li cinquecento . 

Ma ànifsuno certamente dimoftrò maggior- 
mente il fuo animo Apoftolico , egualmente dillìntc • 
refsato, e compaffionevole, che à Taddeo Luigi del 
Verme Cardinale di Santa Chicfa , e Vefcovo di Fer- 
rara , al quale non folamentc fomminiltrò denaro per 
erogarlo in elemofine , ma fè iftanza eziandio di no- 
tizie precife de’ Bifognofì, à cui erogar potefsc fona- 
rne maggiori di caritatevole fulfidio : (a) Continuane 1 
do la bontà di Nofro S ignare ( cosi egli fcrifsegli in 
quefto aureo tenore ) con la fua gtnerofa mano à 
ricolmarmi di favori ì fi e degnata , fra gli altri , di 
compartirmi quello dell'annua Pensione di feudi cin- 
quecento fopra l’Abadiadi S. Nicola di cofì'i : e per- 
che mi ritrovo di baver rifcujfo dalla Rev. Camera 
il primo femeflrt , fimo mia indfpenf abile obbigazio- 
ne farne diflribuire qualche parte a’ Poveri di cotejla 

Y y Dio- 
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Diocefii di V. E . , e particolarmente a quelli delle-, 
Cbie/a /baciale . In tfecuzione dunque di quejlo mio 
penfiìere ardifeo inviare all ‘ E. F. come vigilantifiji- 
mo Pajlore , qui annefifa la di Cambio di feudi cin- 
quanta , fi applicandola prenderfit l'incomodo di ordi- 
nare la fudetta difiìribuzjone a fuo arbitrio , fecondo 
le detterà la fuagran prudenza per maggior gloria , e 
fervido del Signore Dio. Ala giacche tanto m avanzo 
con l'E. F . , la fupplico fìmilmente di farmi giungere 
con fuo comodo qualche notizia intorno a’ bifogni di 
detta Àbazja , poiché quando mi fofife permefifo , pen- 
farei ancb’ io di concorrere in qualche parte al fovve - 
nimento de’ medefìmi , acciò il divin culto redi de- 
centemente confervato. Tutto mi ripromette la Cbri- 
fiìiana pietà , e zplo di V. E. , ne io le dirò , quanto 
ella fard per obligarmi in propofiito Zfpc. Cosi egli , 
che havendo ricevuta da quel degno Cardinale con- 
tezza precifa della efeguica diftribuzione , dopo do- 
vuti ringraziamenti al medefimo , foggiunfe fotto li 
3-di Settembre:/o non pofifo d bafiìanza fitgnificare all ’ 
E. F. quanto le refili obligato per la infinuazione fat- 
tami con cbrìfiliana pietà del precifo btfogno , ebe te n- 
gono di fovvenimento cotefiìe Famiglie Plebee , opprefife 
da tante difgrazie . Devo affeurar V. E . , che fe il 
Signore Dio mi dard vita 3 mi fon prefiìfifo in ogni ter- 
mine , ebe rifeuoterò detta Penfiìone , afifegnarne una 
parte n cotefili Poverelli , acciò ancor' efifii godano di 
quel bene , che S. D. M. bd voluto concedermi . Così 
egli, il quale à quello propofito una volta hebbe i 
dire , Se il Papa voUfife accrefcermi l'Entrata , Io 

- non 
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non l'accetterei , perche fono proveduto a [ufficienti , 

& efsendogli replicato, che laverebbe potuto accet- 
tarla, affindi farne più copìofa elemofina , egli repli- 
cò , Nò , perche il Papa meglio di mi faprebbe impie- 
garla . Così egli . 

Ma fe con tanto diflìntereffe fi diportò il Santo 
Cardinale nella percezione delle Pensioni , che filial- 
mente fono effetti meramente temporali , e difgiunti 
dal Titolo Ecclefiaftico , come diremo Noi , che fi 
diportaffe nell’ amminiftrazione dell' Abadìe , che C p"',uir/i t r 
fono immediatamente annette al Titolo Ecclefiaftico, 
e che fono effetti puramente in fe fletti Ecclefiaftici ? f»**^*- 
Sortì egli per beneficenza del Pontefice l’Abadia di 
S. Pietro a Planicie nella Diocefi di Benevento , ed 
appena ottenutala , fcrilfe al Dottor D. Bartolomeo 
Lauro fuo Agente colà in quelle parti , che di tutto il 
ncceffario la provedeffe fenza riguardo ò alle future 
nfcoflioni , che ancora non erano maturate , ò alla 
neceflità delle fpefe ,che fi richiedevano . Proveduto 
dell* Abadia di Cingoli efiftentc nella Dioccfi di Ofi- 
mo, fi diè à coltivarne il rifarcimcnto , il culto di 
Dio, c l’utile fpirituale di quella Gente con sì feria 
applicazione , come fe egli folle flato dato all' Aba- 
dia , e non elfa à lui . Scrivendo all’ Abate Adriano 
Sermattei Vicario Generale di Ofimo in quelli fenti- 
menti fi ftefe , (<*) Ricordo nuovamente a V ,S. che col » «• m». 

primo denaro , che le capiterà de’ Frutti dell' Abadìa y 
fi compiaccia far pagare fubito tutte le fpefe fin bora 
occorfè per mio conto , (jr infieme fidi sfar e fecondo il 
j olito tutti gli obligbi f e pefi , che ha detta Abadia , e 

Y y 2 quan- 
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quando farli terminata detta efaxjione , la prego a 
trafmettermene la nota prima d'inviare il denaro in 
Roma , acciò poffa prendere le mie mifure . Così egli. 
Ma richiedendo il Tuo dipinto affetto al culto divino 
un Miniftro diftinto à procurarlo , delle colà Tuo 
Agente il Canonico Valerio Martorelli , che con l’at- 
tenzione all’ opera corrifpofe baftantemente all’ in. 
tenzione del Cardinale ; Le accludo una notarella , 
così quelli (a) fcriffegli da Roma , di quello per bo- 
ra può bifognare intorno alle fupellettili della Cbiefa 
dell' Ab adì a^ acciò le piaccia renderla proveduta colla 
maggior follecitudine , premendomi /opra ogn altra 
cofa , che per difetto di quelle non rejli punto dimi- 
nuito il culto divino , e quindi gli ordina di prove- 
dere una Patena di argento dorato proporzionata al 
Calice, e di rinovare la vecchia, e di non far mai 
ximeffa di denaro à Romafenza fua preveniente con- 
tezza , acciò l'Abadia non rinuncile fproveduta del 
neceflario . Ma non mai egli fi dilungò maggior- 
mente nel zelo del provedimento circa la cura dell’ 
Anime di quella à lui aflegnata Chiefa , che nella-, 
lettera , che fcrifle al medefimo Canonico fuo Agen- 
te fotto li 17. di Agofto nell’anno fopracitato 1711. 
Confederando io [ertamente , in quelli termini diceva 
la lettera , l’obligo precifo , ebe bora mi corre d'invi » 
gilare , che nella mia Ab adì a vtnghi al poffibile prò- 
moffo il divin culto , e ebe ovviando agli j caudali , 
£3* ad ogni altro inconveniente , fi applichi a flabi- 
lirfì il [anta timor di Dio , e l'ejercifo delle Cbri- 
fhane Virtù , bò penfato per bora d'infinuare ìtV.S. 
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diverffe coffe da. communicarfl al Sacerdote , che ne' 
giorni ffeflivi dovrà in detta Cbieffa celebrare . 

In primo luogo deftdero , che quello fi a di otti- 
mi coflumi , accio con la fua efemplarità , e buona 
vita babbia maggior credito preffo quella Gente . 

Secondo , cbe la mattina dopo letto il Santo 
Evangelio della Aleffa fi rivolga al Popolo , e legga la 
/piegatone tanto di quello , cbe dell’ Epiflola , al cui 
effètto trafmetto un Libro affai a proposito , e fe ba- 
ve ffe babilità di dire qualche coffa ffopra la ffudettz-, 
lettura , mi ffarebbe affai grato . Dapoi ffaccia imme- 
diatamente recitare un breve effercizio quotidìano^cbe 
Jlimo ffard molto utile , contenendofì in quello tutto 
ciò , cbe deve ffare ogni buon Cbriffiano alla giornata^ 
e quejìo fimilmente verrà da me traffmeffo coflì . 

Ter^o , cbe il dopo pranzo , ò in qualche bora fi 
(limerà più a propofìto , il medefìmoSacerdote ffaccia 
al Popolo il Catecbiffmo , con ifflruire le Perffone , in 
particolare ne' Mifterj principali della noffra Santa 
Fede , e buoni coflumi ffecondo il biffogno . 

Ultimo , cb' egli conffeffi ì e communicbi , e cbe 
babbia cura effatta della pulitezza , e decenza àell^-t 
Cbieffa . 

Tutto queflo io defldero dal futuro Cappellano , 
£5'* io al contrario intendo , per ragione di queflo pic- 
colo incomodo , cbe dovrà addoffarfl , aggiungergli 
' qualche provifìone di più ffopra li dieci Jcudi^e meg£o 9 
che ffecondo il conffueto Jogliono darfì alli Cappellani 
prò tempore £« yc. Et al medcfimo fotto li io. di Set- 
tembre foggiungc: approvo il ffuo prudente ffenti- 
" " men- 
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mento di far celebrare una Me fa di più ne' giorni 
Fefiivi , acciò fe ne dica una a' buon bora , e l’altra 
*! uerfo il mezzogiorno per le ragioni da F.S. ajfegnate : 
ma nell' ' altro Cappellano , che dovrà prenderfi per 
l'effetto fudetto , defederò , che ricorrano tutte le qua- 
lità , e r equi feti del primo , che babbi a tutti gl' ifeejfey 
e fingali obligbi , cioè di confeffare , far Catecbifmo % 
e leggere il Libro confaputo , intendendo di dargli 
l'ifteffa porzione dell’ altro Cappellano ; c fiegue. 
Sento , che V.S . babbi a proveduto le tele per le Cotte , e 
Camici , e rimango in attenzione di fapere , cb’ ella-, 
babbia proveduto tutto il rimanente , mandatogli in 
nota , avvifandomi ciò , cbe V .S. andera facendo di 
mano in mano : E fotto il primo di Ottobre gl’inca- 
rica di far fare una Fineftra dalla parte dell’ Evange- 
lio, con diftinte invetriate in ornamento , e comodo 
della Chicfa . 

Et opportunamente da Ofimo ci giunge , men- 
tre quelle cofe fcriviamo , una breve , e degna Rela- 
zione , non tanto di quell’ Abadìa, quanto di quello, 
che inrifarcimcnto, c decoro di ella fece il Cardinal 
Tornali , la cui lettura non folamcnte comprova, ma 
maggiormente illullra il fin’ hora qui da Noi com- 
memorato, ond’ella meriti di efler' imprefla in quello 
Libro in pregio , e monumento del nollro racconto . 
Ella dunque in quelli termini lì llende. 
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BREVE RELAZIONE 

Veli' Abazia di S. Vittore di Cingoli , e di quello ha 
comandato fi facci per decoro della Chiefa-, 
me de fi ma , e dell' Anime la glor.mem. 
dell" Eminentijfimo de Tomafi 
Commendatario . 

» T ’Abadìa di S. Vittore di Cingoli, che dalla 
» I a Santità di Noftro Signore fu conferita nel 
** nttle di Giugno dell’anno 1711. alla glor. mero. 
” dell’ Eminentifsimo Sig. Cardinal Giufeppe Ma- 
„ ria de Tomafi , hà la denominazione dal detto 
» Santo, per efier Titolare della Chiefa di detta,. 
” Abadia , come fi vede dalla di lui Immagine , e di 
” S. Corona Martiri dipinti nel Quadro dell’ Altare , 
5J li Corpi de' quali fi ritrovano nella Chiefa Cate- 
„ tirale della Città di Ofimo, efsendone il detto San- 
» to Protettore , la di cui fella fi celebra li 1 5.Mag- 
»» gio , &c anco nella detta Abadia con dodici Mefse 
” dobligo in detto giorno : Vicn poi denominata di 
ìy Cingoli per efser firuata nel Territorio di detta 
,, Terra nella Diocefi di detta Città di Ofimo diftan- 
» te dalla medefima Terra tré miglia , e dodici dalla 
** fudetta Città . 

Confi dono le Rendite della detta Abadia 
” quafi tutte in frutti naturali de’ Grani, Marzatclli, 
e Mollo , e folamente fi efigono ogn’ anno da Co- 
Ioni, e Piantatori doppo il mele di Gennaro feudi 
„ cento trentafette à titolo delle regaglie , Se herbati- 

ci» 
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» ci. Li detti Grani fra la porzione Domenicale ^ 
” Canoni, rifpofte de' Terreni, c delle Mole, fo- 
” gliano afeendere ogn’ anno alla quantità di rubbia 
” cento cinquanta in circa , più, e meno , fecondo 
„ gli anni fertili , e Iterili . Le dette rendite in tutto 
« fi computano nella fomma di feudi ottocento in 
»* circa, quando però li grani fi vendino al prezzo al- 
*’ meno di feudi quattro il rubbio . 

Sotto li i z. del mefe di Luglio di dett' anno^ 
„ l’Eminenza Sua fece prendere il pofsefso della det- 
» ta Abazia da Monfignor Vefcovo Sermattei di 
** quel tempo Vicario Generale dell’ Eminentifllmo 
” Sig. Cardinal Conti , allora Vefcovo della detta 
j5 Città d’Ofimo , quale havendo ofservato cfser vi- 
ti cino il tempo della Mcfsura del Grano , con il 
» riflefso del bifogno , che vera di perfona , che afsi- 
** ftefse all’ interefsi della detta Abazia per l’Emi- 
” nenza Sua , deputò à tal’ effetto il Canonico Vale- 
,, rio Martorelli da Ofimo , che per haver’ ammini- 
j, ftrato in altre vacanze , come fuo Collettore de' 
>» Spogli , le rendite della detta Abadia per la Revc- 
” renda Camera , confiderò ne potefse haver piena 
” informazione, e portatone poi l'avvifo al detto 
„ Sig. Cardinale , fi degnò confermarlo , e li mandò 
» la Patente di fuo Agente , come appare dalla prima 
« Lettera fcritta dall’Eminenza Sua al detto Canoni- 
” co Martorelli , con la quale li trafmette ancora una 
nota delle fuppellcttili da provederfi per detra_j 
„ Chiefa , & in fpecie una Patena d'Argento dorata , 
»» con ordine fi levi la vecchia d'ottone , e che li feudi 
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,i 19. 49. li furono condonati del ritratto del modo 
»» raccolto in tempo della vacanza della detta Aba- 
** zìa, pagate le fpefe del Pofsefso , fi applichino nel- 
” le dette fuppellettili , 8c in quello fi conteneva in 
„ detta nota . 

,> In obedienza dunque de’ ftimatifsimi co- 
»» mandamenti del detto Sig. Cardinale principiò il 
** detto Canonico Martorclli à provedere le dette 
fuppellettili , Se intanto non mancava di afsiltere al 
„ bifogno della Campagna mediante il Fattore delti- 
» nato à detto effetto , con l’approvazione dell’ E. S. 
>* à cui anco mandò la Patente , Se efsendo giunto il 
” tempo della divifione de’ grani , c de’ Marzatelli , 
frà quelli raccolti , e rifpofte efatte da Coloni , Se 
„ affitti con rubbia dicifette , e coppe due Grani pa- 
» rimente condonati al Sig. Cardinale, furono in 
»» tutto rubbia centocinquant’ otto , coppe tré , e 
•* provente tré , da’ quali detratte rubbia ventifettc , 
” coppe fei , che foglino contribuirli per porzione 
J} dei feme , reftorno liberi per l’E. S. rubbia cento- 
» trenta , coppe cinque , provente tré , che fi con- 
>> fervano anche in hoggi ne’ Granari della detta 
** Abazia , de’ quali Grani , e Marzatelli havendo 
55 mandata nota diftinta all’ E. S. con lettera in data 
„ delli dieci Settembre ,avvifa haverla ricevuta , e_, 
» confegnata al fuo Computila, & in altra dclli fe- 
» dici Novembre quanto all’ efito de’ medefimi fi ri- 
porta al detto Canonico Martorelli . 

In ordine poi olii detti Marzatelli , Se alle al- 
„ tre rendite della detta Abazia, de' quali parimente 

Z z fù 


3 6z Vita dal Card. T omajì 

« fu mandata poi nota all’ E.S. come dal conto traf- 
»» melìo anco à Monfignor’ Illuflriffimo de Cavalieri 
” Segretario della Sagra Congregazione di Propa- 
li ganda Fide , fono flati ritratti feudi 5 5 » -7 , e 

„ conlifudetii feudi 19.60. Se altri feudi 34. 40. 
» condonati all* E. S. in un trimeflre delle dette rega- 
*» glie ,& erbatici , cioè dal mefe di Ottobre à tutto 
” il mefe di Dccembre dell' anno 1 7 1 1 . fi vede, che 
3J afccndono alla fomma di feudi 1 10. 69.-7 
„ Terminato il detto raccolto de' Grani , e 
»> Marzatelli , e come fi è detto, trafmeffone i conti , 
” in tutte le lettere incaricava il detto Sig. Cardinale 
” la follccita provifìonc delle accennate fuppcllcttili, 
n della nuova Feneflra con le vetriate in detta Chie- 
„ fa , e del rimanente , che fi conteneva nella prima 
»> nota , 8e appena ricevuto l’avvifo , eh’ era flato 
** efeguito tutto , inviò la feconda nota , c comandò, 
fi provedeffero in primo luogo le cole più necell>- 
„ rie , dando libertà al detto Canonico Martorelli di 
s , fpendere del ritratto delle grafeie della detta fua 
»> Abazia quello haveflc bifognato , c fra le altre cofe 
*’ approvò , che fodero flati fatti rifiorare li Tetti 
’’ della detta Chiefa, de’ Granari, c li rifarcimcnti 
„ fatti nelle Cafc rurali , Se in rifpofla del Conto 
„ mandato delle fpefe fatte per le fuppellettili della 
>> prima nota , e delti detti rifarcimcnti , avvisò , an- 
** davano bene . 

Dal contenuto della prima lettera , e dalle-. 
J3 altre , che fucceflivamcnie riceveva il d:tto Cano- 
„ nico Alar torcili dal detto Signor Cardinale , tutta- 
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» via fi deduceva il fuo farKo zelo per il fervizio ili 
» Dio, per il maggior decoro , e polizia della detta 
** Chicfa, e per la fallite deH’Animc , da che prefe 
” motivo di rapprefentare all'E. S. un bifogno ìpiri- 
„ tuale, quale era di aggiungere un’altra MeiFa , 
oltre quella fi foleva celebrare ne’ giorni di Fella , 
s> con il rifleflo , che buona parte del Popolo della-, 
” detta Abazia , e de’ Circonvicini la perdevano per 
” non poter lafciar le Cafe, e l’Armcnti , e che quan- 
„ do ne folle Hata celebrata una di buon' hora, e lai» 
„ tra verfo il mezzo giorno , ciafcun l’haverebbe 
»» intefa, 8 C haverebbe fodisfatto al Precetto : In 
” oltre rapprelcntò all’ E. S. che uno de’ Cappellani 
** dovede confettare, e fare il Catechifmo per irtruire 
„ le Pcrfonc idiote , e Fanciulli . 
j> Con quanta fodisfazione approvate l’E. S. il 
» detto bifognofpirituale, fi argomenta dalle rifolu- 
” zioni , che ne prefe , mentre ben torto procurò il 
*’ fecondo Cappellano, con che dovefle adempire le 
„ condizioni già accennate nella fua ferina fotto li 
s» 27. Agolto, c doppo haver’ ordinato, cheli prò- 
« curate fentire , fe vi havefse applicato certo Pan- 
” zirani , £>c altro Sacerdote Rettore del Collegio 
” Illirico di Loreto , all’ avvifo , che li medefìmi non 
„ erano in ftato di fervi re l’E.S. deftinò altri due_. 
>» Cappellani , a’ quali per l'incomodo , che l’ingiun- 
» fe , ordinò fi accrcfccfsc anco la Provifione con., 
M obligo di Confefsare, di fare il Catechifmo fudet- 
** to, e di fpiegare al Popolo l’Evangelio, e l’Epi- 
„ Itola , à qual' effetto mandò da Roma un Li* 
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s> bro, con altri Libretti di Chrirtiani efercizj. 

” Viveva impaziente l'E. S. perche li detti Cap- 
** pcllani fino al principio dcllanno 1713. non po- 
” tevano efercitare le Cappellani della detta Chie- 
„ fa : comandò nondimeno , che fi ritrovale altro 
s» Sacerdote, che confeflafie, e cclebraffc la feconda 
” Mefla, quale fù proveduto , e nella fella di tutti 
’* liSanti diede principio con molta fodisfazione_, 
dell' E. S. , e perche una volta non fu celebrata in 
,, tempo debito , & anche fu comincila qualche ne- 
« gligenza nell’ amminiftrazione del Sacramento 
99 della Confeflìone, ne fece doglianze con detto 
” Canonico Martorelli, e con tutta premura coman- 
„ dò nuovamente l’adempimento di quanto haveva 
„ importo, c fopratutto ordinò efpreflamcntc l'of- 
« fcrvanza delle Ecftc , che non fi rompeffe il divino 
99 precetto, e comandò al detto Canonico Martorelli, 
’’ che lo notifìcafle à tutti della detta fua Abadìa . 

,, Era così grande la premura , e il zelo , che 
j> haveva l’E.S. per il culto divino, c per render fem- 
>» pre più dccorofa la detta Chiefa, che non fi con- 
” tentò delle relazioni havute dall’accennato MonG- 
” gnor Sermattei , ma volle di più mandarla à vifita- 
„ re, e riconofcere da due Religiofi , da’ quali hebbe 
s> la notizia , che vi era bifogno di una nuova Sacre- 
» ftia, e li fù indicato precifamcnte , dove poteva-, 
** fabricarfi : à tal’ avvilo comandò immediatamente 
” al detto Canonico Martorelli , che facefle edificar- 
„ la, con provederla de’ Mobili preferirti nella fc- 
»> conda nota inviata , c perche detto Canonico 
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r> Martorclli fupplicò l’E. S. riflettere, che allora per 
« mancanza de' Cementi per la ftagione contraria-, 
” non era tempo poncr mani alla detta fabrica , pa- 
’ reva nondimeno , non reftalfe fodisfatto , e conJ 
„ difficoltà ne reflò perfuafo , come che folle flato 
s> prefago della fua vicina morte , e che doppo non fi 
55 farebbe fatta la detta Sacreflia , fopra la quale co- 
” mandò ancora , fi alzafle una flanza per comodo 
de’ Cappellani , per haver’ intefo , che non have» 
„ vano luogo da trattenerli . 
j» Di già erano flati adempiti in buona parte-. 

** gli ordini dati dall’ E, S. per laprovifla delle cofc 
” contenute nella feconda nota , folo vi mancava la 
M detta Sacreflia , e Stanza , imbiancar la Chicfa , le.- 
„ vare due banchi di pietra nel Presbiterio , e farli 
s> di legname, con far riattare le fuppellettili vec- 
” chie, quando ofservatofi dal detto Canonico Mar- 
” torelli , che da uno era flato notificato all'E. S. che 

33 # 

J} in detta Chiefa non vi era la lampada, e che farebr 
,, be fiata necefsaria una muta di vafi, e rami di fiori 
»> per ornamento dell'Altare , prefe ardire di acccn- 
” narlo al detto Signor Cardinale , che in rifpofta fi 
** compiacque fubito dar’ ordine, che fra le prime 
J} cofe fi provedefse la detta Lampada , con li vali , e 
„ rami fudetti , quale fu ubbidito rifpetto alla com- 
» pra della medefima , ma non così però in ordine-. 
” alti detti vafi, e rami di fiori, de’ quali la detti 
” Chiefa non è fiata proveduta à caufa dell’occupa- 
„ zioni di quefte Monache , e perche conveniva far 
,, venire di fuori li detti vafi . 
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,, Nè fi deve tralafciare di far fapcre per mag- 
»> gior gloria di detto Signor Cardinale , quanto fia 
” fiato alieno da ogni humano interefse , e quanto 
” habbia abborrito ogni vanagloria , e mondano ap- 
’* plaufo : Nella prima lettera comandò al detto 
„ Canonico , che non fi facefie tratta di danaro fenza 
>» fuo precedente ordine , fegno evidentiffimo, ò 
»* che volelTc farlo impiegare in benefìcio della Chic- 
** fa,& Abadìa,ò diftribuirlo à Poveri: In altra lcttc- 
ra , che procuri non farlo reftare in debito , nel ri- 
„ manente con il ritratto delle Grafcie della detta 
>» Abadia provedeffe tutto quello li bavette ordinato, 
** à fegno che delle rendite della medefima in fei 
** mefi, che l’E. S. hà goduta, da veruna delle fue 
lettere appare habbia comandato, fc li facci ri- 
,» meffa di un foldo , anzi femprc fi è riportato al 
>» detto Canonico Martorelli , à cui haveva dato 
»* tutte le facoltà con ordine cfpreflo non porre la fua 
Arma in cofa alcuna . 

Accadde, che dovendofi rinuo vare l'affitto 
„ della Mola della detta Abadia , fiimò bene detto 
» Canonico Martorelli preferire l’Affittuario vec- 
»* chio, anco con rifpofta più inferiore per il folo 
” riflefio di non obligarlo ad una rifpofta eccedente , 
„ che poteffe indurlo ad aggravare quelli , follerò 
» andati alla Mola con danno, e pregiudizio dell’ 
»» Anima, e portatone l’avvifo all' E. S. gli piacque 
” tanto una tal rifleffione , che non folo approvò 
” detta conferma , ma ancora lodò un sì giufto ri- 
” fleffo , propónendo ogni fuo vantaggio per la fa- 
„ Iute delle Anime . Tré 
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Tré cofe mirabili in tal propofito : cioè che ha- 
vendo dato commilitone à detto Canonico Mar- 
torelli , fi provedefie canne quarantacinque di 
Panno nero di Maidica per le Livree d’inverno , 
iy doppo che li fu fatto capitare, quando detto 
« Canonico fi credeva di dover vendere parte del 
»» grano fpettante al detto Signor Cardinale per 
” pagare detto panno , all’improvifo comanda , che 
s> fi faccia fapere al Mercante, che avvilì cornea 
yy vuol’ eflcr fodisfatto , & in rifpofta fi fentì ha». 
» verlo fatto pagare con due Cedole de i proprii 
” denari. ; 

Non ftarò à dire di quanto pregiudizio 
„ fia fiato alla detta Chiefa, & Abadia, e fopra- 
„ tutto alla falute delle Anime della medefima , la 
» morte quafi improvifa, 5 c inafpettata del detto 
” Sign. Cardinale : Li fantiflìmi fentimenti , czelo 
’ dell'Eminenza Sua fanno, checiafcuno ne refii 
” ben perfuafo : Con ragione quel Popolo deplora 
„ così gran perdita per li bcneficj ricevuti in pochi 
»» mefi , e per quelli nefperava. Dalle copie au- 
»» tentiche delle lettere fcritte dall’ Eminenza Sua 
” in così breve tempo, che fono fiate inviate, fi 
n argomenta di quanto vantaggio farebbe fiata la 
„ fua fopravivenza , fe il Signor’ Iddio più lungo 
j> tempo ce lo havefle conceduto . Chi in quelli fogli 
» ha notificato le fante Operazioni dell' E. S., fi è 
** intefo di venerarle anche doppo la fua morte, e 
” di ubbidire à chi procura renderle palefi al Mon- 
„ do per fua maggior gloria . Cosi ella. 
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CAPITOLO XXL 

Predi^joni copiofe , e maravigliofe delU 
fua morte . 

N E’ maraviglia fi è , eh' ci con tanto calore^ 
follecitaflc opere di si gran pietà , Se edifi- 
fìcazionc, mentre quotidianamente follccitavalo il 
Cielo à lafciar quello Mondo , per andare al godi- 
mento dell'altro . Diede egli cosi chiari atteftati del 
prevedimento prolTimo della fua morte, che à noftro 
parere non può dubbitarfi , che non glie ne havelte 
rivelato Iddio e '1 giorno , e l'hora , mentre e del 
giorno, e dcll’hora ne lafciò cotanto chiari indizj, 
c manifeftiflìmi contrafegni , che à chi voleflc tutti 
regiftrarli , converrebbe comporre un’ Hiftoria di 
maraviglie , che forfè farebbe una maraviglia fra le 
Hiftorie: Dono del Cielo quali hereditario à queftaJ 
generazione de’ Giufti , mentre il medclimo li legge 
nelle loro Vite ftampatc c del Duca fuo Padre, e 
della DuchelTa fua Madre , c di D. Ferdinando fuo 
Fratello, e del Venerabile P. D. Carlo fuo Zio . 
Vedendo egli accelì , come li dille , li Lanternoni alle 
fìncflrc nella fua Promozione al Cardinalato dilgu- 
ftofamente dille (a) Che rannate fon quefle per fei 
o fette mefì-t e parlando con altri, parimenti dille; 
(b) Che occorreva , Che Sua Santità mi facejfe Car- 
dinale per pochi mefi ? Conligliato à far la locazione 
per tre anni (c) del Palazzo de' Signori Paflarini, 
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Nò , rifpofc il Servo di Dio , Ma per fi mefi , c 
quali violentato à farla per un’anno , (Come feguì, 
foggiunfc, Cbe pur troppo era foverebio per uri anno j 
Et in fatti in capo à fette mefi finiti egli morì . Ri- 
chiedo da un Religiofo ( a ) che volclfe ricevere al 
fuo fcrvizio un Saccrdote,dilTe, Effer provi/lo, e fog- 
giungendo quegli, che fi afpertarcbbe in cafo di va* 
canza di alcun de' Tuoi Familiari, prontamente rifpo- 
fc , Padre , camperò sì poco , cbe non ci far a occafione 
forfè , cbe alcun di quelli , cbe mi fervono attualmen- 
te , babbi a a licenrfarfi : Se il fuo poco campare ben 
riftretto ne’ foli termini degli accennati fette mefi. 
Il fuo Barbiere riputandofi à vergogna andare à pren- 
dere in Cucina in fcrvizio (b) della barba l’acquu, 
calda in una pila , gli fuggerì , che havelse ordinato 
al Maltro di Cafa di comprar per quell' effetto un 
Cucumetto più civile di rame . Udita il Servo di 
Dio la richieda , forridendo rifpofc , Poco più ce riè 
dime : così ogni cofa bafìa , e ciò fuccelle quindici 
giorni avanti , eh' egli morilTe . A Chi infinuògliò 
compra di Libri ,ò provifioni di Mobili, ò raccolta 
di Legna , c Carbone in fervizio di Cafa , il medefi- 
mo rifpofc,' accennando prolfima la fua morte . Hab- 
biamo già detto, che ricuso ogni nuovo comodo 
nella fua nuova habitazione, col motivo, che Poco 
più Jartbbe durata la fua vita , c che avvertito dal 
luo Fratello Laico dell’ccccllìve elemofine, che fa- 
ceva, per le quali poi in fine farebbe mancato il de- 
naro, con Itera faccia nfpondelie il Cardinale, Bafìe- 
ra , baflera : Infinuò in oltre al Priore di S. Martino 

Aaa nel 


il Pnc.fit. 3u, 


b fn Pree.A/. 
III. 


£pìToi»o delle 

prediti' ni al- 
trove in qne* 
(lo Libie de- 
Cuùte. 


Digitized by Google 


Altre nuore , e 
molte predi* 
zioni . 


a tne.JU.ttft. 


fc 171 i. 


370 V ita del Card. T omajl 

nel tirare alquanto in dentro il filo del Diviforio, 
che Eifignava Infoiare il luogo per efporre morto nel 
tme^zo il Cardinal Titolare , e che finalmente con 
gran calore affrettaffe li bonificamenti, e lavori della 
Chiefa, condire, Prefto , che il tempo 'noia : Cofc 
tutte, che in un Cardinale di anni feifantatre, com- 
petentemente in forze, e non foggetto ad alcun ma- 
le impetuofo , e violento , ballar potrebbono à (labi- 
lire il giudizio del prevedimento della fua prollìma 
morte , fe ad effe non fc ne aggiungcfsero altre co- 
piofe in numero, e ponderanti in qualità, per cui 
rctli foprabbondantemente comprovato il noftro af- 
famo, Nel mefe di Decembre dell’anno 1712. ef- 
fendo fopravenuta al Pontefice una non difpregic- 
vole infermità , aggravata nondimeno dalla fama per 
la grandezza del Soggetto, il Servo di Dio mollrò 
non farne conto ,c dille, (1») Il Papa rifanerd , gjp io 
morirò ,e nel medefimo mefe prendendo gentilmen- 
te per la mano un fao Confidente, e ilringendogliela 
con diftinta avvertenza , all’orecchia gli foggiunfe , 
Poco più fi goderemo . Dettogli , che nell'anno fu- 
turo lì farebbe fatta più fontuofa la fella di S, Marti- 
no nel fao Titolo, egli replicò. Vanno futuro la fard 
1 fualcbedun altro . Nel giorno, in cui compì gli 
anni fefsantatre della faa vita , difse parimente ad un 
fuo Confidente , Sono fato a S. Lorenzo fuori delle 
mura a ringraziare il Signore Dio , mentre boggi com- 
pì fio 63 . anni male fpefi , e cjuef altr anno non ci 
faro\ Interrogato nel mefe di Decembre (fi) dal Car- 
dinal Fabroni della faa falute , egli graziofamcnte_, 
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rifpofe, Io per la Dio grafia me la pajfo bene , arv^i ^ 
fio facendo fagotto per far in breve un viaggio 5 Ri- 
c Incito, Per dove ? à voce bafia loggiunfc , All'altro 
Mondo . Rimafero altamente imprede quelle brevi 
parole nella mente del Cardinale, che inoccafione 
poi di vifita , allor che rinvennclo gravemente infer- 
mo,rilovvenurofi del Detto, in prefenza degli alianti 
replicò al nollro Cardinale . Hora ben mi avveggio t 
quale fa il viaggio , ebe V . E. mi dijje voler fare tn 
breve , al che il^ buon Servo di Dio rivolto verfo il 
Cardinal Fabroni , con allegro volto mollrò di af- 
fentire . 11 medelìmo af cadde à Niccolò Barlocci 
Dottor Fifico , à cui con la llefsa efprefsione accennò 
nel mele di Ottobre quello fuo milleriofo viaggio . 

Efortato nel mefe di Decembre à comprare per i Tuoi 
Cavalli fiocchi migliori, cadendo à pezzi quegli ufari, 
di cui nella fua Promozione fi era proveduto , nfolu- 
tamente rifpofe , Non bt/ogner anno . Volendo il fuo 
Minillro vender due Cavalli bollì, (a) che fi ritrova- * rnc.fii.w 
vano nella di lui Stalla, e comprarne due fani , il 
Servo di Dio non pcrmefse quella vendita , c difse , 

I i Cavalli bolfi camperanno più di me , e cosi fegui . 

II fuo Malti o di Cafa nel mele di Luglio voleva com- 
prare fet tal ita rubbia di biada in feivizio della Stai- n,im ‘ 
la , e’I Cardinale nfpofe Bafieranno venticinque , ma 

ciò non ottante , comprato il prcfifso numero di 1 ub- 
bia di biada, ne retto tanta, quanta tettar doveva 
al predetto numero di rabbia venticinque . Goden- 
do egli duemila feudi di Penzione fopra l’Abadia di 
b. Leonardo in Puglia , fotto le fette del Santo Na- 
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tale fe richiedere il Teforierc Pontificio, ch’era fo* 
lito pagarglieli, di un femcftrc , che appunto allora 
maturava, atfin di diftribuire in quei fanti giorni il 
denaro in follievo della Gente povera di quell'Aba- 
dia : (4) ma rifpoftogli, che fecondo il cottunic della 
Camera, non pagavanfi le Pensioni, fe non matu- 
rato il tempo , e la giornata prefilfa di S. Giovanni , 
hebbe rincrefcimento il Servo di Dio di tal rifpofta, 
che includeva piccola dilazione di pochi giorni , e à 
Chi motivogliela rifpofe , Non me l’banno dal*-, 
adejfo , non me la daranno più , c foggiunfe , Si 
more ì Ji more. Propollogll®^) che dovette infinuarc 
alli Signori Cardinali della Congregazione de’ Riti , 
che rivedcttcro nelle Felle del Santo Natale li volu- 
minofi ProccflTj per la Beatificazione di Suor Maria 
Crocifitta fua Sorella , à fin di difeuterne poi , fatte le 
Fette, la Caufa , prontamente rifpofe. Chi sa , cbi è 
'vivo doppo le Fejle\ Ma tuttavia eflendo feguita la 
infinuazionc fudetta a’ Cardinali , egli ne godè, e_. 
foggiunle , Hora lafciamo fare a Dio. Per follievo 
delle fuc flullìoni il Fratello Laico gli comprava un 
grotto di Tabacco da mafticare, ogni qualunque vol- 
ta la nccellità lo richiedefle j ma fotto le fette di 
Natale ordinògli , che fol mezzo grofso ne pigliafsc, 
che tanto fol batterebbe , come feguì , al fuo bifo- 
gno . A Francefco Saverio Gentile , Prelato di ri- 
guardevole pietà , e dottrina nella Corte di Roma , 
che difsegli , doverfi nel Maggio prolfimo tener Ca- 
pitolo Generale da' Religioni Trinitarj, egli rifolu- 
tamente rifpofe , Io morirò prima di Alaggio» Sù li 
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principj di Dccembre , cioè («) venticinque giorni ; 
in circa avanti la (uà morte, ordinò che fi compraf- 
fe un Mattone, e fopra di efso s'incidefsero quelle», 
lettere J . M. P.B.R. CARD. TIT. /EgVITlI , 
cioè , 'Jofepb Maria Presbyter Cardinalis Tituli 
/Equitii , quali lettere , e refpettivamente parole 
egli fcrifse di proprio carattere in una carta: inter- 
rogato affin di dar la tinta , coni’ egli richiedeva , alle 
dette lettere , le, dove collocar fi doveva quel Matto- 
ne , fofse luogo humido , ò fccco , rifpofe , Più toflo 
bumido , che J ècco : Andò in giro per il Tuo Palazzo 
quello milteriofo Mattone , e fecretamentc fu ino- 
ltrato eziandio al Papa, che ne ammirò più tolto, 
che rinvenne il millerio : ma il milterio fù ben tolto 
dolorofamente rivelato , perche ben tolto morì il 
C ordinale , e per fua Lapide fepolcrale , ordinò , che 
fi riponefse quel Mattone nel luogo da cfso dellinato 
per fua fepoltura . Il Tuo Mallro di Cala, ch’hebbe 
ì’incumbenza dal Cardinale del provedimcnto di 
quel Mattone , e d'incidcrfi lo accennate lettere , 
conchiude la fua autentica depolìzione ne’ Procclfi 
con quelle parole . lo arguifeo , ebe il Servo di Dio 
bavejfe per illujlrazjone divina qualche notizia della 
fua vicina morte , e quefto maggiormente me lo com- 
prova riaver in tifo dire che il Servo di Dio prima 
ò poco dopo , di ordinare detto Mattone^ fi era portato 
in perfona a S. Martino a’ Monti nella Cbiefa fotter- 
ranea per riconofcere il fìto , dove ejfo penfajfe di 
voler effer fepelito , e mi pare che in quella occ afone 
fece far diligenza per rinvenir e^fe quel luogo era ter- 
ra - 
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rapitilo , cioè dove prefentemente 'e la di lui Sepoltu- 
ra , zy tJfi.tidofì ricunofciutOy che era terrapieno t il 
Servo di L io Je ne parti allegro , e mi pare , cbe di - 
cejfe : Hora jì cbe parto contento . Cosi egli . 

Ma il Detto , che tolto lì avvero, fu accompa- 
gnato da' fatti , che parvero prodigiolì : Conciofìa- 
cofache nel giorno dedicato à S. Tommafo Apollo- 
Io , che fu i’ultimo del fuo accedo in quella Chiefa , 
rapprefentò cofe tali, che hebbero à Uupire tutti 
que’ Religiufi per la novità degli accidenti , e per la 
fignifìcazione di eflì . Portòvvifi con un' iltraordina- 
rio gaudio il Cardinale , c tale fu l'impeto ,-che colà 
lo condulle, anche fuor d’hora , che ltimò poi bene 
tratteneiiì qualche fpazio di tempo ne’ contorni del- 
la Chiefa , per non lopraggiungcre in tempo impor- 
tuno con foggezione de’ Padri : Alfiliè come elta- 
tico, e in ratto à tutta la Compieta , c quindi con- 
dottofi in Sacrellia non fi fpoglio quivi , conforme il 
folito , della Cappa Magna , ma feorrendo oltre , ufcì 
fuori del Chioltro, & ivi depolla la Cappa , la Man- 
tclletta , 8 < il Rocchetto, coi fe all’abbraccio del Prio- 
re , e come fuori di se dando 1’annuniio delle buone 
Ielle à tutti li Religiofi dille , lo ancora le voglio , 
ma all’ Altare , all' /t Ilare , e con tali parole femprc 
in bocca , per via à lui infolita, e forfè incognita , an- 
dò à dirittura unitamente col Priore nell'Antirefet- 
torio del Convento , chcmiròllo, Se ammiròllo or- 
dinatamente tutto , quali notalle il luogo , in cui frà 
pochi giorni doveva edere aperto. Se imbalfàmato il 
fuo Corpo, c quindi rivolto al Priore dille, cbe_. 
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Manderebbe Carbone , Denari , e fei feudi di bolettini 
di Pane per i Poveri , ma cbe del Carbone fe ne rifr- 
vajfe la diflrt bufone per doppo le Fejle di Natale , 
quando , come feguì , s‘ incrudelirebbe maggiormente 
la flagtone , e pregò con infolite forinole , e con re- 
plicate ittanzc follecitò il Priore 3 confidentemente-, 
communicargli il bifognevole per la fua Ghiefa , pro- 
iettando , Se inculcando EJfo voler far tutto ciò , 
eh* egli gli bave Jfe fugger ito • Alcune volte richiefto 
di far qualche fpefa in fuo ncceffario fervizio (a) * 
rìfpondeva , Non fervir quella fpefa per pochi mep ì 
cbe gli refi avano di vita , e fecondo più fi avvanza- 
va , e fi avvicinava il tempo , non rifpondeva , Non 
fervir quella fpefa per pochi mef , ma efpreflamcnre 
Per poche fettimane , cbe gli refi avano di vita : Sic- 
ché il prevedere , c in certo modo il profetizzare la 
fua proflima morte fu in lui cofa d’ogni luogo, e_. 
d’ogni tempo , Se hora : onde celiata la maraviglia , 
e vinta dal numero la cura di notarle , la predizione 
in lui pattava , come negli altri il parlare ordinano . 
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Infermità, , t Morti del Santo 
r Cardinale . 

A L 1 e predizioni fucceda l'avveramento , e al 
detto il fatto, conciofucofache alle moltipli- 
caie livclazioni della Tua proffima morte , altro non 
manca , che la medesima morte f quale appunto fuc- 
ccfle nella conformiti , e forma che fiegue . Morto 
egli in tal guifa , per così dire , à fe delio , non lungi 
andò , che morifse anche al mondo , con quella forte 
di morte da tutti defiderata , ma da pochi procaccia* 
ta, cioè con quella de' Giudi , alla quale non può 
ordinariamente precedere, che la vita delGiUlto. 
Onde, fecosìè, baderebbe à Noi haverne lì>l de- 
ferirla la Vira per figmficarnc la morte , fe la di lui 
morte non fofse data cotanto prcziofa agli occhi dell’ 
$u nitori* . Al rifilino, che tncritalle per le dcfsa eterna , e dittin- 
ta la memoria . Dunque in tal difpolizione di cofe 
egli infermatoli la notte antecedente al Sabato , che 
fu Vigilia del Santillìmo Natale , tirò dentatamente 
avanti la fua vita lino al Giovedì , quando dal Con- 
fefsore, e dal Medico fù precettato à porli inietto 
con indizio mamfedo di male maggiore j efsendo- 
chc applicata prima la febbre à raffreddore, che in 
quella dagionc correva , tolto degenerò in infiam- 
a mazionc di Polmoni, che poi lo tolfe di vita, (a) 
Mandò egli diòicamente di notte à chiamare il Padre 
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Chiefa fuo Confcfsore , e rifpoftogli dagli Aflìflenci, 
che flava poco bene, foggiunfe il Servo di Dio , Non 
importa : Che venga: Che Dio Sbaverebbe aJfiflito y 
8c infatti fenz’ alcun patimento perfeverò il detto 
Padre à lato del Cardinale fino alla di lui morte, 
dopo la quale rifentìlìì incomodato, come prima, 
onde egli giudicò efsergli ciò provenuto dalie Ora- 
zioni del Servo di Dio . 


Su* rmra viglia- 
la alienti , e 

fortezza • 


Nc* cinque giorni precedenti al fuo forzofo de- 
cubito in letto invigorita la debolezza della narura 
dalla gagliardia dell'animo (4) non tralafciò mai fun- * jt 7. 

zioni pubbliche, ò private, adibendo la notte del 
Natale alMatutino, Stalla Meda nella Cappella-. 

Pontificia del Vaticano, fenz* altra refezione, che 


di una bevanda di Catfè , (b) eh* ci prefe la fera nel » Pne.fii.i 4 it 
ritiro del Seminario de’ Chierici di S. Pietro , ritor- 


nando la mattina alla raedefima Cappella , dopo ha- 
ver celebrare le confuete Mefse nella fua privata di 
Cafa : c in tale flato feguitò parimenti à celebrare-, 
tutto il Lunedì . Ne' due fufseguenti non potè più 
reggerfi dritto in piè all’Altare, onde ailiflè fola- 
mente alla Mcfsa del fuo Cappellano (c) parte in gì- e prufii. u«j. 
nocchi , e parte in fedia , così coflretto dalli deliquj , 
tralafciando la fera d’intervenire alle confuere preci , 
chedicevanlì in pubblico con laflìflenza della Fa- 
miglia. Coi. figliato ànurrirfi con brodi di miglior 
fultanza di Pollo, non mai vi acconfentì , fuorché 


rei Martedì, quando appena guidatolo lo ricusò, ò 
per naufea di flomaco , ò per aviditi di merito. 
Per ripararli dall’aria in letto , volea , che delle len- 
ii b b zuo- 
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zuola del Canon di Scalla fe ne formafse un rozzo 
> rur.ys/.Tjti cortinaggio, (a) ma difsuafo da’ Tuoi , mutò pende- 
re, ma non difegno, & ordinò per tal* effetto le Ten- 
dine di Canavaccio, &c appena , c con grande llento 
s’indufle ad ellcr perfuafo , che gli fi facelfcro di bian- 
co, &: ufualc fuftagno. E con tutto ch’egli fenfibil- 
mente mancafle confumato dalle penitenze , ltempe- 
rato nella complefìlone, e dcboliffimo nelle forze, 
non per tanto permeile, che alcun lo guardalfe la not- 
te , (/») pago del fuo ritiro , e de’ fuoi Coliti efercizj di 
divozione, quali continuò, fin tanto che continuò 
in lui la poffibilitd di attendervi . Nel Giovedì penò 
due horc à veftirfi , com’clìo medefimo confefsò , c 
con grand’ hilarità di volto , ma con altrettanta fiac- 
chezza di voce propalò grand’ arfura , di cui entro 
bruciava, onde fù ncceflìtato à coricarli nel letto, 
le cui Lenzuole furono rinvenute monde , e pulite , 
ficcome in tutti li fette meli , e mezzo del fuo Cardi- 
nalato : fegno evidente di non haver egli mai ripofa- 
to fra effe , fin che finalmente non vi fi pofe per mo- 
rirvi. Ricusò un boccon di Giacinto ordinatogli dal 
Medico, condire, Effer troppo pregiudizio de’ Po* 
'veri un tanto fuo conforto'. Perloche fu tolto prove- 
duto di Medico proprio , e di Medicamenti, e di Spe- 
ziale dalla fomma benignità del Pontefice, della cui 
eftimazicnc verfo quello S. Porporato parleràffi à 
^ u,1 8° nc l Capitolo, che fiegue - Perfuafo replicata- 
mente anche da Huomini dotti , e pii à trasferirete 
tfnc.fi/., ni Pensioni (c) non volle mai iafeiarfi indurre à quell’ 
atto, amando più tolto di anteporre il comodo, e il 
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favore del Bcnc6cio all'Indulto Pontificio riguardan- 
te il favore, e comodo proprio di fé medefimo : Fece 
bensì feri vere una Lettera, eh’ egli dettò, e futto- 
fcriife, al Principe fuo Nepote in quello lacrimevole, 
e tenero tenore. Aerilo qutfi' ultima Lettera da Ltto y 
in flato che aggravato molto dal male mi ritrovo in 
punto di render l’Anima al Signore. Prego PS. a rac- 
comandarmi colle fue orazioni t & a porgermi que” 
fuffragj , ebe alla fua pietà pareranno più opportuni . 

Altra memoria non poffo lafciarle , fe non che babbitt 
fempre in mente di viver bene , e di frequentare li 
Santi Sacramenti . Raccomando a V. S. quanto poffo 
la mia Famiglia , ebe mi ba. coti ben Jervito , e voglio , 
ebe mandi mille , e cinquecento feudi di moneta Ro- 
mana da difribuirfì a quefìt della Famiglia atta , 
contenuti nell’ Anticamera . In fine ledo col cuore 
gli ultimi abbracci , fperando di rivederla in Para - 
difo . Abbraccio parimente le voflre Zie , e mie Sorel- 
le , alle loro orazioni mi raccomando . Roma ulti- 
mo di Decembre 17 12. Intanto crefccndo il male, 
egli venne à quegli atti , a' quali potè trafportarlo la 
fua rara, e lempre uniforme humiltà . E' opinione, 
che in quegli ultimi dì egli bruciale molti ordigni 
di penitenza dinotanti la fua virtù, acciò dopo la 
lua morte non ne rimanelie vclligio in quella fua_, 
povera Cella , al qual fine efso medefimo lacerò con 
le fue proprie mani in mille pezzi alcune Lettere, ( a ) , fiUfi- 
e Scritture , che fece poi fubitamente confegnare al 
fuoco per nafconderc agli occhi degli huomini ciò, 
che fol voleva noto , e palcfe agli occhi di Dio. Ma 

B b b 2 Dio , 
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Dio , che egualmente vuole il merito ne’ Tuoi Servi , 
e la gloria de’ Tuoi Servi , difpofe in modo le cofc , 
che ne! gittarfi le lacerate carte nel fuoco , opportu-* 
namente fopravenne , Chi fofpcttò , che in elle fi 
contcnelTe alcuna notizia , òdi gran gloria di Dio, 
ò del Cardinale , e per ben chiarirfene involònnc in 
aria deliramente alcuni, e riuniti li fragmenti ritrovò 
in elfi la Lettera da Noi di fopra rammemorata di 
Suor Maria Lanceata , in cui quella divota Serva di 
Dio dava contezza al Fratello del miracolofo fuccef* 
fo del Bambino di Tedici mefi, che applaudì conia 
Tua voce nella Chiefa di Palma al Te Deunt . Nel 
giorno avanti la Vigilia di S. Silveftro , Tempre egli 
fillo nel decoro , e cura della Tua Chiefa , mandò à 
quella Sacrellia tanti Cerei appunto , quanti Cande- 
lieri , e comodi haveva difpofto il Sacrettano per le 
Candele, nulla Tapendo nè il Sacrettano , quante.» 
fomminittrar ne volette il Cardinale, nè il Cardinale 
quante ne folTero neccffaric all' apprettato ammanni- 
mcnto . Ma il male declinando al precipizio, il Car-* 
dinaie Tempre à Te pronto, con impareggiabil coftan- 
d’animo , richiefti gli ultimi Sacramenti , (<*) 
avanti di prendere nella mattina del Venerdì il San- 
tiffimo Viatico , pregò il P. Confeffore , come feguì, 
che in Tuo nome chiedeflc à tutti perdono, e ricevuta 
nel giorno del Sabato l’Eftrema Unzione , fi pofe in 
Sua Agonia . ittato di agonìa con quella fletta hilarità difpirito, 
con cui fin’ allora haveva attefa , e predetta la fua^, 
b Frtc.ju.i40c morte# Domandò il Rituale , (b) elio medefimo 
Tegnatc le Orazioni dell’agonìa , lo ripofe Totto il 
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guanciale, dicendo al P.fuo ConfelTore,iI quale voleva 
allora recitarle , Non e tempo adeffo , e non è giunta 
l’bora : il che poi egli adempiendo opportunamente 
la notte , il Cardinale le udì attentamente tutte , e 
à Tuo luogo divotamente Tempre rifpofe , Amen . Fù 
allora notato volgerti alcune volte il Servo di Dio 
verfo le mura più proltime al letto , e quindi con oc- 
chio tiiTo , ma eftatico , e con volto ridente , e lieto , 
(a) come dar fegno di veder cofe di Tuo gran gaudio , 
c rivolgerti poTcia pieno di Dio in Taccia , conTolato, 
e conTolatore degli Alianti , e co’l riti) in bocca , co- 
me pago di bella vitione. Se inTaftidito del mondo, 
invitar tutti con lo {guardo verfo il Cielo . In quella 
medetima notte qualche impeto di delirio l'inclinò 
ad alzarti dal letto nell’hora appunto , in cui egli era 
Tolito di lafciare il Tonno per le Tue confuete orazio- 
ni , ma ccTsò il delirio in udire il dolce Tuono delle 
Jaculatorie, che ripetevangli quattro Religiofi Tea- 
tini , una volta Tuoi Compagni nella medetima Cafa 
di S. Silveftro , che Tempre gli aflifterono fino alla 
morte, a’ quali fu ubbidientiltimo in tutto il corti) 
della Tua penofa infermità . In qualche fcrvor mag- 
giore ò di febbre, ò di offiifcazione di mente , la ve- 
hemenza del male fecegli impetuofamente cavar 
fuori le braccia (b) dalle lcnzuole, chiedendo habito 
per veftirfi , e Chi l'ajutaflic à tal’ inchieda , dicendo. 
Non effer dovere , che un Cardinale carico di obbliga - 
xioni , e di pefi poltroneggiajfe quivi in letto , ftnia 
badare agli affari della Cbie/d di Dio , e della fua-> 
Famiglia . Ma alla voce di Chi intimògli ubbidienza 
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al Confefsorc , c modcftia nel tratto , tutto humllc 
prontamente ubbidì, più afsuefatto all'ofsequio del 
comando, che vinto, ò convinto dalla cogitinone 
diefso. Domandò bensì in tutto fior di fenno , c 
ciò la fera dicci horc prima di morire, fc la fua Fa- 
miglia havelse recitate le confuete Orazioni, & ordi- 
nò, che incontanente allora fi rccitafsero . Se di 
nuovo era forprelo dal delirio , all intonazione dell 
Orazione regillrata nel Rituale Domine Jefu Cbri- 
fte , come richiamato invita, 8 c avita da Santo * 
tutto attento applicavafi à detta Prece, quale appena 
terminata, ritornava dolente al delirio. Onde un 
degli Alianti difse, e con fondamento il difse , che 
fi replicafse fempre la medefima Orazione, ò gli s’in- 
finualse fempre qualche fentimento fpirituale, pcrch’ 
egli allota incontanente celiava dal delirio, e il folo 
* Trtc.fii.if* j)j 0 era a luì vera , e fola panacea ad ogni male . (<*) 
Piefso aliamone nell' efacerbitd maggiore del fuo 
male , non mai ufcìgli parola di lamento dalla bocca, 
nia fol' interrogato rifpofe con compufiìonevole fuo- 
no , lo b'o /trapalato Untale , bora il male ftra - 

pai^a me . Così prolongata dolorofanicnte otto 

sne oitime eie* giorni la vita , feorgendofi pervenuto alle port^ 
moline • j e jp £ tcrn j t à } volle entrarvi nudo , e povero , come 

ne era ufeito, c fuc ultime parole furono l’ordine, che 
diede, che dieciotto feudi, che efso fi ritrovava in una 
b borfa , fofsero 0) inconranentc dillribuirt a' Poveri , 

g trentacinque bajocchi refiduali delle fuc folite elc- 
mofine , à quelli precifamentc , che allora fi ritrova- 
vano al fuo Portone . Havcrebbc anche teliate a’ Mi- 
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ferabili le proprie Lenzuolc del letto, ma efse erano 
della Cafa di S. Silvefiro, alla quale per impresto 
furono neceflìtati li Donicftici di ricorrere in quell' 
ultimo gran cafo, non ritrovandofcne elfo delfuo, 
che due para , uno toltogli di frefco dal letto , l’altro # 
in bugata. Tutto dunque di Dio, e nulla di fe , diè 
anche à Dio l'ultimo fiato , che gli refìava , e alla in- 
vocazione de' dolciflìmi nomi di Giesù , e di Maria, 
la mattina della Domenica del primo di Gennaro saatutiamtc 
dell'anno 1710. ad hore undici , e tre quarti refe il 
Cardinal Tornali la fua benedetta Anima al Creato- 
re, fregiata con la laurea, non fidamente di Vergi- 
nità , mà d’innocenza battefinmle , prefiervata da lui 
in ogni tempo , e in ogni fiato di iua vita da colpa 
mortale,e veniale deliberata, ( a ) come attefta D.Pie- t P , {< ., /o/jJ>B 
tro Chiela ( onfiefisore del Cardinale , che afisifiè al 
fiato di lui fin' alla morte . Anima non men bella, 
che rara , e che può fervirc à Noi non men d’inter- 
ccfsione in Ciclo, che di efiempio in terra. Il fiuo 
Corpo rimale cosi trattabile, e di tal venuftà , fere- 
nti , c morbidezza ornato , (£) che per dirli vivo bPrttJU3 
altro non gli mancava, che l’Anima. Fù rinvenuto 
nelle fipalle molto livido, e quali nericante , come- c ‘r^enT»u* f ' 
appari fice nella Fede , e definizione ftampata , che fc-« laÀma,u - 
ce il Chirurgo , da cui furono olfervate nell'apertura 
del di lui Cadavero, (c) particolarmente in cintura, c c trUm/JX a 
con molte lividure per dolio , contrafiegni evidenti , 
con quanto rigore egli maltrattalle la fua innocenr 
tifisima carne, onde tanto più apparve venerabile, 
cfiacra, quanto più nuda, e palefie comparve è tutti 
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la Tua penitenza . Rimafc cfpofto in una Camera del 
Palazzo tutta la Domenica al concorfo, come fi dirà, 
della Gente, &c al piccolo canto delle Colite Preci di 
tutti li Religiofi Teatini, che al loro gran Compagno 
tributarono quel dolorofo , ma pio ufficio di pietà 
inficine, e di pianto. Quindi trafportato la fera à 
S. Martino , fù nel feguente giorno inbalfamato nell* 
Antirefettorio di quel Convento, e pofeia in ma- 
gnifico Letto collocato in Chiefa con Tallì (lenza de* 
Cardinali , che col canto de* Sacri Ufficj complirono 
agli ultimi atti di divozione , di convenienza , e di 
tenerezza verfo il loro Nobile, e Santo Collega . La 
fera dclli 1. di Gennaro fu feppellito nel luogo da lui 
xnedefimo detonato , in Cafsa di ciprcfso dentro al- 
tra di piombo , Copra cui à caratteri di rilievo vcdonlì 
incile quelle parole. 

'Jofepb Maria Tbomafius Tit. S, Martini 
S. K. E. Presb. Card, obiit prima die 
Anni 1713. /Etatis fu <e annorum 
Menf 3. die. 1 <?. ex Ord. Cler. Reg. 

Il fuo Tellamcnto fu breve, e quello : Hercdc il 
S.CoIlegio di Propaganda Fide: alcune Melfc in Alta- 
ri privilegiati , fra le quali una Cantata in S. Sii veltro 
de* Padri Teatini: li Libri inventariati , e propij della 
Cafa di S. Sii veltro alla medefima Cafu : al fuo Con- 
fellore un Horologio, dichiarandoli di non haver' al- 
tro diche difporre , c fperando , eh’ egli fc nc leni- 
rebbe fecondo Tollcrvanza delle ColLtuziom della 
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Tua Religione Teatina : conchiudendo in fine coil, 
parole di fanta tenerezza in quello tenore : Rac- 
comando alla pietà , e magnificenza di Nofiro Signore 
degniffìmo Papa Clemente XI. la mia povera Fami- 
glia , perche fi degni dargli quegli ajuti , che alla Cle- 
menza della Santità fua pareranno più proprj , come 
riverentemente ne fupplico, ZjF infieme la raccomando 
agli Eminenti (fimi , e Reverendi fimi Sig. Cardinali 
della Sacra Congregazione de Propaganda Fide , come 
ancora quanto più efficacemente pojfo la raccomando 
al mio dilettiffimo Sig. Prencipe di Lampcdufa mio 
Nipote in Sicilia , che fi degni di aiutarli tutti , in 
particolare voglio , e difpongo , che mandi qui iti-. 

Roma mille , ò cinquecento feudi almeno di moneta 
Romana da diftribuirfì alla mia Famiglia alta ò fu- 
periore t cioè à coloro , che fono contenuti nell ’ Anti- 
camera, comprefovi il mio Auditore , e queflo voglio , 
che habbia , oltre alla folita Quarantena , e Scorrucci 
dovrà dare l'Herede. Così egli , Ma prevenne il Pon- 
tefice ogn' altro nella liberalità deliuflìdio, (<*) fa- di- 

cendo elio il primo sborfar alla Famiglia del Cardi- L 'g'”'« n *rd*i 
naie trecento Doble, pronto conforto al dolor di 
Chi lo piangeva, e rimarcabile efempio al Mondo 
Chrilliano della fua Apoftolica follecitudine vetfo 
quel morto Ecclcfiaftico , che in vita haveva sì ben 
foftenuto il decoro, e l’honore della Chicfa . Alla fua 
dilettillìma Religione Teatina , al Principe fuo Ni- 
pote , & alle S01 elle Religiofc nuli* altro lafciò , che 
quell' aureo infegnamento , fe non infirmato conia 
bocca, certamente comprovato con gli effetti , Cb'ef 
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Jo niente haveva , perche tutto era de Poveri . 

Fù il Cardinal TonoaG di colore olivaftro , ma 
diafpctto non meno amabile , che reverendo: me- 
diocremente alto di llatura , e fc ben di dilicatillrma 
complellionc } nulladimcno capace à reggere à gran 
fatiche , ma perch’ egli le foilenne non grandi fola- 
mente , ma fmifuratamente eccellive e ne’ Itudj 
delle Lettere , c negli efcrcizj dell’Orazione , c neli* 
afprczza delle penitenze , c nell’aufterità della riti- 
ratezza , quindi fù , che oppreiTa , e vinta dalla mole 
di die la natura y mancò in età di poter più lunga- 
mente fopravivere , terminando con honorata sì, ma 
intcmpdliva morte il laboriofo corfo della fua vir- 
tuoliliima vita. 
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CAPITOLO XXIII. 

Concetto univerfale della, Santità del Cardinal To - 
mafi auanti , e dopo la fua morte . 

V erissimo affioma fi è , che eziandio per la 
gloria mondana l’unico fimulacro di fiima fia 
quello , che formano le Lingue , e le Penne degli 
Huomini più riputaci , come tale che cofia un prezzo 
non contenuto negli erarj della potenza , ma della., 
virtù . 11 noftro Servo di Dio hcbbe talmente tribu- 
tarie alle fuc lodi le Lingue , e le Penne de' più qua- A vJ?“e’ w" 
lifìcati Pcrfonaggi dell’ Europa, che non furono nuo- naie , etto vi- 
vi gli applaufi à lui fatti doppo la morte , ma profe- 
guimcnto, e conferma de’ pattati . Habbiamo già 
detto, quanto egli fotte apparfo eminente in bontà, 
c in fapere , anche agli occhi di coloro , a’ quali ap- 
parirono mediocri quei, che agli occhi de’ mediocri 
apparifcono eminenti , e a quanto alto grado di con- 
cetto , c di affetto fofse montato il fuo merito ap- 
pretto li Cardinali Cafanatte, (a) c Colloredo, i quali » mc.ju 
non lo ftimarono , perche l'amavano , ma l'amarono, 
perche Io ftimarono, e Io ftimarono fin’ à proporlo 
ad Innocenzo XII. per il Cardinalato , come Sogget- 
to, ed Huomo di gran caratteri adorno di Santità , di 
Dottrina , e di Nobiltà . In oltre à forza di virtù 
giunfc à ferir gli occhi , e’1 cuore di due Sommi Pon- 
tefici , da' quali fù innalzato à riguardevolillìmi polli 
in fervizio delle Congregazioni , e in foftentamento 
della Fede , e un d’eflì , che fù Clemente XI. (b) gra- b 
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di il di lui configlio sì nell' accettazione del Pontifi- 
cato, come nell’ amminiftrazione di elfo. Ci con* 
verrebbe ripetere, quanto fin’ hora fi è fcritto, fc 
rammemorar voleflìmo le honoranze da lui ricevute 
a )t6. p d pj j n j^ orru ^ e j a * p r i nc jpj t e Rè ftranieri , (a) 
che tutti concordemente l'acclamarono in pregio di 
confumata Santità , e d’infigne erudizione . Egli per 
bocca di tutti fù chiamato per Roma II Cardinal 
Santo , e nelle Procefsioni Cardinalizie , Chi non_. 
conoicevalo di faccia, l’un con l'altro diceva , Quello 
b e il Cardinal Santo , (&) &c additatolo , fiflavagli gli 

occhi in faccia , come ad huomo non tanto venuto 
dal Cielo , quanto fopra la terra dimorante in Cielo . 
La Marchefa Priè Moglie dell’Ambafciador di Cc- 
fare in Roma , ritrovandofi prefente, quando il To- 
mafi incenfava lo Stendardo di S. Andrea Avellino , 
in occafione che in Procefsionc portòfsi da S. Pietro 
à S. Andrea della Y r alle , diflc , e ben dille , Ecco un 
Santo , che inccnfa l’altro . Li più fenfati , e prattici 
à piena bocca chiamavanlo S. Carlo fecondo à fomi- 
glianza del Titolo della fua Chiefa , e delle virtù fue 
proprie, che per diltinguerle in ambedue ò in ori- 
ginale, ò in copia, altro forfè non mancava, che l’età . 
Ma come che proprietà del bene fi è, non mai meglio 
cllcr veduto , che quando dalla noftra vifta fparifcc , 
così non mai più rifentìfsi Roma , che allor quando 
la nuova fi divulgò della fua pericolofa infermità , e 
quando all’infermità fopravenne l’impenfata fua_. 
morte . Impofe il Pontefice , che gli afsiftefse il fuo 
proprio Medico , &c à fpefe della Camera Apoftolica 

pro- 
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proveduto fufsc di medicamenti confacevoli al bifo- 
gno, deputando alla cura di lui Miniltroproporzio- 
nato à qucft’ effetto $ (a) Volle rcplicatamente , che 
il Cardinale Albani , e D. Alcflandro Tuoi Nipoti (ì 
portaiTero , come fuccetfe, à vifitarlo , il cui efcmpio 
fu feguitato eziandio da altri Cardinali in perfona , 
fìccome poi da tutto il Sacro Collegio, e Nobiltà Ro- 
mana con diffintiilimi Melfi , non tanto in obbligo 
di convenienza , quanto in ufficio di divozione . To- 
maio Maria Cardinal Ferrari, e Carlo Agoffino Car- 
dinal Fabroni , fi dipartirono dal di lui letto lacri- 
mando , e il primo di elfi dopo la morte del Tornali 
vifitato dal Fratello Andrea, che ancor piangeva la_. 
perdita del Servo di Dio , State quieto , dille , (ù) la 
perdita non l'bavete fatta V oi , ma Noi altri Cardi- 
nali , perche quejlo Servo di Dio non haveva rifpetti 
bumani , b aver ebbe rotti li ghiacci , e ne’ medefi- 

mi fentimenti uniformemente concorfero altri molti 
Cardinali di S. Chicfa. L'ifteflo allora Regnante-, 
Pontifico dichiarò!!! di volerlo honorarc della fua vi- 
fita, fe non sò quale indifpofizionc, che allora l’afffig- 
geva, non glie ne ha velie più tolto impedito l’ac- 
ccflo , che diftolto il penficro 5 Ma non perciò , che 
attraversòglifi il conceputo difegno , egli mancò di 
farlo in*fuo nome pregare di qualche falutevole ri- 
cordo per il regolamento della Chiefa: Tanto in lui 
preponderava la ftima della prudenza , c Santii ì rara 
di quello Porporato ! c il Cardinale allora , benché-, 
mancante di forze , raccolto in fc tutto il vivo dello 
Spirito doppohumili ringraziamenti alla bontà del 
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Pontefice, rifpofe al Mcflò , (n) che fupplicava Su * 
Beatitudine a non conferire più Cbiefe ad un Sogget- 
to , e ad adoperarjt , che in Germania ji pratticajje. 
l' oJJervanza del Santo Concilio di Trento, Avverti- 
mento degno , fé alla ordinazione del Medico potè ile 
proporzionatamente corrifpondere la difpofizione_» 
dell' ammalato . 

Non però mai il Pontefice dimodròffi piò 
fcnfibilmente punto da dolore, e da affetto di quel 
riguardevole Ecdefiadico , che quando rifeppeda D. 
Alcflandro Salaroli Procurator Generale de’ Teatini 
la nuova della di lui morte , che con diverfi riguardi 
gli cavò fuori dagli occhile lacrime, e per rammarico 
della perdita, e per tenerezza dell’ acquifio , l’una 
fatta interra, l’altro in Ciclo. Commifc con tutta 
premura à detto Procurator Generale di raccogliere 
con piena diligenza tutte le notizie della Santa Vita 
del Servo di Dio, c di tenere gelofamentc in conto 
di Reliquie li fuoi Scritti, le fue Vedi , e quanto fu di 
fuo ufo; Tant’crala dima, che del Venerabile Porpo- 
rato faceva il Santiffimo Pontefice ! Spedi inconta- 
nente alla Cafa del Cardinale , Carlo Collicola Pro- 
tonotario Apodolico , c Chierico di Camera , acciò à 
Pontificie fpefe foprintendcllc, à quanto bifognava 
sì per il trafporto del Cadavero alla Chicfa , come 
per il Funerale, che riufeì egualmente maedofo e per 
la venerazione del Defunto, e per la munificenza del 
Benefattore, e per il prodigiofo concordi della No- 
biltà, c del Popolo, che in Chiefa lontana, c in giorno 
rotto e piovofo , (Ji) accorfe non tanto à rimirar di 

fac- 
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feccia il Cadavero di colui , che la fuma haveva rap- 
prefentato così grande , quanto per involarne gli ha- 
biti, e fe gli folle (laro poflibi le , per riportar di lui 
ciaftun fua parte à Cafa fua . C hi non potè andar di 
perfona, fupplì con illaiize,e Medi, e molti e Cardi- 
nali y e Principi hebbero di che far rellar paga la loro 
divozione, ò col berrettino di lui, ò con la Berretta, ò SaoFaBer , Ia . 
con pezzi di Abito, ò con li medefimi rimafugli di la- 
cerate Camice : Mi chi potè avvicinarli al feretro 
nell'atto della Sepoltura del Defunto , rapprefentò in 
quella fera Spettacolo tale , che folo attribuir fi deve 
ad impero di Spirito, privilegiato anche nelle facre_» 

Carte, (a) con la libertà nell* operare. Gli lteflì Fan- * lMC "- i n 
ciulli foliti ad inhorridirfi alla villa fola di un coperto 
Cadavero , fcarichi allora da ogni ombra di terróre.» 
gli fi approdavano ò al bacio della mano, òal con- 
tatto delle Velli, e fin le Madri inchinavano (£) i t ptk.jh.iu. 
loro lattantiBambini alla venerazione del voltottanto 
bello appariva in attrazione di devozione, e di Santi- 
tà. La Marchefa di Priè, benché naturalmente avverfa 
ad approllìmarfi ai Defunti , (c) pure tuttavia volle c 
baciarli le mani fenza fentir l’effetto del naturai' 
horrore a’ Morti , e confefsò , non faperfi diftaccare 
da quel Corpo efangue , Se il Marchefe fuo Conforte 
havendo con venerazione ricoperto con un fazzo- 
letto il volto del Servo di Dio, ripigliò quello, di 
cui era coperto , ed in luogo di elfo uno ftmile ne 
iipofe, involandone il primo in reliquia, cd appan- 
naggio della fua Cafa. Quindi provenne, che tal- 
mente affollòfsi il Popolo intorno al Cadavero all’ af- 
fai- 
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falco di ciò, che la pietà allora pareva , che faccflc à 
tutti comune, che fe non havelfe Iddio con fccreta 
difpofizione colà mandato in quel punto il fopralau- 
datoHcrcoleTurinetti Marchefe di PrièAmbafciador 
Cefareo in Roma , certamente ò impenfaro tumulto 
farebbe fucceduto, ò il Cardinal Tornali farebbe ri- 
matto tutto fopra terra , c ogni Cafa di Roma ne ha- 
verebbe in Reliquia la fua parte; ma il faggio e pio 
Cavaliere fatto circondar dalla fua Famiglia il fere- 
tro in difefa , e cuttodia del cadavero, operò , che da 
unMiniftro, che sùfalivvi, fi difpenfalfe al Popolo 
qualche porzione de' veftimenri, nel qual' atto aperta 
dalla fervitù la ttrada al patteggio , involò alla turba , 
che crefccva, quel Sacro Depolito, la cui veneranda 
faccia etto mcdefimo,come fi ditte , coprì con un pan- 
no di lino , afsittendo divotamente al pictofo, ed ul- 
timo ufficio della Sepoltura. Quindi per Roma di 
altro maggiormente non parlòfsi , che delle di lui 
virtù, di cui n' è prefentemente ancora cotanto gra to 
il racconto, che vivendo il Tornali Tulle bocche di 
tutti, ò non par morto, ò fe pur morto, rifurto certa- 
mente con facra ufura di venerazione , e di applaufo, 
per non mai più morire nella Corte di Roma , e nella 
fama del Mondo . La Stanza , dove egli ritirofsi nella 
notte di Natale nel Seminario, come li ditte, de’Chie- 
rici di S. Pietro, come privilegiata da un tanto accetto, e 
dimora quivi del Servo di Dio,fù tolto eretta in Cap- 
pella , fenza altro precifo motivo , che di un fubita- 
neo , e concorde Pentimento di convertire in Santua- 
rio quel luogo , dove era ftato un Santo , con appor- 
vi 
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vi nobile Infcrizionc in quello tenore: Notte Nat ali- 
ti a. D. N. I. C. recurrente anno 17 xx.'aV efperis ai 
primam Mijfam in Palatio Vaticano plurium bora- 
rum Jpatio dilabente , EminentiJJimus D. Jofepb Ma- 
ria Tit. /Equitii Cardinali s Tomafius minuti bus 
clarusypre/èrtim Apo/lolica paupertatit injìgnis ama - 
tor in banc manjìonem placide quieti , contempla - 
tioni intentus Je fe recepit . Poft nolìurnum facrum 
in Cappella? ontificia peraHum^domum rever/ùt,gra- 
mi morbo correptus , mortali vita cedens , nona die. 
immortali gloria fpìritum , nomen dedit . Tanti 
Hofpitis in poftrema via eterna memoria Rtveren - 
dijjìmo Domino Hieronymo Petronio Sacro/anlìa Ba - 
Jilica Sanili Petri Canonico y & bujus Seminarii 
tunc Pr afelio Alumni de ejufdem largitione fcripfere . 

Pojtea videtur difpofitìone divina locum in Sa- 
cellum converfum , 

Alla muta Infcrizione accorfe la viva penna di 
rinomato Oratore , che accrebbe àie la fama , &al 
Servo di Dio la gloria delle Tue egregie virtù con elo~ 
quente, Se ingegnofo Panegirico , che divulgofsi pri- 
ma per Roma con l’applaufo, c poi con le (lampe per 
tutto il rimanente del Mondo; Ma gli elogj Cam- 
pati furon tanti ,che ne andò del Servo di Dio per le 
Città dell’Europa la Vita, anche prima) per cosi dire, 
che Te ne pubblicale la morte . 

E maraviglia non è, fe dopo la morte ne andaf- 
fe cosi gradito il nome , e sì venerata la Perfona , e sì 
preli bate , & ambite le Reliquie , fe anche in vita di 
elio quel conto fi fece , che già leggefi fatto di quei 
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più famofi Servi di Dio , le cui Vite fi leggono negli 
viene comcr. i» Annali della Chiefa. Promoflo il Tornali al Cardina- 
di lui Berrec- ] a to , Candido Cafsina primo Maeftro di Cerimonie 
del Palazzo Apodolico , e Canonico di S. Maria in 
serro Trafteverc portò, e diede alla Tua Chiefa tutte le Ber- 
rette nere di quegli , che erano ftati allunti al Cardi- 
nalato, come fue proprie regaglie , di cui volle far do- 
no à quella SacrediajE come che fra elle vi era quella 
del Tornali , pentitoli il Cafsina di quella fua non_> 
olfervata allora liberalità, nel giorno feguentc richic- 
fela al Sacreflano con offerirgliene un altra in ricom- 
penza j 11 Sagrcdano oliò alla richeda , 5 i allegò l'or- 
dine del Canonico Guggiò Sacrcdano Maggiore , 
di dover rifervarla nell' Archivio dentro feparata_. 
Cadetta, come in Reliquia della Bafilica ; ma per 
quell* ideilo capo volendola aleutamente il Cafsina 
per fe, furfe quindi trà l’uno , e l'altro Canonico rcli- 
giofa contefa di Chi dovefle rimanerne Padrone, con 
tale ardore, 8 c impegno di pietà, che par, che allora lì 
rinuovafle la facra ( i) gara dell' un Popolo , e l’altro 
fopra il poflelfo dell'Arca del Santuario di Dio. Ma 
aggiudicata la Berretta del nuovo Cardinale al Caf- 
fina, refe confermata la venerazione al Servo di Dio, 
di cui, anch’ elio vivente, lì contradavano le fpoglie . 

Alla fama di così drepitofi avvenimenti accorfc 
ancora il zelo fempre uniforme del Pontefice, il qua- 
s.. Mutino, le volle , che alla grata ricordanza , che profetano li 
Reiigiofi della Chiefa di S. Martino verfo il loro in- 
figne Titolare, fi aggiungale il pefo del comando, 
acciò non mai in alcun tempo folle quindi toltala.. 

bel- 
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bella memoria del Diviforio frà gli Huomini , e le 
Donne, con tanto zelodifpollo dal morto Cardinale, 
onde fece affigger Editto nella Sacreltia delia Chiefa 
in quello tenore , che non pofsiamo tralcurar di tra- 
mandar sù quelle noftre Carte ì i Polleri,come preli- 
bato , e raro monumento della Ecclefiaflica Hilloria . 

D’ordine della Santità di Nujìro Signore con la 
fua viva voce a Noi data efprejfamente fi comanda 
a tutti , e Jingoli Religio/i , Priori , altri Superiori 
in qua lf voglia grado, ufficio, e dignità cojìi tutti, del- 
la Cbiefa di S. Martino a/li Monti , ty a qualunque 
altra Perfona Laica , b Secolare di qualf voglia forte , 
che non ardifeano , o alcuno di loro • ardifea , folto 
qualfìvoglia pretejìo , titolo , ò caufa , ò quefìto colore } 
rimuovere , ò far rimuovere , ò in tutto , ò in qua- 
lunque minima parte li Steccati, Gelofìe , efparti - 
menti per fepar anione delle Donne dagli Huomini ap- 
po/li, e /labili ti in detta Chiefa,di ordine , pia difpoft- 
gione , e gelo religiofìjfmo della gloriofjf ma memoria 
del Sig.Cat dinal Toma fi già Titolare della mede lima, 
/otto pena alti Religio/i graduati di privazione di, vo- 
ce attiva , e pajfva , t dagli uffìcj inbabilitati a po- 
terli ottenere per l’avvenire , & agli altri di fofpen- 
gione , e di carcere , altre refpettive ad arbitrio 
della medefìma Santità Sua, da incorrerfì ipfo fallo , 
fenxfaltra Declaratoria : volendo che il prefente pre- 
Jentato al Priore del Convento , e Cbie/a fudetta bab- 
bia forga, e vigore, ajìringa tutti, come fe a ciafcu- 
no fojfe perfonalmente intimato , e ebe di più l'ifie/fo 
Priore /otto Pt/tefe pene debba far reggi/trar Copta 
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del pref nte tu' Libri delle Cofii turioni , f 5 * Ordina - 
spioni di detta Chiefa , e ritenerne anche affa copia 
nella Sacrefl/a per la piena offervan^a , acciò no?2~» 
po(fa da alcuno allegar fi ignoranza , ò oblivione per 
li tempi venturi. Dato dalla Nojìra foli t a Refidenga 
quefio di 13. Gennaro >713. 

N. Arcivefcovo di Capua Vicegerente . 

Gio : Domenico de Roffi Notaro. 

Così l’Edrtta . Ma continuando più che mai vi- 
va nel Pontefice la memoria della dolorofa perdita, 
che elTo fece , e la Chiefa di Dio nella morte del Car- 
dinal T ornali , e ribollendogliene fin doppo un mefe 
l'interna affilrzzione, nel Conci (toro fiotto li 30. di 
Gennaro del medefimo anno, tenuto ad effetto di 
procedere, come ficguì , alla dichiarazione di alcuni 
xiguardevoli Soggetti alla Dignità Cardinalizia , in 
quelle tenere, mà altrettanto lignificanti parole , con 
divoto sfogo cosi fi efiprellc co' Cardinali . 

Venerabile: Fratres . Admonent Noi multipli* 
eia funera , queepaucos intra menfes quamplurium ex 
Fraternitatibus vefiris , non fine gravi paterni cor- 
di s Noflri dolor e, contigerunt , ut ad tot , tantafqut-* 
Apoftolici Senatus jatfuras opportune repar andas , 
animum convertamus . Nec fané difiimulare pojfu - 
mus , ceeterts acerbiorem Nobis acci di fé novijfimam 
omnium , quam fecimus, eximii , ac pitftmi Viri Car- 
dinali, t 7 bomafii : molefie fiquidem fenfimus , nimia 
celeritate Nobis ereptum fuife verum exemplar fan- 
Eìioris veteris difciplinee , quod inejus moribus , 
dottrina fufpìcitbamus . Humiliantes Nos nibilo - 
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minùs fub potenti manu Dei , cujus providentia in fui 
difpofìtione non fallitur , Davtdtcum illud cor am Do- 
mino recolere non pnetermifìmns ; Obmutui , non 
apervi os meum , quoniam tu feci/li : fperantes intere'a 
adfuturum nobis ope fua apud Deum in C<elit , qui 
conjìliis fuis dià nobis adejfe non potuit in terris. Hoc 
igitur incenjt Jludio zsrc. Così il Pontefice , il quale 
non {blamente con le parole moftrò l’alto concetto , 
che haveva di quefto degnifsimo Porporato, ma an- 
che volle haveme nella Tua propria Stanza il Ri- 
tratto, di cui elfo poteva dirfenc l’originale nella 
eguaglianza delle Virtù . 

Dal Capo della Chicfa fidiffufero limedefimi 
fentimenti in tutte le rimanenti Parti dell’Europa , e 
fin dall’Hollanda ne’ ragguagli de’ pubblici avvifi , e 
delle novità allor correnti , venne il Cardinal Tornali 
honorato co’l Titolo di Santijjtmo . Coll’ ideilo nome 
chiamòllo Vincenzo Maria Cardinal'Orfini Arcive- 
feovo di Benevento in molte fuc Lettere , e didima- 
mente nella Podulatoria , che direlTe al Papa , per la 
di lui Beatificazione , nominandolo co’l didintivo di 
Santo: così egli parlando , ammiratore delle altrui 
Virtù, difpregiatore delle proprie, e il Degno del De- 
gno . E fé qui Noi far menzione volelsimo delle Let- 
tere Poftulatoric , con cui è data richieda la Sede-. 
Apodolica per la Canonizazione di quedo Servo di 
Dio , nel fine di queda Vita dovrcfsimo cominciarne 
una nuova, tanto elleno fi deridono copiofe in nume- 
ro, efficaci in preghiere , Se autorevoli in qualità, noii 
e ffendo vi Monarca Cattolico, Principe Ecclefiadico,e 
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Capo di Religione Regolare, che non fia voluto ede- 
re riporto à parte di fregio, e pregio si bello, e si giu- 
fto , quanto fi è l’adorazione , di cui fi fupplica , del 
Cardinal Tomafi sugli Altari. Si contano fin’hora 
centoventi Lettere Pollulatoric dell' Impcradore , 
Imperadnce, Rè di Spagna, d’Inghilterra, di Regine, 
Principi Sovrani, Cardinali , Arcivefcovi, Vefcoyi, e 
Generali di Religioni , che tutti con premurofe Man- 
ze , e con diverfe dettature , ufeite tutte come da una 
fola penna, non men glorificano il Servo di Dio, che 
l’implorano per Avvocato loro, per Protettore del 
C hrirtianefimo , e per Santo da inferirli nc’ Regiftri 
della Chiefa . La Congregazione de Propaganda Fide 
riconofcendolo fuo Figlio per aggregazione , ch’egli 
hebbe, nella Congregazione Cardinalizia di si rino-* 
mato Confcfib,e fuo Benefattore neH’Herediti,in cui 
egli nominòllo dclli preziofi avanzi della fua Apo- 
fiolica povertà , forfè rifplcnde fovra gli altri nella 
premura della di lui gloria in Terra , onde l’Eminen- 
tilsimo Prefètto in nome di tutti in quello tenore»* 
efprelle al Pontefice Clemente XI. li fuoi Aportolici 
fallimenti . 

Beatijfimo Padre . 

Molti) e gravitimi fono i motivi , per li quali la 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide , fi crede in 
debito precifo , ed indifpenfabile d' inter effarfì ,ed uni- 
re alle altre pubbliche , e private di diverfì Ordini , e*. 
gran Perfonaggi bccltfiafiici , e 'Secolari le fue untilif- 
finie fupphcbe ttpprefio /' Augufiiffimo Trono dellju» 

San • 
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Santità Voflr a per la glorificazione maggiore del Ge- 
nerabile Servo di Dio Giofeppe Alaria Tomafì ì già de- 
gniamo Hunno dell' Inclita Religione de' Chierici Re- 
golari F catini , tanto benemerito della medefima Reli- 
gione , e poi C ar dinaie di S. Chiefa ; fpecialmente però 
i tale rijolutione la muove l'efiire Egli fiato del grem- 
bo , e corpo della medefima , anzi il fregio più lumi- 
no fio , che Ella babbta b avuto doppo la felicijfima ef ai- 
tatone della Santità Voflr a al fommo Grado del t 
dpoflolato , bavendola illufirata , non filo collo fplen- 
dore de'Juoi nobilifftmi Natali , della profonda Dot- 
trina , ma anche col bell' efempio di tutte le più eroi- 
che virtù , e colla fintila de' Santi : al che fi aggiunge 
il parzialififimo affetto , con cui il me defìmo innamo- 
rato del fio Santo lflituto di propagare la Santa-, 
Fede per mezzo delle Alijfioni , b 'a riguardata ftm- 
pre , in vita , e in morte , bavendola iflituita Herede 
di quei pochi avanzj della fia perfettijfima carila 
verfi i poveri , tra i quali li più preziofì arredi fino 
fiati l' frumenti di Penitenza , da ejfi lafciati per 
quanto più potè in abfcondito , e che bora fino dalla 
medefima Congregazione venerati 9 e filmati fuper 
aurum , & lapidem pretiofum multum . Finalmente 
viene a ciò mofia dalla frequenza , e qualità de', 
Prodigj , e delle Grazie , che il Signore va operan- 
do per l' inter ceffione , e li meriti di quefio fio buono , 
e fi del Servo , de’ quali , affinché colla mancanza de 
Tefiimonj non vengbino a perire le prove , con gra- 
viamo pregiudizio della Caufa già introdotta per 
la fia Beatificazione , viene umilmente da me fip- 

fli- 


400 Vita del Card . T omajl 

plicata la Santità V ojìra per parte , in noma . ^ 
della predetta Congregazione à degnarfi di benigna • 
mente concedere le necejfarie difpenje , per il felice 
profeguimcnto di quejìa Caufa , immitando in ciò 
l’efempto della felice memoria di Aleflàndro VII. fuo 
Predecejfore , ebe per baver conofciuto di paf aggio 
S.Francefco diSales di/pensò facilmente nella JUa^ 
Canonizzazione dalle leggi , e file /olito ofervarft in 
fimili occorrenzf , tanto più che la Santità V ofira non 
fola ha conofciuto per longo fpazio di tempo , e fino da' 
teneri anni quefio S ervo del Signore , ma tratta dalle 
rarijfime doti , e dalle fante 'virtù del medefimo % •volle 
fare gìufìizia al Juo merito, e decorandolo , benché 
per la fua profonda Humiltà repugnante , della Sacra 
Porpora Cardinalizia , collocarlo fui Candeliere del 
Santuario,ove, benché con breve.) e quafì effimera luce 
fufje j per il poco tempo , che vife in quella Dignità 
illu/ìrò la Militante Cbiefa , come ora adorna la. 
Trionfante 5 divenuto Afro luminofi/fimo , che fui* 
gebit in perpetuas asternitatcs 5 fìccome dunque la 
Santità P'ofira bà ej aitato à più Jublimi onori quefto 
Heroe di Santità , quando viveva tra Noi in terra , 
così ora che regna Beato in Cielo , par giu/lo , e con- 
venevole , che fi degni di dar l'ultima mano , ed il 
compimento all ‘ opera della fua glorificazione , au- 
tenticando col filo oracolo le voci del Cielo , 
del Popolo , che con i miracoli , e con i voti , l'accla- 
ma , ed invoca per Santo , ed io lufìngandomi di 
bavere con quefte mie ferventifiìme fuppliebe , e rap- 
prefentanze adempito al defideno , e all'ordine bavuto 
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dallaCongregazione di bumiliare alla Santità V oJlra t 
con baciarle che faccio , con profondifiìma divozione) 
ed ojfequio i Piedi , imploro dalla medefima la [olita 
grafia della Paterna Benedizione . Dalla Propagane 
da 15. Novembre 1717» 

Di V ofira Santità 

Vmil Divot."* & Obi.*" S ervit. e Creatura 
Giofeppe Maria Card. Sacripante Prefetto . 

P. L Arcivefcovo di tariffa Segret. 

Così la Congregazione de Propaganda Fide, e così 
in nome di ella il Cardinal Prefetto Giofeppe Maria 
Sacripante . Alla implorazione della Grazia per la 
difpenfa del Decennio Copra la introduzione della», 
Caufa nella Sacra Congregazione de’ Riti , feguì ben 
tofto il ringraziamento , e con cfso nuove iftanze per 
la Beatificazione del Tornali, fecondo i Decreti de* 
Sommi Pontefici , e il tutto fi diftefe nel tenore, che 
fiegue. 

Beatijfimo Padre . 

Co i [enfi della più profonda venerazione , ed 
ojfequio a nome , e per parte della Congregazione de 
Propaganda Fide umilio all’ Apofiolico Soglio , £JP al 
piedi della Santità Voflra il più riverente rendimtn- 
to di grazje , per l'infinita clemenza , colla quale alle 
umili fiupphebe della medefima fi e degnata difpen - 
fare al confitelo Decennio , a ffinché con fiollecit fidine 
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maggiore pojfa proceder fi alla public a glorificazione 
del T en. Serio di Dio Giofeppe Alaria Cardinal To- 
ma fi . Ed in uro , Beatifiimo Padre , con fempre più 
•validi molili vedefi la fiejfa Congregazione obligata 
ad interreffarfì per una Catefa di tanta giuftiiia , 
imperocché doppo haver prefentato alla Santità V o- 
fira i fopr adetti fuoi ofiequiofifiìmi ioti , ba efperi- 
mentata , quafì trasfufa negl' animi de ’ due celebri 
Cardinali D’ Addale Cafini di chiara memoria quella 
generofa propenfione , colla quale il V enerabil To- 
mafi riguardò fempre mai la grand' opera delle Sacre 
Mifiìoni per la dilatazione della Santa Fede , con ba- 
lere efit calcate le di lui vefiigia nel di/porre , ad 
ef empio di quello y di tutte le loro fo fi ante in ufo sì ~ 
pio , e perciò sì gradito , ^ approvato dall' Alti filmo . 
Refta dunque unicamente , che dovendofi tra breve 
efaminare i Procefii delle rare , ^ eroiche V.irtù y che 
a domarono in vita quell' Anima grande , e de' An- 
golari , e frequenti Prodigj , co' quali e piaciuto al 
Signore di glorificare lo fiefio Servo , doppo morte % 
fi degni benignamente la Santità. Voflra di continua- 
re a proteggere colla Sovrana autorità fua fin all' 
intero compimento una Caufa per tutti i titoli cosi 
degna dell’ alto fuo clementtffimo Patrocinio . Il che 
riufcirà , finta dubbio , di fregio più riguardevole 
del fuo gloriofìfilmo Pontificato , e di luflro fempre 
maggiore della mentovata Congregazione > di cui 
adempiendo io colla prefenle rifpettofifiima rappre- 
fentanza , le giu fi e , e fervidi brame , inchinato al 
bacio de' fantifiìmi Piedi imploro umilmente dalla 

San- 
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Santità Fofira la Pontificia Benedizione . Dall*-* 
Propaganda 15. Giugno 171 9. 

Di Fofira Santità 

Vmil.”” Divot & Obi.”” Servo , e Creatura 
Giofeppe Card. Sacripante Prefetto. 

• : * ( * * ì 

Così la Congregaiionc infignc de Propaganda Fide, 
c così con efsa in lode del Venerabil Cardinal To- 
rnali tutta la Congregazione de' Fedeli . Onde pare, 
che altro non rimanga à Chi fcrive quello Libro, che 
pregare il Cielo , che fi degni di provvedere Ipefsa- 
mente la Chielà Cattolica di così efemplari Ecclclìa- 
flici , da cui apprender lì pofsa la vera norma di Chi 
inciso à parte dell’ Apollolica follccitudine riluca.» 
nella Chrillianiti con lo fplendore della dottrina, 
con il vigore dell’ elèmpio , ccon il favore dell* in- 
tcrcefsione in Cielo, della quale gid fe nelperimenta 
con forprendenti Grazie da quelli, che l'invocano,' 
il rincontro in terra , come pienamente dimoltreràfsi 
nel Capitolo , che liegue . 
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CAPITOLO XXIV, 

De’ Miracoli operati da Dio ad intercejpone 
del Ven. Cardinal Tomajì, 

A Lli miracoli operati da Dio per intercelfionc 
di qucfto fuo Servo doppo la morte , prece- 
dano quegli, eh’ egli operò in vita di lui , di alcuni de’ 
quali pur ne retta contezza , ricoperti gii altri da_. 
quella profonda humiltà, nella cui prattica il Tornali 
lì diportò , come fi ditte , à miracolo . Altrove (<*) fi 
riferì, coni’ egli quali à un morto dalle Vita , attìn di 
dargli tempo di ricevere la vera Vita dell' anima,cioè 
li Santi.Sacramenti della Chiefa, fenza li quali fareb- 
be certamente egli trapattato , fe al gran bifogno non 
fotte accodo à tempo il Servo di Dio. A tal prodigio 
vi volle la prefenza r e la Perfona : Ma à quelli , che_. 
foggiungiamo , batto l’applicazione di poco lino farv- 

tificato dal di lui contatto . •_ . ... ... 

Filippo Neri Canonico di S. Martino , che fin 
da giovane fu alfiduo veneratore del Padre Tornali , 
udendone la promozione al Cardinalato, accorfe ad 
inchinarlo nella Cafa di S. Silveftro, 6 c in tal’occafio- 
ne richiefe al Fratell’ Andrea qualche cofa apparte- 
nente à lui , acciò facendo etto ritorno alla Terra di 
S. Martino fua Patria ( dove non fono Medici ) po- 
tette con quella giovare agl’ Infermi : tant’ era il con- 
cetto , che’ egli haveva dalla Santità di quello Vene- 
rabile Cardinale . Rigettò prima l’inchiclla il Fratell* 
Andrea : ma dupplicando con lodevole importuni! 
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il Canonico l'iftanza , fi fece aprire una Caflcttina 
delle di lui povere biancherie, e quindi divotamente 
tolfe due para di fcarpini , & un berrettino bianco di 
tela , gli uni , e l'altro fdruciti al fornaio , e più tolto 
pezze, che rappezzati. Con cflì tornò in trionfo , co- 
me carico di ricche fpoglie alla Patria , e non così to- 
lto vi fu giunto , che difeorfo facendo con Diamante 
Cefarini inferma di febbre, e gravida in fei meli, pron- 
tamente offertile il rimedio , e raccontatole prima le 
virtù, e la fama del vivente Cardinale, Se efortandola 
pofeia à raccomandarli à Dio , acciò per i meriti di 
lui , la liberalfe in quella proffima notte dalla febbre , 
che à lei venir fole va con tremori, e dibattimenti , al- 
trettanti penofi alla paziente, che pericolo!! al feto, le 
diede un paro di quelli fcarpini , affinché calzandoli , 
haveffe fede nella interceìlione potente di quello 
gran Servo di Dio . Calzòlli la fera, e nel calzarli re* 
citò divotamente cinque Parer, c cinque Ave : c fi 
pofe in quiete, afpettando non tanto il ripolo della 
notte, quanto l’accefso della febbre.Ma in vece di ella 
le fopravvenne nell' hora confueta, come una vampa 
pafiaggiera, & un pefo nel petto accompagnato da 
un piccolo calore , quali le dicelfero , Quefia e l’bora 
della febbre , ma non e la fbbre . Ed in fatti ella non 
•comparve nè allora , nè poi , con ammirazione , e te- 
nerezza tanto di Chi rccòllc- il rimedio, quantodi 
Chi provonne il miracolofo giovamento . 

. La.medeGma Diamante rifànata, ma quindi 
fopraggiunta , indi à tré meli , dall' hora del Parto ì 
parve nell' iltefio tempo giunta aU’hota della morte . 

Con- 
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Conciofiacofache rinvenendofele la Creatura affo- 
gata nel ventre , tre giorni ella fpafimò per gittarla.» 
fuori , e tré giorni invano confumò quanto di fpirito 
l’era reftato per confeguirne l’ctfctto: onde abbattuta 
d'animo, c più di forre , da Pompilio Spolverini Chi- 
rurgo, e da quante Raccoglitrici erano accorfe i quel 
funefto Parto, fu ella giudicata non tanto difperata , 
quanto morta . In tal anguilla di ogni humana affl- 
uenza ricorfe la Madre di lei al fopraccennato Ca- 
nonico , che dielle il Berrettino del Servo di Dio , ac- 
ciò l'applicafTc con fede alla teda della Moribonda . 
Applicòllo , & al di lui toccamento incontanente.. 
Diamante lì fgravò della morta Creatura , forfè da 
quella bara de' vivi, cioè dalla fedia ove pofava , co- 
tanto libera in buon colore , forte in vigore , e fana , 
come sella ne venifle , non dal lottar con la morte , 
ma da un feilofo convito . 11 Canonico diè contezza 
di quelli due miracolo!! avvenimenti ad unReligio- 
fo Domenicano in tempo appunto , in cui era feguita 
la morte del Servo di Dio , e la lettera fu dal Rcli- 
giofo communicata al Papa , che per mezzo di Gios 
Maria Lancili , Primo Medico del Pontefice , così fè 
rifpondere al Domenicano, Le fò fapere^cbeNofiro Si - 
priore b 'a letto tutto il contenuto nella lettera , che la 
Pat ernita V ofira mi ha inviato , ^ ba intefo il tutto 
con molta fodtsfazjone , e fpecialmente quanto fi rac- 
conta de i cafì prodigiofi , e forfè miracolo fi accaduti 
per metro dell' intercejfione dell'Eminentifs. Tomafì . 
il Canonico, che con fede giurata attefia, quanto 
pur hora veniara di dire, foggi unge, Del fudetto Ber- 
rete 
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rettilo io me ne fono fruito più , e più volte col por- 
melo in tifa per rimedio delle mie neceffita , fpecial - 
mente fptrituali ,con provarne mirabili effetti : e l'b'o 
portato anche più volte addoffo in diverfe congiun- 
ture di pericoli , come per mia tutela : angi procuro 
fempre di bavere addoffo, fé non detto Berrettino , al- 
meno qualche altra cofa del medefmo Signor Cardi- 
nale . Così egli . 

Mà il feguente miracolo fucceffc parte avanci, 
e parte doppo la morte del nodro Servo di Dio : ed 
eccone il racconto . N. N. Monaca in una riguarde- 
vole Città dell' Italia ( il cui nome per degni rilpetti, 
eflendo ella vivente, à bella pofta il tralafcia ) nel 
Monaftero N.N. aU’immenfc interne agitazioni, che 
fopportava , altro sfogo , nè altra luce rimafe , che la 
communicazione con il Padre Tornali , sì in qualità 
di Rcligiofo , come in quella di Cardinale , col quale 
fpelTamente ella carteggiava. All’ opprefsione dell’ 
animo fi aggiungeva la moledia del corpo travagliato 
fempre hor da febbri importune , hor da penofa an- 
guria direfpiro, hor da infiammazione mordace di 
fauci , hor da fputi fpaventofi di fangue , e fempre da 
dolori acerbiflimi di teda , e da turbazione fida di 
mente , onde per lo più languiva in letto , refa in- 
tubile per inclinazione, e per impotenza agli efercizj, 
&c ufficj del fuo Monaderio , nel quale viveva tal- 
mente feontenta, che per liberarli da quell’ apprefo 
carcere, malamente, c difperatamente giudicò giove- 
vole àsè l’ufcir dal Mondo, onde replicatamente for- 
bì veleni , tranguggiò vetri pilli per ridurli follecita- 
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mente à pezzi le ifteffe vifeere : Tutte quefte fpiri- 
tuali , e corporali infermità cornmumcò ella col To-‘ 
mafi, dal quale riceveva confolazione, compaflìone , 
configlio, e pronta prometta di pregar per lei . Ciò 
fuccelfe nelDecembre dell’ anno 17 1 1. e la tribo- 
lata Monaca attefe tutt’ un'anno il rincontro delle 
promette preghiere . Ma incapo ad etto, cioèaIle_. 
fett’ hore dell’ultima notte dell' anno 1711. quando 
agonizzava il Servo di Dio , che poi morì la mattina 
del primo giorno di Gennaro dell’ anno 1713. nel 
maggior fervore delle fue interne , & efterne tenta- 
zioni , coricata in letto , impenfatamente , &c altret- 
tanto dolcemente addormentatali, fognòlfi ( fe pur 
fogno fù , c non vifione ) che ella era prefente ad un 
Moribondo fuori del fuo Monaftcro , non conofciuto 
da lei , ma al quale ella riconofcevalì molto obbligata 
à pregare Dio per il di lui felice palfagio : indi à due 
hore udì una voce , che la fvegliò , e le ditte , Io mi 
muojo . Sorprefa da acuto rincrefcimento per un tal 
cafo, ondeggiava col pendere, fe la voce udita , e che 
l'haveva fvegliata, havclte detto, fe moriva , òfe era 
morto i & in quella pcrplcllìtà fù forzata ad efclama- 
re, fenz' avvederd , nè làpere di Chi parlalfe , Quello 
e un Santo , ebe e morto . Surfe intanto la mattina dal 
letto tutt’altra da quella , quando vi G pofe la fera , e 
manifcftato alle Monache il feguito fuccelfo, tutte_, 
pregò di perdono, à tutte molìròllì ralferenata di ani- 
mo , à tutte protetto il gran conrento , che haveva in 
viver Religiofa in quel Monafterio frà tanti Angeli , 
con atti intenlì di difplicenza della fua /cioccherà , 
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fono parole precifc di lei , che ne fà atteftato ,per il 
tempo pajfiato , in cui sì mal volentieri vi vijfie,c in- 
fomma à tutte moftròflì da un Saulo divenuta un_* 
S. Paolo . Alla guarigione dell’ anima incontanente 
fuccefle quella del Corpo, rifanata dalle fue infermità 
in tal maniera , che fupplì à tutte le obbligazioni del 
fuo Convento con eftrema maraviglia dell' una , e^, 
dell' altre, quali tutte riconofcevano il gran benefi- 
cio , ma non però alcuna ancora il Benefattore . Ma 
quelli prettamente riconobbe!!, c fù allor, quando ri- 
leppefi nel Monattcrio , e nella Città l’agonia , c la_. 
morte del Servo di Dio, feguita in quell’ hora ap- 
punto, che ritornò à miglior vita e di animo, e di cor- 
po l’afHitta, e tentata Monaca , che ben ricordòfsi al- 
lora della promcfsa fattale dal Tornali , di voler pre- 
gar Dio per leij ond’ella cotanto evidentemente rice- 
vè in quella notte il rincontro delle di lui preghiere . 
Per la qual cofa nel fuo Atteftato fotto li 2 6 . Apri- 
le 1 7 1 3. ne conchiude il racconto con quelle parole, 
§lueJlo , che bò detto , non l’bò fìgnificato per altro fi- 
ne , che per gloria di S. D. M, acciò fìa lodata , e rin- 
graziata dame indcgmjjìma , e per gloria del fanto 
Cardinale , che tanto bene mi ha impetrato fìngolarif - 
fima grazia dall’ /ItiJJìmo , dalla V ergine SantiJJÌma , 
e di tutti li Santi del Cielo, fperandoy eh' e fio fìa a go- 
derli per tutta l'eternità . In maggior conferma fi ag- 
giunge , che efsendo ftato fcritto alla Monaca ancor 
vivente , fe fi contentafse , che in quello Libro de- 
Icntto fofse quello miraculofo iuccclso , la medefima 
rilpoude al Religiofo , che fece l’inchielta , in quello 
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tenore, Confi Jfo di nuòvo baver ricevute molte grafie 
da Dio permesso del Generabile Cardinal Tomafi , 
ma /opra il tutto toccante l'interno dell' animai perche 
ejfendo io viffuta per molti anni da difperata^ne paro- 
le de' Religiofi^n'e orazioni mi giovavano per fi are vo- 
lentieri in queflo Monaflerio : bene lo sa il P.N.N.Afa 
dall' bora , che mori il fudetto mi fi aperfero gli occhi 
deli’ intelletto per comprendere il mio mifero flato , e 
per emendarmi . Horaper la Dio grascia fono conten- 
ti firn a t bacio le mura del Mona fi ero , e fi imo le Mona- 
che Angeli , come fono , e confeffo di effere indegna di 
fare in sì fanto luogo : fìccbe non deve difpiacermi fi 
dica , e fi fappia da tutti la bontà di Dio ufata con un, 
indegna Creatura fua per /’ inter ceffone del Genera- 
bile Servo di Dio il Cardinal Tomafì ; in tal maniera 
far a S. D. Al. glorificata, e ringraziata. Io non lo fac- 
cio come devo , lo faranno altri per me . Supplico però 
Goflra Reverenda con tutto il cuore , non fi ferivi il 
mio nome , ne Città) fante I effere io ancor viva : non 
già perche ftimajfi offeffa il public arfi i miei peccati , 
ma filo per un poco di roffore in udirli leggere nel no-' 
firo Monafiero . Padre , mi rimetto alla fuagrandif- 
fìma prudenza , & bavero grandi (firn a confolaxiont 
in leggere la Gita di sì fant Anima prima di morire . 
lo fino di Corpo fempre inferma , che e un anno in cir - 
ca t G. R.mi raccomandi per carità a Dio^acciò ricevi 
per grazia il Purgatorio in queflo Mandole per l'irter- 
c e filone del Cardinale Santo il Paradifo nell’altro . E 
chiedendoli la benedizione mi confermo li zS. Otto* 
bre 1715». Sua bumiliffima Serva N. N. 

Sic- 
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Sicguano adeflo li miracoli operati da Dio in 
glorificazione del Tuo Servo il Cardinal Tornali do- 
po la fua morte, e li primi fiano quelli , che furono ri» 
conofciuti ne* Procellose atteftazioni autentiche nel 
xnedefimo fuo Corpo, nelle medefime fue vedi , e nel 
medefìmo luogo, ove posòflì il fuo venerando Cada- 
vcro , così copiofi in numero , e così rilevanti in qua- 
lità, che ne apparifee non men’ammirabilc la vita per 
la heroicità delle virtù , che miracolofa la morte per 
la moltitudine , c grandezza de’ prodigj . Primiera- 
mente così bello egli comparve defunto, che per giu- 
dicarlo (a) vivo , altro non gli mancava, che l'ani- 
ma . Morbido nel tatto : mancgievole al moto , e 
talmente trattabile ad ogni operazione, che pofato in 
Chicfa nell’alto letto funebre, e volendofegli alquan- 
to ferrar la bocca, e chiuder gli occhi, (/>) l’una, 
c gli altri ubbidirono al femplice tocco della ma- 
ro, che approffimòglifi al pietofo ufficio . Cosi (r) 
parimente nel calzargli li guanti gli fi rinvennero 
pieghevoli (edita , come fe le dita da fe medefime_> 
liibbentraflero (*f) nella lorocafa. Nel dilTecarfi il 
Cadavero , fu chi notò , e parvcgli di vedere , ch'egli 
apnfle, e chiudette gli occhi, fecondo che venivangli 
da’ Chirurghi ò difeoperte , ò ricoperte quelle parti, 
che la natura mede fima tien nafeofte fotto velame 
di honefta verecondia , quali che egli con gli occhi 
parlatte , e dir volettc , e tutti pregatte ad accorrere 
à non permettere, che nè pur fi appannafie con la 
villa altrui la fua illibata purità . Tanto più , quanto 
che n on punto ò corrotto, ò dilpofto à corruzzione fi 
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rinvenire il Tuo Corpo , da cui non (blamente in_> 
quell’atto allora di diilecazione corfe fluido il fan- 
gue , come fé ancora partecipale del moto naturale 
della vita, ma la di lui carne , olla, e fazzoletti in- 
tinti in elio , (a) furono efenti da quel mal' odore, di 
cui è folito patire, ogni benché recente Cadavero , 
quali anticipando la dote della incorruzzione rifer- 
vata dopo la refurrczzione de’ Morti alti Beati . E 
poco potè dirfi la Incorruzzione , poiché ad effa (b) 
li aggiunfe il buon’ odore . Depongono molti Telti- 
monj (c) in Procello, che dal fuo fepolcro efalò per 
alcuni meli una foave fragranza , che per non faperne 
diftinguere la qualità , ad alcuni parve Amile all’odor 
di rofe , ad altri di gigli , ad altri di miftura peregrina 
di balfami , onde tutti conciufero , cfler quella fra- 
granza molto più gradevole di ogni odore noltrale, 
e perciò fragranza , e odore di Paradifo . Il fuo Con- 
feflore (d) naturalmente avverfo di avvicinarfi à fla- 
to à fiato alli Moribondi , prima non lenza qualche 
interna repugnanza , ma pofeia con ogni fuo gufto 
affi Uè proffimo alla faccia , & alla morte del Servo <Ii 
Dio, e quindi finitamente rifentiffi nella bocca, e 
nelle narici una tal foavità , & odore, che tutto ne 
godè con iftraordinario compiacimento, e molti 
giorni durògli nel palato tal’ odorifera ambrofia , fin 
tanto che (vanita , fbl ritòrnavagli in bocca , allor 
quando difeorfo faceva ò delle Virtù, ò della Vita 
del Servo di Dio. Oltre alla deferitta fragranza udi- 
ronfl preflo al di lui Sepolcro hor dilettevoli fuoni, 
(e) come di Angeli ? hor’ horribili ftrepiti , come de’ 


Digitized by Google 


Capitolo XX IT. 413 

Demonj , fecondo che ò gli uni ne folleggiavano , ò 
gli altri ne abbonivano la fepoltura . Qual Diaboli- 
co fremito eziandio fattofi fentire in alcune Cafe_. 
private incontanente fvanì alla fòla invocazione del 
di lui nome . Nell' apprettarli ò al fuo Sepolcro , ò 
al tocco delle Vefti gl* Invafati da’ Spiriti maligni ri* 
mafero altri liberi , altri fortemente agitati , urlando, 
e dicendo , Qutflo fa^olttto mi abbrugia ( c quello 
era un fazzoletto intinto nel fanguc del Servo di 
Dio ) Levatelo y levatelo j & una Donna da tal ma* 
lore oppretta nel trapaffo (a) del Cadavero del Servo » 1 
eli Dio perlallrada proliima à S. Maria Maggiore, 
alla fola di lui invocazione retto incontanente libera 
da tal pelle . Michel Mangoni Pittore ( b ) rigettato b In Pi w. f»L 
per la folla dal Cadavero del Santo , pur trovò largo 
fra la calca à forza di pianto , e di dolenti voci , Fa- 
temi entrare , perche ho bifogno di queflo Sant’ lì uo- 
mo : Ho gran dolor di tefla , bò gran febbre j E feli- 
cemente entrato baciò il venerando Cadavero, e_, 
cefsò ogni dolor di tetta, & ogni febbre. Quindi 
maraviglia non è, che al fuo Sepolcro liano concorli 
Voti in gran numero , e facre Tabelle (c) dinotanti c in Prtc./Hg 
grazie , e miracoli , e fc ne ritrovano moltiffimc rac- 7 
chiufe in catte , ove fecondo i Decreti della Sacra In- 
quilìzionc , elleno li tengono racchiufe , e ferrate , 
fin tanto che la Santa Chielà ne ditterri la claufura_* 
con la venerazione pubblica della Perfona . 

E quelli fono li miracoli , che hà operato Dio **'"«*'* 

1 . . # * lama motte* 

in lui , hor veniamo a quelli, che ha operato Dio per 
lui . Suor Florida Caterina M?ndez (</) Monaca ve- * » 
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lata nel Monafterio in Roma di S. Lorenzo in Pa- 
ne , (S* Perna , Vergine frefea in 40. anni di età 
s’infermò di un tumore nella regione interna della 
Monte! finita milza % che gonfiò al di fuoii in grandezza quali di 

in litanie da ’ ° ° , . * 

mortale, e ara- un pugno con accidenti doloroli , che cagionavamo 

MunaUerio di fpcllamentc febbri erranec , e fempre difficoltà , c 

Tttrtt % t Ptrnti pena nel camminare . Hor nel Maggio dell’ an- 

diRorot. r , > , . 

— no 1701. caduta per non so quale inciampo preci- 
pitofamente boccone à terra , e dando di botto in 
quella parte finiltra , ove follevavali il detto tumore, 
fentillì fgravata incontanente da quel male , ma per 
miferamente incorrere , come fubitamente feguì , in 
altri maggiori mali, che portarono poi fccò non tanto 
un gruppo di penoliilìme malattie , quanto un grup- 
po di prodigiofiilimi , e forprcndenti miracoli . 
Concioliacofache con fubitaneo abfcefso traboccan- 
do internamente quell’humor maligno prefso il fo- 
rame , onde dal corpo humano lì fcaricano le feccie 
adunate nelle vifeere , e quivi ò irritato dalla caduta, 
ò fomentato à far peggio dall’adunanza della putre- 
dine, che in quella bafra cloaca fcola da tutto il 
ventre fuperiore , infuriò in guilà tale » che gonfìòftì 
la parte, & al gonfiore fopraggiungendo acerbiflìmi 
dolori pulfativi, & à i dolori l’infiammazione , non 
così rollo dopo nove giorni fu ella feoperta à Gio: 
Battifta Pieri Chirurgo del Monafterio , che quelli 
inafpcttatamente con ferro crudo dièile il taglio, 
onde ufcì materia purulenta, e fetida, proporzio- 
nata al male, & al luogo del male . 11 rimedio fal- 
vòlla allora dalla profittila morte , ma non da altre 

mol- 
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moire peflìme confeguenze, che le fopraggiunfero : 
febbre ardente , dolor’ ecceflìvo di iella , corrofionc 
di vifcere, vertigini, inappetenza, e tirature. di nervi, 
predio fpafimo nella nucca tendente alla parte fini* 
lira , corrifpondcnte alla piaga , e ciò , che maggior- 
mente efacerbava , e per cui inhorridiva l’iftefso hor- 
rore del male , perforazione dell' interino retto, 
dalla cui apertura, come da doppio canale , fcatu- 
rendo le feccie naturali, ridulfero la Paziente in iftato 
di Pillola incurabile, e proflìma Cancrena . Tutta- 
via prolongòlfi la cura, e più torto la morte, che 
la vita della povera Religiosa undici anni, dirtela per 
lo più in letto, & in continuo moto di medicamenti , 
che le lì rendevano egualmente atroci , che il male . 
In quello (lato di cofe nel primo giorno di Gennaro 
dell'anno 1713. morì il nortro Servo di Dio , e della 
preziofa morte fu fubitaraente recato avvifo al prof- 
lìmo Monaftcrio di S. Lorenzo in Pane , Perna , e 

precifamente à Suor Florida Caterina Mendez , che 
configliata allora à raccomandarli caldamente à que- 
llo Santo Cardinale , della cui lancici, in Vita havea 
ella Tempre havuto un alto concetto , ricevè pronta- 
mente il conlìglio, e ponendoli ambe le mani di qua, 
e di là alla Telia , dove fperimentava in quel punto 
l’atrocità maggiore dello fpaGmo , raccomandòfli 
fervorofamente al Signore in contertazione della.* 
Santità del Tornali, acciò la libera Ile da quell' acerbo 
dolore, & in raccomandarli à lui , fucceflc à lei , ciò , 
che il Profeta David confefsò efler’ accaduta afe. 
Curri invocarci n , exaudivit me Deus 5 conciofncoGt- 
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che il pregarlo , che la liberaffc da quel crociato, fu 
così tutt' una cofa con TeHerne liberata , che non ben 
didinguer fi potè,fc la preghiera prevenire JaGrazia, 
ò la Grazia la preghiera 5 poiché non fol fvanille al- 
lora quel dolor di teda, ma non mai più ritornòlle , 
entrando la buona Monaca con quella prima grazia , 
come in pofleflo di quelle molte , che feguirono , 
delle quali fù quali la foriera quella , che habbiam 
pur’hora raccontata. Condoli acolachc nell* ideilo 
giorno defiderofa di haver cofa , che appartenefle , ò 
folle appartenuta al Santo Cardinale, le fù portato un 
fioretto giallo, chiamato volgarmente Ta^etta , che 
era dato fopra al di lui venerando Cadavero, Se in- 
ghiottitone con divozione una foglia , fu inconta- 
nente prima forprefa da un certo calore , e fconvol- 
gimento interno, e quindi da un placidilfimo fonno, 
che la fc quietare tutta la notte, con idupore di chi 
odervate haveva tante lunghe vigilie in tanti decori! 
meli d'infermità . Mi incominciarono di nuovo, non 
qui finirono li miracoli . Nel giorno feguente due di 
Gennaro sù le hore quattordici fù l'Inferma forprela 
da nuova febbre con dolori univcrfali diKcomatifi- 
mo,à riferva della Teda, che, come fi dille , conti- 
nuava nel fuo miracolo. Ella confidentemente allora 
fegnòlfi i polli , e le parti più addolorate del corpo 
con quell’ ideilo fiore , c pregò il Santo à volerla li- 
berare da quella lébbre, e farle grazia di poter allìde- 
realla Meda la feguente prollima Domenica , e pro- 
mefie farne celebrare una , ove farebbe dato fepolto 
il di lui Corpo. Alla preghiera cefsò la febbre : affiliò 
. : quin- 


Digitized by Google 



Capitolo XXIV. 417 

quindi alla Metta nel defìderato giorno , e nel feguen- 
te dell'Epifania intervenne francamente al Choro 
con le altre Monache con egual maraviglia di quei , 
che confideranno la prontezza del Benefìcio, la fede 
della Beneficata , e la poteftà , e ’l merito del Benefat- 
tore . Ma rimaneva all' addolorata Paziente il mal 
maggiore, che era la fittola, foggetto primario de'fuoi 
dolori , & appunto allora efacerbatofele la piaga, per 
rimedio lenitivo applicatole affin di eftrar fuori dalle 
vifeere gl' induriti eferementi , augumentòffi il tu- 
more , l'infiammazione , e la febbre con tal nuovo 
furore , che aggiungendoli neH'inferma alla prefentc 
afflizione un’ horribile fpavento di dover tornare in 
mano de’ fpietati Chirurghi, miferamente Ianguiva,e 
liberamente diceva. Non baver più forra da refìjlert 
a sì continui , e fieri affiniti . In queft’ eccedo di torbi- 
dezza di mente , e di anguftia di corpo rifbvvenncle 
del fuo Liberatore, c non così rotto le fi ravvivarono 
le fpecie de’ pattati , e frefehi beneficj , che à Dio ri- 
volta , Signor mio , ditte , per li meriti del Cardinal 
Tomafi Dofiro Servo ,/è non e in pregiudico dell'ani- 
ma mia , liberatemi da cjuefia penofa infermità . Ciò 
detto inghiottì alcuni filetti di panno di lino intinti 
nel (àngue del Cadavero del Servo di Dio, e da Suor 
Giulia Cammilla Angiolini fua Confidente fi fece ap- 
plicare fopra la parte infiftolita un pezzetto di faja_, 
del di lui habito Religiofo, e con fiducia afpettò 
l’efito favorevole delle fue preghiere . Ma poco andò 
l’afpettarc , perche ne fu pronta , & inttantanea la- 
guarigione, che fucceffe nell’ hore due di notte, e 
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dormì (inaile cinque , e (Vanì il tumore , e eefsò l’in- 
fiammazione , il dolore , Se ogn' altro mortai fegno , 
da cui era oppreffa , retandole Col la piccola apertura 
della Fittola in itato non morbofo,ma (ol’in tellimo- 
nianza auchentica di forfè più miracoli, che morbi . 
Ed in quella Calure di corpo prefentcmentc ella vive , 
otto anni dopo li feguiti prodigj, non più fottopota 
ad alcun malore, che depcndcnte fia da' deferirti . 

Gio. Battilla Peliucci Romano folito à elfer 
forprefo due, ótre volte l’anno da quella nojofif- 
fimaflulfione detta Podagra , ( la quale benché fia_ 
(limata tra li mali graviflìmi la mcn pericolofa, è pe- 
rò dal confenfo di tutti , che ne patiscono , giudicata 
la più dolorofa , e che ficcome non vi è chi più di lei 
muovi à pietà , così non vi è , chi men di lei habbia 
pronto il rimedio per la guarigione) nel fin di Luglio 
dell’anno 1715. nefùallalito con tal' impeto, che 
hebbe à morirne. Flavia fua Figliuola in età di dodici 
anni (a) compatendo le fmanie del Padre , tenera- 
mente gli difle , Signor Padre , pigliate quella J carpa 
del Cardinal T bmafi , che e la dentro, che ci b avete 
tanta divozione, potrebb' ejfere ,che viguarijfe . Alla 
innocenza della Figliuola corrafpofe la fiducia del Pa- 
dre, che fattala pigliare daEIena fua Moglie in un* 
Inginocchiatorc proflìmo al letto, e detto \xnPatcrfic 
u nAve , fi fece prima con efla fegnare in un piede , e 
quindi calzònne l’altro , dove lo fpafimo era più tor- 
mentofo, e perciò più molefto , e di cuore raccoman- 
dòfsi al Santo , almen per qualche follievo di un 
tanto male. Nel pregarlo egli fi addormentò, e dalle 
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due hore della notte placidamente riposò fin’ al far 
del giorno , nel quale rifvegliato , trovòfsi talmente 
fino , che ufcì di Cafa quell* iftcfia mattina per i Tuoi 
affari, e calando francamente fenz* appoggio quattro 
fcale , fcendcndo , e falendo in Calcite fenz' ajuto di 
Servo, guarito in modo , che non mai più per l’avve- 
nire fin' bora hà patito fimil male , onde giuftamente 
dir fi polla il Paziente più tolto corroborato in vigo- 
re, che rifanato dal miracolo. Così glorifica Dio nel- 
le loro Scarpe medefime i fuoi Servi . 

Terefa Bufea travagliata da otto anni da una 
certa Infermità , detta Ancorifma di cuore , che poi 
nel progrelTo del tempo fi fece univcrfale con gonfio- 
re , & infiammazione delle vene della gola , degli oc- 
chi , vomito , & alterazione di tutto il rimanente del 
corpo , era ridotta all' eltremo di fua vita , & ad ogni 
momento afpettava il gran momento della morte. 
L'arte medica applicò li fuoi rimedj , ma fempre ò in- 
vano, òinefìmcri miglioramenti, da cui ben tolto 
ricadeva ne' foliti deliquj , e in tali vehementi pulfa- 
Zioni di tutta la vita, che (o) faticavano più perfone à 
raffrenarne gl' impeti , con cui pareva, che lanciar fi 
volcflc fuori del letto . Nel giorno z 8 . di Agofto dell' 
anno 1714. rifolvè di portarli con viva fede al Sepol- 
cro del Servo di Dio per ottener la grazia della fanità 
da una tale ftrepitofa infermità , e non efiendo polli- 
bile l'andarvi in Carrozza per li frequenti impeti, che 
repentinamente la forprendevano , fù colà più tolto 
portata , che appoggiata da Paolo Bufea fuo Marito , 
c da Carlo Gridellino fuo Servidore . Giunta con di£- 
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ficulrà, proflròfli fu’l Sepolcro del Santo , invocando 
l’intercellìone del medelìmo per la Grazia. Invocò, 
e fu incontanente efaudita , e fentendofi con acerbif- 
fimo dolore come rimuover dal cuore un pugnale , 
furfe in piedi , e dille , Mi ferito affai follevata : e 
molto più fece di quanto dille , poiché ringraziato il 
Santo , tornò libera à Cafa fenz’ appoggio , fenz’ al- 
cun male, e La fera, fono parole medefime cfpollc 
nel Procedo , cenò da fana , la notte riposò da fana , 
& ba continuato a jìar fana fin al prefente giorno , 
non bavendo mai più fentito molefiia da detto male . 
Si ritrovarono prefenti à quello miracolofo avveni- 
mento il Priore di S. Martino , una Donna , & alcuni 
Cavalieri , accori! quivi à cafo al Sepolcro del Santo, 
e tutti lì partirono glorificando Dio , eh' è cotanto 
ammirabile ne’ fuoi Servi . 

Ma tré apparizioni , e tré miracoli vi vollero 
per guarire una Monaca, forfè perche prima mancò la 
continuazione di quella fede , che perfeverò poi lin- 
eerà , c collante in apprelìo . Suor Giacinta Fornari 
Converfa nel Monallcrio di S. Maria delle Vergini 
in Roma, Ethica habituale infecondo grado, non 
reggendoli più ne’ piedi , (<*) fi ridulfc in letto à tal’ 
emaciazione di corpo , e debolezza di fpiriti vitali , 
che non potendo nè pur alimentarli con liquidi for- 
bimenti , per la privazione dell’ humido neceflario , 
ritiratafi la lingua nell’ Efofbgo haveva eziandio per- 
dura la parola . Dopo cinque giorni vifluta fenz' al- 
cun’ alimento , tentò il Chirurgo aprirle la bocca 
-con un ferro per introdurvi qualche goccia di giuleb- 
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bo , ma invano : onde giudicata prolfima alla morte ,* 
fu munita col Sacramento dell' eftrcma Unzione , e 
dal Confeflore affittente raccomandata à Dio con le 
preci , confuete à recitarli agli Agonizzanti . (<*) In 
quello fiato di efiremo abbandonamelo la Paziente 
udì proifima un alta voce in quello tenore , Dormi , 
e fupponendolla voce del Confelfore , predò di bel 
nuovo quel poco fenfo d’orecchia, che le Tettava, at- 
tenta alla udita voce , che di nuovo replicò Dormi 
Dormi . A quello rinuovato comando, placidamente 
ferrati gli occhi , poco dopo le apparve in vilìone ,' 
fecondo eh’ ella poi riferì , un Religiofo da efia all* 
habito creduto Giefuita , il quale in alta voce le_t 
dille , Cbe male bai ? Ella mcdelìmamentc in vifione 
rifpofe , Cbe moriva di fete y e ebe non poteva bevere , 
c foggiungendolc il Religiolo , Perche non bevi alla 
Tazga , cbe ti ba portato il tuo Medico ? e replicando 
la Converfa, Ci bò bevuto ^ finalmente dal medclimo . 
di nuovo udi dirli , Bevici , bevici , ed in dir quello 
egli fparì . Havcvale il fuo Medico pochi giorni 
avanti portata una Tazza di majolica , dove in vira 
fu folito il Tornali bere il Caffè , pregando l’Inferma 
à raccomandarli all’ intercelfione potente di quel 
Servo di Dio , di cui il Medico dimofiravali divotif» 
fimo . Ma ò trafeuranza folle , ò poca fede , ò volclTe 
Dio far rifaltare il miracolo con apparato di maggior 
applaufo, erafi l’Inferma altre volte fervita di quella 
Tazza , mà fenza miglioramento alcuno del fuo ma- 
le . Difparve il Religiofo , e deftòlfi la Paziente con 
gran fluttuazione di tutto il Corpo , che malamente 
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fu dal Confeflore giudicata l'ultima hora » egli ultimi 
tratti di Tua vita : Mà tal fluttuazione indicò la con* 
tinuazione , e non il fine del di lei vivere . ConcioAa- 
cofache co' cenni , che molte volte meglio parlano } 
che le parole , richic fé ella da bere nella confjputa 
Tazza , la quale fu à lei portata incontanente ripiena 
di acqua. A villa della Tazza , alzòfll impetuofa- 
mente à leder fu'l letto la Moribonda , e datole di pi* 
glio con preflezza , & agilità certamente fopranatu- 
ralc, tutta la beve, e co' medefimi cenni richieda 
nuova acqua nella medefìma Tazza una , e due volte 
bevendo vuoròlla , e doppo la feconda bevitura , fi- 
nalmente parlò , eia vifione efpofe , chehabbiamo 
di fopra riferita. Le Monache affilienti opinando, 
che ilRcligiofo comparfole non folle unGiefuita, 
ma il Cardinal Tornali in habito di Teatino , Avita- 
mente portarono il Ritratto di lui all' Inferma, che 
appena in vederlo con iltraordinario giubilo pian- 
gendo dille , Qutfto e quello , ebe mi è comparfo , e mi 
bà parlato : Non era però •vejlito da Cardinale , ma 
di nero , come 'veftono li Giefuiti . Accertò , non ha- 
ver prima di quello fuccelfo mai più in alcun tempo 
veduto nè vivo il Tornali , nè morto in immagine , 
nè faper di qual Religione egli A folle, e richiefto 
nuovamente da bere in quella Tazza , altre quattro 
volte bevè, palfando il rimanente di quel giorno, e 
dieci giorni appreffo in perfetta fanità , rifurta in 
filante con perfettilfima guarigione. Il Confelforc 
intonò il Te Deum , e fulfequentemente l’Jgimus 
tibigratias , che feguitarono à Choro pieno tutte le 
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Monache in rendimento di grazie à Dio di un tanto 
prodigio . Ma ciò del miracolo fu come un principio , 
fé pur non vogliam dire , che principiali à capo di 
dieci giorni un nuovo, e più permanente miracolo; 
conciolìacofache (caduti li dieci accennati giorni , el- 
la ricadde per mancanza di fede più precipitofamente 
di prima nel mcdclìmo male con la confueta habi- 
tuale Etilica fcbre , e con naufea cotanto fìlfa ad ogni 
forte di cibo , che il fcmplice odore di carne cotta , ò 
di brodo con iltrana rivoluzione fcomponevale fot- 
tofopra dal fuo fondo lo ftomaco con vomito di 
fanguc , con dolore intenfo di petto, e moti con- 
volivi per tutta la vita . In tal deplorato (tato perfc- 
verò la mifera Paziente dieci meli più con maravi- 
glia eh’ ella vivefle , che per maraviglia , eh’ ella non 
moriflc . Ricordòffi però del fuo antico Benefattore, 
e pollali una di lui Immagine fu’l petto, recitò con 
divozione , inlìeme con la fua Affiliente in forma di 
Corona un Orazione di quelle parole , Giuftppe Ma- 
ri a Servo di Dio ( alludendo al nome del Cardinal 
Tomafi ) pregate Giesù , Àiaria , e Giufeppe per noi ; 
8ead ogni dieci di dette parole frapofe il Pater , Se il 
Gloria j c molto rallegròffi alla promefla , che le fece 
il Medico di riportarle per la feguente mattina la 
Tazza del Santo . Poich’ ella , benché nella feguente 
mattina di Novembre 1 7 1 6 . fi ritrovale per il male, 
come edatica, e fuori dife, non dillinguendo più 
nc Perfonc , nè cofc , con nafo affilato , Se occhi con- 
vulfì, tuttavia al comparirle la Tazza tutta fi com- 
molle , e con alta voce acdaraòlla , c con occhio fe- 
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reno riccvclla , c con mente Tana nelle proprie mani 
prendendola , accompagnando lacrime i baci , perfe- 
verò in fimil tenerezza di divozione qualche tempo, 
cioè fin tanto che verfo le hore cinque della notte le 
comparvero due Rcligiofi Teatini , un de' quali fu 
ben da lei diftinto, e riconofciuto per il Venerabile 
Tornali , il quale pollofi inginocchione nell’lnginoc- 
chiatore prollìmo al letto , cortelcmcntc intcrrogòl- 
la , Come jlaffe ? Rifpolè l’Inferma , Che fputaua 
/angue *, ed il Cardinale rifpofe , Non lo farai più , ed 
in così dire le moftra di partirli . Soggiunge allora 
l’Inferma , E cjuejlo dolor di petto ? Allora il Servo di 
Dio pofando la fua mano fu'l di lei petto , poche pa- 
role replichile, e quelle Spera , Spera : e quindi fparì. 
Ritrovòflì incontanente la Monaca libera dal mal di 
petto , di febbre , e di tutti li molti , & acerbi finto- 
mi, chefinàqucl tempo la moleflaiono: màellaò 
non credendo à fc , ò non dando piena fede al miraco» 
lo, dubbitò edife, e del miracolo, in modo tale 
che ne tacque il racconto, e diifimulandonc il fuc- 
cefio , volle più tollo portarli da convalefcentc , che 
dichiararli per fana, feguitando à coltivare il letto 
con intenzione di volere authenticare il miracolo col 
corfo di qualche tempo . Mà non gradì al Venerabile 
Servo di Dio quella tiepidezza di fede , onde à capo 
di pochi giorni comparfolc di nuovo sàie hore fei 
della notte à piè del letto , con volto , e voce fdegna- 
ta, Perche non ti alzj ? dillegli. Albati su : c riplicollc, 
Quella Oratone , che tu dichi , mi piace : dilla pure : 
fparì il Santo : confufa , &c ubbidiente fi tolfe la Mo. 
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naca dal letto : impiegò tutto il rimanente della notte 
in ringraziamento , & in orazione : quindi fi pofe al 
lavoro delle Cere benedette , e la mattina .^ccorfer» 
tutte le Monache al racconto del miracolo , & al mi- 
racolo: fopravvenne il Medico, al quale tutt' alle- 
gra , e Tana andò incontro Suor Giacinta , magnifi- 
cando tutti , come con una fol voce ufeita da molte 
bocche, l’Altifsimo Dio, c'1 Venerabile Tornali, 
per il cui merito il Signore operava cofe cotanto ftu- 
pende,e miracolofe . L'Orazione fudetta in forma di 
Corona fù parimente prefa in ufo di divozione da 
molte e Religiofe, c Secolari Perfonc, e diftintamente 
dall’ altre volte commemorato Gio. Francefco Nico- 
lai Arcivefcovo di Mira , fopra il fuo Fratello Anto- 
nio Nicolai ( 4 ) opprefio da maligna Puntura di petto 
che ricevè la medilìma grazia di follecita guarigione. 

Mà fe Noi in quello Capitolo far volefsimo 
menzione di tutti li Miracoli operati da Dio ad intcr- 
cefsione di quello fuo Servo ne' foli poch* anni , che 
feorfi fono dopo la fua morte , ci converebbe di un 
Capitolo far un Libro , che dir fi potrebbe non tanto 
un Libro di miracoli , quanto un miracolo fra li Li- 
bri . Habbiamo pretto di Noi trentanove anellazioni 
pubbliche di guarigioni quali tutte illantanec , giu- 
rate, & autentiche in ogni forte di mali : altre mol- 
te di Donne liberare da fiufsi di fangue , e da perico- 
lofifsimi Parti : altri di accidenti apopletici riufeiti 
innocenti , per chi pattili: di piaghe incancrenite rifal- 
date : moltifsimi di calcoli felicemente tramandati : 
di fciatiche invecchiate , e guarite : di rottura d'olla 

Hhh ' rifal- 
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rifaldite, di Scirri interni dileguati, di fpaventofi 
adunamenti dixruligni humori nelle mammelle delle 
Donne ~&Kccmente , U iilantaneamentc (vaporati , 
di Scaranzìe Canine fubitaneamente (vanite, di Bam- 
bini in fafeie da non conofciuti torcimenti , e mali 
rifanati : di agitazioni di fcrupoli , e da aflalti hor- 
ribili di tentazioni fupprefle, e in fomma di tutte 
quelle infermità , che può patire Huom foggetto alla 
morte , e che può miracolofamentc fanarel’intcrcef- 
iionc d’Huom , che gode appretto Dio la felicità in 
Cielp di Beato , e ciò ò alla fola invocazione del di 
lui nome , ò al foto contatto delle di lui reliquie , òal 
Colo accedo al di lui Sepolcro , in ogni tempo , in 
ogni luogo di là da monti , e nella noftra Italia , con 
quell’ ampia latitudine di gloria , che dopo una pe- 
nofa vita hà promeifo Dio à fuoi Servi anche in que- 
llo Mondo . 

Ma chiuda un d’efsi il racconto di tutti , per le 
prodisiofo mi- circoftanze nuovo.per eli accidenti vario.per l’intrcc- 

racolo, che in . , ° , , ' r , . 

■e racchiude C jo ftupendo , e non mcn gradevole , che utile a Chi 

ino lei musco- * * w * 

11 da elio vorrà dedurre la benigna propenzione di que- 

llo gran Servo di Dio nel foccorrerc à tutti in ogni 
luogo , in ogni male , in ogni tempo, mentre in un_. 
fol fatto , che riferiremo, confolò Viandanti , multi- 
plicò alimenti, ammanzò, e dimellicò Banditi , con- 
vertì Peccatori , confervò intatto il freddo della ne- 
ve dagli ardori cocenti del Sole , ritenne pendente-, 
l'acqua su la (efsitura di un forato, e fdrufeito panno, 
e fin ridufle vigorofo , e fncllo per lungo viaggio di 
novanta miglia , un incancrenito, c putente Giu- 
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mento: cofe tutte, che compongono un prodigio di 
miracoli , de’ quali eccone il dilettevole racconto. 

Giufeppc Brancati (<*) Fratello dell' lilituto * n. a UiV 
della Vita comune de' Sacerdoti Secolari della Cafa ‘ VI ' 
di S. Maria della Volta di Palermo, dovendo portarli 
da quella.Città d Palma per fcrvir di Compagno al 
Padre D. Matteo Raimondi Procuratore Generale di 
detto lilituto , il Prcncipe di Nifcemi lo richicfc per 
Scurezza del viaggio di porli in compagnia di un_. 
Mulattiere, che di Tuo ordine recar doveva al Prin- 
cipe di Lampedufa Pronipote del Venerabile Cardi- 
nal Tornali , una Calla , in cui erano racchiuli gli ha» 
biti Cardinalizj del morco Servo di Dio . Condifcefe 
volentieri il Brancati all’ invito, e partìfsi da Palermo 
il Mulattiere con un vigorofo Mulo , carico della.* 
fudetta Calla , & il Religiofo (opra un Cavallo , tal 
qual lugli dato ò dal Superiore , oda qualunque al- 
tro fi folle, emaciato, debole , ulcerofo , impiagato, e 
puzzolente à fegno , che oltre al non poterli reggere 
ne' piedi , putiva con iftomachevolc fetore anche in 
lontananza . 11 buon Fratello ò non badò , ò pur fe 
cura pofe alla dilfonanza del fuo Giumento infradi- 
cilo, che doveva andar di pari con un Mulo giovane, . 
e robulto , trafcurònne il penliere , c fol' intento alla 
partenza , animofamente ambedue intraprcfero la_» 
ftrada , fenza naufea del profsimo puzzo , e fenza ri- 
tardamene alcuno di palio nè dell' una beltia, nè 
dell’ altra . Giunfero à Milìlmcne , Terra lontana da 
Palermo dodici miglia , &c ivi pofarono ambedue , e 
fatta annevare una boccia di vino , prefero propor- 
li hh ^ zio- 
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lionato riftoro e per il viaggio, e per l'arfura del Sole; 
e per lo Scirocco , che in quelle parti egee, quanto il 
Sole . Nel partirò da Mifilmclc uno Stefano de Stefa- 
ni Calzolaro, Amico del Brancati,offcrigliin refrige- 
rio per il futuro cammino un fiafeo di creta pieno di - 
vino in quantità di tre foglietre , e mezza di mifura 
Romana . Fù gradito il dono , e dal Mulattiere fù ri- 
pedo il fiafeo dentro il Cappuccio di un fuo fdrucito, 
e vecchio Tabano di lana, che pendeva giù à traverfo 
pendolonè dalla foma , e per accrefcer rifa a’ Circo- 
lanti nel medefimo Cappuccio votò tutta l’acqua di 
~ quella neve , eh’ era fervita poc* anzi à rinfrefcargli U 
vino , che in Mifilmcnc havevano bevuto, dicendo. 
Beleremo ancora quejì' altro 'vino in ne'ue . Egli ope- 
rò burlando , ma Dio dall' alto accompagnò gli habi- 
ti del fuo Servo con corteggio, c guardia di miracoli. 
Su'I colmo del caldo giorno giunfero dopo tre hore 
di cammino ad un altra Terra chiamata Agliafto: e 
quivi di nuovo fi ripofarono,e prefo dal Cappuccio il 
fiafeo , molte volte largamente bevvero, c le bevute 
furono tutte così copiofe, efrefche, che prima da 
qualche maraviglia , poi da inopinato ftupore furono 
ambedue forprefi, allor quando fi avviddero,chc den- 
tro il forato Cappuccio fi era mantenuta l’acqua della 
neve , come in chiufa conferva , &c a’ raggi di arden- 
tifsimo Sole non fol frefea, ma fredda, e potente à 
raffreddare eziandio un fiafeo di dura terra, e cotta. 
T uttavia e maraviglia , e ftupore rifèrvato nel petto , 
di nuovo fi accinfero al viaggio , nel quale non fol la 
Rozza camminava al pari del Mulo, ma al riverbero, 
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e al flagello del Sole nullamence putiva , e pareva al 
mirarla rinvigorita in forze , come rifanata nelle pia- 
ghe . Non guari lontano incontrarono otto Vian- 
danti, dal Brancati conofciuti, che fcalmati richiefero 
refrigerio di bevere . Prontamente fù offerto loro il 
miracolofo fiafeo , il quale al folito fomminiftrò agli 
Afletati copiofo, c frefeo il vino. Quindi al falir di un 
Monte fcuoprirono una mafnada di trentafei Banditi 
à Cavallo, che à briglia fciolta , e can calato ver loro 
venivano armati egualmente di crudeltà , e di archi- 
bufi . Li due Viandanti intimoriti all’ inafpettato in- 
contro di quella fiera Canaglia , anche à richieda di 
efsi, fi gettarono à terra, e con voce difpofta à terrore, 
interrogati , Che portajjero ? Niente , rifpofe il Reli- 
giofo, ma il Mulatttiere, Quejla Cajfa ì difief ove fo- 
no raccbiufi gli babiti Cardinali^ del Cardinal To- 
majì. Al venerando nome del Tornali, come al tuono 
di un fulmine riman’attonito chi ne fente lo feoppio , 
così quei Banditi chi fpaventato, chi intenerito, tutti 
anche nella faccia depofero ogn’ira, c da facro terrore 
opprefsi, frapofero feufe, e perdono all’infulto, e non 
contenti di fole parole , adocchiato al petto del Reli- 
giofo pendente un Crocififlo , ad uno ad uno di vota- 
mente lo baciarono, c quanto fol chiefero,y? baveva- 
no alcun rinfrefeo di a>/»o?offcrigltfi il folito miraco- 
lofo fiafeo , e dal Caporale fin' all’ ultimo di efsi , fi 
bevve à tutto forfo , onde tutti li trentafei Banditi ri- 
mafti refrigerati dalla frefehezza, e rinvigoriti in for- 
ze da quel foavifsimo liquore, divoti, c cheti feguita- 
jono la loro Brada , divenuti da fccocifsimi Leoni 

man- 
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menfuetifsimi Agnelli . Si aprirono allora chiara- 
mente gli occhi della mente à i due Paflaggieri , 8c il 
Religiofo ufei '1 primo à dar fuori la fua lìn’ allora., 
fopprefla maraviglia, & al Vetturale infinuò palefe- 
mcntc, che il vigore di quel Tuo fracido Ronzino, 
l'acqua ritenuta in un crivello , per così dire, di lana, 
il frefeo della neve prefervato dagli ardori del Sole, il 
vino à ftupore accrcfciuto nel fiafeo , e la illantanea 
mutazione di gente avvezza alla barbarie, non al> 
tronde poteva procedere , che dal làcro depofito di 
quegli habiti Cardinalizj , che non tanto efsi porta- 
vano , quanto da efsi con prodigio!! miracoli erano 
portati à falvamento in quel viaggio. 11 Vetturale già 
da prima anch’ elio fecrctamcntc compunto, ma_, 
nulla afliiefatto à dar bada à quelle infolite ifpirazio- 
ni , e di cofcienza limile alla profusione del Tuo me- 
fliere, diede in aperto pianto , c domandando miferi- 
cordia à Dio de' Tuoi peccati , accendeva & era accefo 
dal fervente Religiofo , che magnificava Dio nell’ 
cfaltare il merito , & invocar la protezzione di quel 
gran fuo Servo il Venerabile T ornali . In quelli fanti 
difeorfi giunfero la fera ad Arcara , non mai lontani 
dal facio Te foro di quell' Arca, fopra la quale ezian- 
dio volle il Religiofo la notte pofare il capo per di- 
vozione. Si feguitò à bere nel fiafeo , c feguitò il fre- 
feo à dar vino , che poi prcllo Palma mancò : Doppo 
di che , fono parole della Depofizione giurata del 
Brancati , gittai 'via dal cappuccio l'acqua , la quale 
ancora era frefea , il Cappuccio al di fuori era ri - 

majlo afeiutto , fen^a ebe l'acqua bavejfe penetrato , 
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non ojlante che fojfe di lana te futa rada , femplice , e 
fenza tela incerata , ò altra fodera di qualjtfìa forte . 
Così egli. Il miracolo ò per meglio dire , quelli mi- 
racoli farebbono forfè (lati occulti , efupprefsi dalla 
lontananza del Paefe,fe Dio con nuovo miracolo non 
li bavelle rivelati in Roma, nella conformità, e forma 
che fiegue . Portatoli à Roma il fopran<?minato Padre 
D. Matteo Raimondi per interefsi della Religione, il 
Padre Superiore di Palermo, fenz’ alcun’ impulfo del 
Padre D. Matteo , comandò al Brancati , che colà lì 
portaflc per fervir in Ufficio di Compagno al Rai- 
mondi . Portòvvifi, giunfc , & accompagnando uoJ 
giorno il Raimondi , entrarono amendue in una Bot- 
tega, dov’erano Ritratti de’ Cardinali . Subitamente 
il Brancati corfe con gli occhi perrin venir quello del 
Tornali, e rinvenutolo , fentifsi una interna vehe- 
mcntc commozione nell’ animo di divulgare con au- 
tentica atteftazione i prodigj lèguiti in quel fuo mi- 
racolofo viaggio da Palermo à Palma : ma ò per poca 
prattica di Roma , ò pernifsuna cognizione di Per- 
itine deputate à quelli atti , ritenne in fe quel pio de- 
fiderio, non fenza però una fecreta,e fanta impazien? 
za di rivelarlo: il che opportunamente allora fece,- 
rendendo confapevole pienamente il Padre D. Mat- 
teo degli accaduti avvenimenti. Stupì quelli al mira- 
colofo racconto , &: ardendo anch’ egli del medefimo 
incitamento di rivelarli in forma autentica, improvi- 
famente fuori della Bottega accennata , cioè dentro 
la Chicfa di S. Andrea della Valle-, prelentoglili inaf- 
pctratamentc avanti il Pollulatore della Caufa intro- 
dotti 
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dorrà in Roma del Cardinal Tornali , fuo già cono- 

fccnte,chc alla prima occhiata parve loro miracololà- 
mente mandato avanti da Dio , acciò ad efso rivelar 
dovefse in giurata fede li già deferirti e non per anco 
propagati avvenimenti : onde non così rofto vid- 
delo , che narrogli il tutto , 6 c offerìgli pronto il Te- 
ftimonio, cioè il Brancati fuo Compagno, che benché 
afluefàrto alle maraviglie, pur tuttavia non potè an- 
ch’ eflo non maravigliarfi di sì defidcrato , & inafpet- 
tato incontro , è richiedo di pronta anellazione , in- 
contanente la fece fotto li 24,Ottobre 1 7 1 5 . di cui è 
il riftretto, che qui è piaciuto à Noi di regiftrare à 
gloria di Dio, e del fuo gran Servo il Venerabile Car- 
dinal Tornali , acciò quelli fi degni di proteggere dal 
Cielo Chi hà fcritto , e Chi legge quello Libro . 

FINE. 


Nuova Protetta . 

A Dberendo all a Protefìa appo/la nel principio di 
quefio Libro , lo futtoponiamo tutto alla Cen - 
Jura della Santa Cbiefa Romana in conformità de' 
Decreti della Sacra Inquificjone dell' anno 1615. 
1634 . r 'muovati , e confermati dal Pontefice Urbano 
VlIL nell’anno 1631., alli quali tpc. 
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